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Quand' uno stato, dopo aver respìnti molti e grandi peri- 
coli, perviene ad una potestà e signorìa non contrastata} egli 
è manifesto che addimesticatosi a lungo andare colla pro- 
sperità, il vivere vi si rende più sontuoso , e gli uomini am- 
biscono più del dovere le magistrature e le altre imprese. Le 
tfuali cose molto innanzi procedendo, incomincerà il cangia- 
mento in peggio dal. desiderio di dominare, e dalla vergo- 
gna della condizione privata. A ciò s’’aggiugnerà l' arrogan- 
za nel trattare ed H lusso. PRESTERÀ* IL NOME AL CANGIA- 
MENTO IL POPOLO, quando reputerassi offeso dall’ avarizia 
di alcuni , e gonfirrassi ADULATO DA ALTRI PER AMRIZIO- 
NE. — {Profezia di VoWitìo su Roma. Slor. fruniro. del lib. 
VI. § 56. frali, di T. Kohen.) 

> Per muligiio de* Tali mutamenlo 

Cosa moli’ alla in allo poco dura 
Duv’é più carco è più ruina ; e Roma 
Di lloDiu al peso più non regge, e crolla. 

(Lucano Far. 1. 1. Irad. dà Fr. Cassi) 

On resite de plusieurs chefs de guerre, qu’ils ont eu car- 
tains livres en particuliere recomandation , comme le grand 
Alexandre , Nomerei Scipion Africain, Xenophoni Marcus 
Brutus, Polibiusi Charles cinquhsme , Philippes de Comi- 
nes. Et dict-on de ce tempes , que 3faehiavel est encores ail- 
leurs en credit: mais le Jeu mareschal Strossf , que avoit 
prins Cesar poursa part, avoit sans doute bien mieulx choy- 
sy: car à la verité ce devroit estre le breviaire de tomt 
homme de guerre, comme estant le vray et souverain patron 
de V art militaire Et diett scayt encores de quelle grace, et 
de quelle beauté il a fardé cette riche matiere, d’ une facon 
de dire si pure, si delicate, et si parfaicte , qu’ à mon goust, 
il n’y a aulcuns esprits au monde qui puissent estre compa- 
rables aux siens , en cette partie. 

(M. De Montaigne. Cssais liv. II. chap. 34) 
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Quello che vediamo essere avvenuto nel mondo fisi- 
co per cagione di certi spaventosi cataclismi , i quali 
(beerò emergere dalle rovine un nuovo e impreve> 
doto aspetto di cose; lo stesso, chi ben considera, può 
ritrovarsi nella vita del mondo sociale. Che altro sono 
infatti se non veri cataclismi morali quelli smisùrati 
ingegni di uomini prepotenti che levandosi e domi- 
nando senza ostacolo sopra il loro tempo, afferrano 
con mano violenta il presente e il passato per con- 
fonderli in una rovina, e ricreare nelle idee, nei 
costumi , nel governo e , brevemente , in lutto le na- 
zioni? Tra’ pochi de’ cosi fatti, che il mondo attonito 
ha veduti, a me piace ricordare solamente Cesare 
e Napoleone: quello, perchè il dover vuole ch’io vi 
si>en(la sopra, quanto è in me, qualche considerazio- 
ne per comodo dei giovani, che vorranno studiare 
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negli impareggiabili suoi Commenlariti questo, perchè 
o^it e il più che si avvicini a quel polente; e perché 
gli eflelti di quei rovesciamenti per esso operali nel 
suo rapido passaggio sopra la terra , gli abbiam vivi 
e freschi tuttavia sotto degli occhi, nè ben ci è usci- 
to per anco delle orecchie il rombo de' suoi cannoni 
e il grido delle sue vittorie. Di essi può dirsi con verità 
ciò che Carlo Botta , non so con quanto di aggiusta- 
tezza , sentenziò de’ due grandi Vescovi d' Ippona e di 
Meaux: Questi uomini di sublime ingegno sono vera- 
mente tremendi e V umanità dee sudar di paura quando 
gli vede (1). 

Molto nella natura di essi trovo di somigliante. 
Ambedue d’ingegno smisurato, versatile, subdolo: di 
animo insaziabile, sempre intento a cose vaste, tra- 
smodate, incredibili: audaci ed avventati con profon- 
do consiglio : fermi tanto che la loro volontà fù piut- 
tosto ferrea che costante : uguali nel cercare un fine 
senza farai coscienza dei mezrì ; e, nell’ attenderlo 
lontano, pazienti; come nell’ afferrarlo vicino, irrefre- 
nabili. Ambedue profondi conoscitori dei tempi e de- 
gli uomini , e nei modi di maneggiare a grado le loro 
svariate e difficili nature sperlissimi . Destri ugalmen- 
te nel saper colle lusinghe di una franca e facile 
eloquenza simulare e dissimulare i propri disegni ; 
tantoché parvero persuasi averci Dio fatto dono del- 
la favella per nascondere i sensi dell’ animo (2). Cesare 
più dotto, e imiiicnsamenle più ornalo dì buone di- 
aoipline; sebbene anche Napoleone andò molto ad- 
dentro negli studi! severi. Ambedue narrarono se 

(1) Cont. al Guicc. lib. XXX in principio. 

(2) Cosi soleva dire il ministro Talleyrand. 
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slesBÌ alla posterità (3), ambedue tentarono ugualmen- 
te ingannarla rome ingannato avevano i loro contem- 
pi) ranci ; sennonché Cesare m^lio vi riuscì, come 
quegli che a dilTerenr^ dell’ altro, tutti sapeva gli 
accorginimiti e le blandizie dello stile.- Il modo onde 
governaronsi ambedue per venire a capo de'lpro disegni 
fù questo che Cicerone rileva molto bene in Cesare; cioè 
corrompere istillando un veleno cosi dolce da far mo- 
rire senza dolore (i) : più terribile in ciò il despota 
romano che il francese. Napoleone non sì mostrò quan- 
to Cesare innamorato del popolo; ma entrambi alla 
per Cne tronfi erano di superbia aristocratica: Cesare 
perfino pretendeva avessesi fede nel suo albero genea- 
logico , che metteva le punte nel cielo, ed allargava 
i suoi rami nelle famiglie dei re. Ambedue si fe- 
' cero strada al dispotismo empiendo le orecchie d^li 
uomini con certe loro ciancio di libertà e dì repub- 
blica: fù questa la offa soporala (5) onde addormenta- 
rono il cerbero del popolo. Religiosi per disegno, empi 
di massima e di costume, quegli salvò il tesoro di Diana 
Efesina ed ascese ginocchione le scale di Giove Capi- 
tolino colla coscienza medesima onde questi rialzò in 
Francia i profanati altari e stornò la sacrilega rapina 


(3) Nipoleone non iscrisie propriamente la storia ordina- 
ta e compiuta delle proprie geste; ma dello nel lempo del suo 
esilio parecchi squarci d’ istoria , osservazioni , note , schia- 
rimenti , comroenlarit ec. che poi furono raccolti e pubblica- 
li da varii. Vedi L. Gallois St. di Nap. Avr. 

(4) Sed ila lenibus uti videbanlur venenis , ut posse vide- 
rcmiir sine dolore interire. Alt. II. 21. 

(5) Melle soporatam et medicalis frugibus offaro. Virg. 
Aen. VI. 

I 1* 
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del tempio di Loreto (6). Intolleranti entrambi di 
coiqiinicare con altri Ja propia autorità ; e i consolati 
deir uno c dell'allro lo predicano a bastanza. — ^uore di 
ferro tutti c due : e chi vanta le lacrime o la bontà e 
la clemenza di Cesare mostra non conoscere il mantello 
degli ambiziosi (7). Tutti e duo amarono le loro mogli 
come le loro spade; finché, cioè, furono buone a farsi 
largo tra' nemici , poi facilmente, secondo il bisogno 
Je mutarono con altre di miglior tempera e di miglior 
filo. Maravigliosi ambedue nel saper dominare ed 
affogare nel cuore le passioni che avrebbono potuto 
guastare i loro disegni ; l’ ira massimamente. Sen- 
nonché Cesare andò in questo assai più innanzi ; il 

(6) La religione di Napoleone fa tutta politica I Filosofi 
avrebbero voluto protestantiziare la Francia. Egli si oppose 
e Salvò il Cattulicismo , perchè lo sbandirlo , diceva , non 
sarebbe stalo seuza grandi ostacoli , ed avrebbe ridestato le 
guerre di religione. — Chiamò il Papa ad incoronarlo per da- 
re della polvere negli occhi al popolo e per torre, se fosse sta- 
lo possibile, l’idea di usurpazione. — Fece dire all’empio 
Voliiej che distruggeva qualunque religione , che badasse 
bene di non inciampare nelle sue Rovine ; perchè conosceva 
troppo bene la religione necessaria al cittadino e allo stato. 
Del resto lutto questo non toglie che la sventura non ricon- 
ducesse nel cuore di lui il vero sentimento religioso , e che 
Ira le deserte rocce di S. Elena l’ alto suo intelletto vedesse , 
e ’lsuo cuore sentisse ciò che non aveva nè veduto nè sentito 
tra le armi ambiziose e sul Irono. 

(7) Si citano molti fatti della vita privata di Napoleone 
che indurrebbero una contraria sentenza. Ma io non so 
coro’ essi soli possano compensare quella feroce ambizione 
che gli fece spargere tanto sangue , e gli fece riguardare gli 
nomini come cìccia da cannone. 
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quale nell' arte di parer mite e temperato non ebbe 
pari. L’animo talmente seppero dividere ambedue, che 
a più .'e diverse cose ad un tempo dettero opera, ed 
in ciascuna parvero tali come se in quella sola si oc- 
cupassero. Nè meno dello spirito fù in essi attivo, in- 
faticabile, tollerante dei disagi il corpo; che a questa 
forma temperarono colla severa frugalità: cose che 
in Cesare danno cagione di maggior meraviglia, quan- 
do pongasi mente alla non ferma salute, e, più che 
altro, alle lascivie ed alle galanterie onde fù perdutis- 
simo. Giammai non furono trovati mancare là dove 
avrebbono dovuto essere: mari e monti e fiumi e ghiac- 
ci e foreste. lieve ostacolo furono a’ loro passi. — Nel 
governo poi della guerra appena è che si possano 
ritrovare in tutta l’ istoria duo capitani che tanto si 
rassomiglino, sebbene del primo si fece severo censore 
il secondo (8). Cesare ebbe raccolto in so quanto di 
grande e di stupendo fù ammirato nei Capitani antichi, 
vuoi nel consiglio, vuoi nella mano: in Napoleone nul- 
la mancò di ciò che fu in Cesare , con quel di più 
che i tempi per un'esperienza di diciotto secoli inse- 
gnarono. Persuasi che a quel modo che mente dell’cser- 
cito è il capitano, cosi del capitano sono membra ed 
armi ed ali i soldati ; si volsero con uguale arte a con- 
quistarne l'amore, la stima la riverenza, l'entusiasmo : 
e perciò fur veduti come sullo spalle di essi volare al- 
la vittoria. Questo però troverai in loro di divario: che 
Napoleone amò i soldati come materiali strumenti di 
potenza, Cesare (sia pure pe’ suoi disegni ) come uomi- 
ni e come amici. Quindi è che l’uno calcolò fredda- 
mente in una impresa sopra lo spendio dello loro vita 

(8) Precis dei guerres de Céiar pur N-ipoléon. 
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non altrimenti che calcolato avrebbe sopra il consumo 
delle munizioni : l’ altro semprechè potè fare a rispar- 
mio di sangue lo fece, anche a costo di dover aspettare 
assai più lungo tempo la vittoria (9), Ambedue parvero 
certi nulla più contribuire al buon esito di un’ impresa, 
che la prontezza di vedere i partiti da pigliare e la cele- 
rità di eseguirli. Chi più di essi infatti ebbe occhio saga- 
ce e sottile? Chi vide mai marce più fulminanti? Il nemi- 
co senUsseli a dosso quando non pur sospettava ch’e’ si 
fossero mossi. Dove maggiormente tu dovrai ammirar 
Cesare è in questo; eh’ egli dovette come ricrear la mi- 
litar disciplina oggimai per corruzione scaduta ; men- 
tre Napoleone ebbe tosto in mano eserciti sperimentati e 
valorosi, e per civile furore, e per entusiasmo di molte 
riportate vittorie tremenda Più che si ricercasse nella 
natura e nei fatti di questi due potenti ambiziosi, e nei 
tempi e negli uomini in che si abbatterono, maggior 
materia si troverebbe di confronto: e qualcuno forse non 
sarebbe lungi dall’ intravedere in Pichegru, in Moreau, 
in Cambaccres un che dello spirito di Catone; in Bar- 
rasqualcosa di quella inconsideratezza che foce Pompeo 
primo incremento di Cesare; in Murat, in Bernadotte 
un Labieno; in Sieyes un Bibulo; nel Direttorio il 
debole Senato. Ma comunque altri pensi di ciò, non 
trascureremo di notare altre circostanze che ci sembra- 
no meritare attenzione e dar lume al nostro soggetto. 
Cesare e Napoleone ebbero la giovinezza educala nel- 
la scuola delle sventure propie ed alimi, assaggiarono 
la disgrazia dei potenti , la fuga e 1’ esilio; e nei tempi 
diflicili e conturbati che trovarono (in cui dovettero 

(9) Suoleva dire, un buon capitano dovere, potendo, vin- 
cere i nemici come il medico i morbi : colla dieta. 
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eompendiarsi gli awenimrati di molti seo)li ) , ebbero 
opportunità di arricchirsi di precoce esperienza , che fù 
ragione non ultima di loro futura grandezza. Ambedue 
da’ grandi mali che fecero, avrebbero forse (stancate 
se non piene le loro ambizioni) fatto sorgere per la po* 
lenza della loro mente grandi beni, de' quali poterono 
appena fare intravedere il disegno, colti come furono 
dal tradimento, 1’ uno a bordo del Bellcrofonte, 1' altro 
a' piedi della statua di Pompeo nel teatro di questo no- 
me. Ambedue finalmente si trovarono posta nelle mani 
la potenza e 1’ autorità dalla forza imperiosa delle cir- 
costanze. Dal momento che ebbero aperta la loro car- 
riera con uno splendido fatto militare onde illustraro- 
no la propria giovinezza ed inaugurarono la propria 
fortuna; 1’ uno sotto le mura di Mitilene nell' Asia ove 
riportò r ambito onore della corona civica , 1’ altro al- 
r assedio di Tolone, dove la prima volta suonò con lo- 
de il suo nome ed incominciò ad appartenere alla sto- 
ria; non perdorono mai di vista il loro fine, e tra le * 
tempeste dell’ onda civile poterono si essere urtati, sbal- 
zati , correr pericolo di rompere; ma niuno fù capace 
fargli dare indietro o mutar via; fintanto che nella di- 
sperazione delle cose la loro nave sola superstite in tan- 
to terribile fortuna, dovette farsi scampo di tutti , e a 
tutti fù forza lasciarne loro senza contrasto il governo.- 
II qual fatto non sarebbesi certamente potuto mai com- 
piere so ambedue non avessero trovato tempi per di- 
verse cagioni maturi a servitù. In Francia il popolo 
sbigottito e sdegnalo del proprio avvilimento, vcdle, 
con unico esempio nella storia , di per se risorgere al- 
ia propria dignità inrompendo con furore contro le 
abominazioni di quegli ordini che sò soli riputavano 
della specie umana , o pe' quali soprastare era laro in- 
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giuria. Ma il popolo è un torrente che può «li propria 
forza rompere e rovesciare le sponde , ma non tornare 
di per se uel proprio alveo senza aver prima disertato 
i colti e tutto travolto in una rovina. Quindi da quella 
sete ardente e da quello sforzo poderoso di civile liber> 

, videsi scaturire il mostro dell' anarchia: quindi il 
popolo , risensando , fù spaventato di se e dell' opera 
sua, e spossato e privo di consiglio offrissi spontaneo 
ad essere incapestrato da quel solo che in quel mo* 
mento poteva guidarlo. Ecco 1’ opera di Napoleone. 

Le cose di Roma per diversa via arrivarono ad un 
termine medesimo. Là non fù il popolo che rovesciò 
e rinnovò l’ antico stato: e’ non n' era capace: gli man- 
cava la forza, il consiglio, la conoscenza di se. In Fran- 
cia non fù cosi: de' tre Ordini in che lo stato partivasi, 
il terzo, cioè il popolo, era il più illuminato, il più 
virtuoso. La cultura delle amene discipline, li studii 
severi della scienza, ed oltracciò la frugalità, 1’ amore 
della fatica, la moderazione del vivere cittadino in lui 
solo s’ erano ridotti. Gli altri ordini pasturati dalia cor- 
to poltrivano in un ozio lascivo , nell' ignoranza , nelle 
male arti : tutto trarre a se , tutto sprecare , avere a 
merito le superbie, gl' intrighi , i soprusi: in breve , 
orano marcidi affatto (10}. In Roma al contrario il sa- 
pere era proprietà de' nobili quasi esfdusiva , e da loro 
io buone discipline pigliarono nome di arti ingenue. La 
massa del popolo era ignorante; e se più tardi vidersi 
schiavi dotti , ciò non prova, perciocché gli schiavi non 
erano popolo: schiavo e signore per modo erano legati 
che la mente del primo non era sua , ma del padrone . 
Stimandosi i pacifici studii infiacchire gli animi , il sa- 

(10) Vedi Lituro Papi Comment: sulla Biv, Fr. p. 1.1. 1. 
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pero del popolo generalmente era temuto: quindi il di- 
spregio de’ Greci , della loro eloquenza, delle loro seno- 
le (11): quindi il bando fulminato da Catone il Censo- 
re contro gli eloquenti ambasciatori Ateniesi Carn^de, 
Critolao e Diogene; quindi quel solenne senato consul- 
to contro a’ Retori ed a’ Filosofi ufi Jtomae ne essent (12); 
quindi finalmente 1’ ordine del Pretore Petilio che si 
abbruciassero tosto certi libri dissotterrati a raso, solo 
perchè fù veduto trattar di filosofia ('Plin: Hi$l: nal: 
XJIl. 13j. Ed anco, ne’ primi tempi che il sapere co- 
minciè a diflbndersi , mai non si credè che solo e’ po- 
tesse formare il pregio di un buon cittadino, s’ egli non 
si fosse pure illustrato colle opere della mano (13). Il 
Popolo dall’ altra parte nulla curava di questa potenza 
intellettuale mentre possedeva quella del petto e del 
braccÌ 9 : affettava anzi dispregio pe’ sapienti; e’ poeti 
chiamava gratealores. (A. Geli. l. c.J Onde Mario, quel- 
r uomo d’ irti costumi che in tutto voleva al popola 
uniformarsi, vantavasi non sapere di Greco. 

Ora finché il popolo Romano fà ignorante, ma pe- 
rò virtuoso e prode; finché la sua rozzezza fù come 
quella dei Docii , de’ Curii, de’ Fabrizii , de’ Cammilli , 
la Repubblica ebbe vita vigorosa e fiorente dì opere il- 


(11) Cato apud Geìlìum XI. 2. È iln notare in quello tuo* 
* go la seguente profezìa di Catone che pur troppo fù avverala: 

Qucmdocum^ue ista gens suas literas dabit , omnia corrum- 

(12) Furono due i decreti di questa maniera: I* uno del 093, 
l’altro del 662. Vedi M. Naudet Istrut, pubi, de' Ram. pres- 
so Cantò St. Unir. Docum. Voi. 1. 

(13) Sallusl. Cut. Vili, a Ingeniuni nenio line corparc 
exercebat. 
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exsa ingrassava nelle provincie i suoi tiranni (16). Dal 
popolo? Ma esso aveva perduto il sentimento della pro- 
pria dignità, nè aveva lume d’ intelletto a ritrovarlo . 
Ignorante, inflngardo era incapace affatto d' uno* sfor- 
zo generoso, uua ni me , efiicace , come quello che un 
l<>miH) lo spinse sul monte sacro: unico fatto in tutta 
la storia di Koma (non esclusa pure la cacciata dei Tar- 
quinii ) che mostri il popolo rioobilitato per un atto 
unanime e solenne della sua volontà. I.addove per in- 
nanzi tra questi due ordini era gara e sorveglianza re- 
ciproca di giustizia e di moderazione, ora non altro ve- 
dovasi che funesta vicenda di corrompere e d’ esser cor- 
rotto (17). 

Tuttavia, se non di per se , almeno mercè di una 
mano potente , mercè di uno che veramente ne avesse 
amato gl’ interessi, avrebbe il popolo potuto rialzarsi e 
rintuzzare le ambiziose mire degli ottimati , c ristabili- 
re r antico equilibrio. Ma un uomo cosi fatto non l’eb- 
be mai: tali non furono i Gracchi (18) , non Mario , 

(16) Respubìica magnitudine tua imperatorum at</u* 
magùtratuuni vitia sustentabat. « Sali. Cai. LUI. 

(17) Quia legein Ciuciar» ( excitavit ) de donis et muna- 
ribut , nisi quia vectigalii iarn et stipendiaria plebs esse se- 
na tui coeperat? Liv. XXXIV, 1. 

(18) Qui ( C. Gracciif ) cum summa quiete animi ci^rita- 
tis princeps esse posset , vel vindicandae J'ialernae mortis 
gratta, vel pnAEMvmxsD.tE begalis potestiab , ejut- 
dem exetnpli Tribunatum ingressus, longe riiaiora et acrio- 

ra repetens , dabat civitatem omnibus /falicit ec Quem 

(Opiniuin)G Graccus in loeum Tiberii fratris Triumvirum 
nominaverat , et eum soctvM regalis assvmesebat po- 
TMETIAE. Veli. Falere. II, 6. Cquaulo a Mario coai eiiirimeai 
Segur ( Hiat. R»ib. ckap. 1.) « 11 oe prouva qiic Irop , par 

I 2 
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non Cesavo. Osloro, o eh’ io m' inganno, non furono 
meno oltimati di Siila, di Pompeo, di Crasso: è «n 
errore a parer mio il credere che eglino fossero veri po- 
polani, e elle la causa del popolo amassero , e che le- 
vassero il pensiero alla grande unità italica com’ altri 
ha voluto: le leggi agrarie , la cittadinanza estesa non 
altro furono che poderosi tentativi della loro potenza 
individuale per abbattere gli emuli, per padroneggia- 
re i comizii, in fine per dominare esclusivamente. On- 
de r unica dill'erenza eh’ io si-orgo Ira quelli ottimali 
aperti, c (piesti larvali in ciò: che quelli avvisarono 
poter meglio arrivare al loro fine stringendosi a’ grandi 
e percuotendo il popolo; questi carezzando il popolo e 
muovendo guerra ai grandi; ma in fondo uno e mede- 
simo era il pensiero che siedeva nella mente di lutti: 
il dominio: solo i mezzi differivano. Cesare ha poi sve- 
lalo lutto 

Per 1.0 (jiiali cose mi pare esser certo che fin di que- 
st’ ora la lolla Ira popolo ed ottimali cessasse in fatto e 
che solo rimanesse in apparenza. E per verità pugna- 
va forse il jiopolo in questo tempo pe’ suoi diritti? Ve- 
gliava che fosse inviolata la propria autorità? Niente 
a ben considerare si trova di questo. Invece ogni suo 
sforzo si riduceva ad aver pano senza fatica, giuochi, 
spettacoli, cene, largizioni, e a retribuire alla sua vol- 
ta i suoi corruttori di cariche, d'onori, di comando. 
iJi che apparisce che ogni relazione tra que.sti due or- 


soii liunieiir cles|ml>que et cruellc, qii’ il rre s’élHÌt monlrè po- 
piiluirv (|iie polir duniiiier , el n’Hvall uccii»é I’ ambiliun d«s 
"iMilils qiir par envie « 

(19) El'Iì infalli non fece che roaudare ad afTetto i di»r^L 
•lei (ìi'iii’ilii c di Mario con più fuiiun.ilo successo. 
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dilli si riduceva ad un infame mercimonio delle cose 
più sanie delia patria: il popolo vendeva, i grandi com- 
pravano. La quale mercatura era tanto aperta e sfron- 
tata, che, se dobbiamo credere a Plutarco , erigevan- 
sene fino i banchi nel foro. Certo una lotta esisteva 
e ferocissima e disonesta; ma solo tra i grandi: lolla 
d' ambizioni , d' invidie , di lusso , di profusioni , di 
avarizia, di egoismo, di mala fede, di assassini!, per 
istrapparsi a vicenda di mano 1' autorità e la poten- 
za (20). Quel senato che all’ambasciatore di Pirro era 
parutu un augusto consesso di Re, crasi fallo un accoz- 
zaglia di ladroni o di vili (21). Nella quale lotta il po- 
polo era puramente passivo, o solo attivo in quanto 
serviva di strumento e di mezzo: era insieme 1’ arme 
eil il prezzo di queste contese. Diresti forse buon popo- 
lano Mario , queir uomo rovinoso in pace quanto tre- 
mendo in guerra (22), sfrenato di gloria , insaziabile , 
prepotente, allorché le nuovo tribù italiche mischiava 
alle antiche? Oppure era un arislocrata che accresceva 
a Roma i cittadini per crescere a se i sulTragì, a me- 
glio soppiantare Siila nel governo della guerra mitrida- 
tica? 


f idrtif igitur fionii/ieni ^P.loiliiim ) perse ipsinn !(un~ 
pridem ajjlictum tic iacentem perniciosis opthnatium discor- 
dtis excitari . . A> u rep. reipiiòiicae pestis amocerrtur, resti- 
teriint . . ijuo tandem decepti inunere? Foto , inr/iiiurit, esse 
tfui in conciane detraliat de Cic. ile Ilarusp rcsp.24. 

(21) Algarolli. S.i”i>, sul Iriiimv. par. 2. 

(22) Quantum bello optinius, tantum pace pessiiniis: ini- 
modictis glorine , insatiabilis , iinpotens , sempertfue int^itie- 
tiis. Veti. P»l. II. 11. 
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Di che non è maraviglia se nulla nggimai rimaMva 
in Roma, che romano fosse. Non le leggi; perchè le 
antiche tacevano e trapassavansi , e le nuove frutto di 
prepotenze e di ambizioni , non erano che altrettaiUi 
attentati alla comune libertà. Sovente feoersi servire a 
privale vendette: e chi le faceva calpestavale il primo 
quando più al suo disegno non facessero. Vidersi Con- 
soli portare una legge , poi pagali , smuovere cielo e 
terra per distruggerla. Non i costumi : che talmente 
erano marridi , che sarebbe una disonestà volerli toc- 
care. Vadasi a Sallustio , a Svelonio , e più , ai poeti 
che meglio al vivo ritraggono quel lezzo, e ci trovere- 
mo materia in buon dato da fremerne e stomacarcene. 
Qui basti dire che i più dei Grandi , spensierati della 
repubblica , tutta loro gloria ponevano in aver ville e 
palagi a modo di città, e vivai di murene e di triglie 
a prezzi vituperosissimi: e che tra ’l popolo giungevasi 
perGno a patteggiare pubblicamente , in pagamento 
de' corrotti <riudizii . il vitunero delle donne e dei gio- 
vanetti. Non la milizia; che Siila aveva4nGac(%ita nelle 
mollezze dell'Asia, e colle sprecale largizioni (SalL 
Cai. XI.). Non la religione, che orasene fuggita insie- 
me colia libertà: oppressa dalle molliplici sette river- 
satesi in Roma insieme cogli Dei di tutte le nazioni (23). 
Tra le quali 1’ epicureismo teneva il campo , e non già 
quale s’ intende da alcuni secondo il concetto del Gas- 
sendo (2V); ma quale fù dalla setta in tutta la sua lai- 
dezza professalo tra i Greci; onde graecari e i>ergraecari 


(23) Ch irpentier. Ètudes raor»lM et historiques sur la Hit. 
Boni. c. 18. 

(24) N»piooe pref. alle Tus'e. di Cic. 
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significava appunto questo epicureismo pratico. (Hor. 
SaL lib. II. 2. 1 1- Cic. Àct. Ùl. in Verr.J 

£slinla ogni fede, ogni sentimento religioso e mo- 
rale, non più mcttevasi cura a mantenere quella sme- 
ra educazione repubblicana, che tanti prodi ed incor- 
rotti cittadini aveva a Roma partorito. Avrei sopra 
ciò facile copia di testimonianze da tutti gli scrittori 
del tempo, se amassi far prova di erudizione che non 
reputo qui necessaria. Solo, per tutte, siami 4ecilo 
tradurre qui un luogo bellissimo delle Bacchidi di 
Plauto , dove in breve ma vivo quadro Lido pedagogo 
confronta la educazione dd buon tempo antico eoo 
queUa stoltissima che correva de’ suoi di. » Finché mi 
basti la vita, die’ ^li ai Padre del suo alunno , non 
patirò mai eh’ e’ sia male educato. Ma tu che tanto te 
la pigli pel tuo scapestrato, dimmi di grazia s’ educa- 
vamo cosi i figliuoli quando eri giovane? Prima de’jven- 
ti anni e’ non ti sarebbe riuscito vivere a tuo modo : 
non ti saresti Ba>8tato un dito dal pedagogo per isvt- 
gikarlela di casa. Se innanzi levata di sole non fossi sta- 
to puntuale nella palestra, avrrati pagato il conto tuo 
con buona usura ai prefetto della scuola. £ dove ciò 
fosse intravvenuto c’ era questo per soprassello, che di- 
scepolo e pedagogo si avevano per duo capirotti . Lù 
e’si esercitavano correndo, armeggiando, giocando del- 
r asta, del disco, delle pugna, della palla ed à’ salti , 
e non mica nelle turpidini del bordello. Lò passavano 
il loro tempo, e non pe’ chiassi. Dipoi tornatoti dall’ ip- 
podromo e dalia palestra a casa . e’ ti bisognava colla 
tua vesticciuola serrala dinanzi, acconciarli sul tuo sga- 
bciletto a fianco del mastro, e pigliarti un libro e legge- 
re; e per una siUaba sgarrala ti so dire che la tua pel- 
le avrebbe avuto più chianze die non la gamurra del- 
I 2* 
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a tua nutrice Eh ora ci corrono altri tempi — 

IO o so. Perocché al tempo antico innanzi s ottene- 
vano cani he ne comizii , che uno fosso uscito di sot- 
to al maestro. Ma ora un figliuolo non è appena a’set- 
e j c e se e gli si torce un capello, è capace di 
ar della tavoletta pel capo al maestro. E -posto che 
qiuali se ne rn hiami al Padre; sai tu quel ch’e’sa dir- 
gti. Doh bravo! e' non sarebbe stato mio figliuolo 
8 et SI fosse lasraato fare colesto sopruso: e tu, vecchio 
po trone, che tu non tocchi più il ragazzo quando fa 
simili bravure. E pronunziala la scnieiiza te lo pianta: 
^ dicallo fasciarsi il capo e medi- 

carsi I IV idi. Ma come potrù mai qiieslo maestro eser- 
citare la sua aulorilà, s’egli è il primo ad andarne a 
testa rolla? (25) » 

(28) Non sino , neqae equidem illuni me vivo corrampi 
sinam. 

Sed tu , qui lam prò corriipto dicis caiissaro Tilio, 

detnne crai haec disciplina (ibi , curo tu adolcsceni eras? 
«ego libi hoc aiiiiis viginli fuissr primis copiar: 
igituin loiige a paedagogo pedem ut cffcrres aedibus. 

Aule solem exorieiilcm nisi in paloesiram venerai, 

(>y rollasi pr.tefcclo liaud niediocris poeiiai penderei. 
l(lf|ue ubi obtigeral, hoc eliam ad roaluro arceisebatur maluni, 
LI discipiilus et luagisler perhibebaritiir improbi. 

Ibi cursu , luctaiido, hasià , disco , pugilalu , pili, 

Sid.eiido sesc exerc. batil magis , .|u»m scorto , aut luaviis : 

Ibi siiam aeUlem exlcndebant , non in lalebrosis locis. 

Inde de hippodroroo et paloeslni ubi revenisses doinuro, 
Cincliculo praecinclu» in sella apuJ magutrum asiidere» ; 

Curo libruni legercs , si imam peccavisiei lyllabaro. 

Fiere! conum (am maculosuro , quaro est oulricis palliuro. 

Alii .... nunc sunt roorei. — Id equidem ego cerio scio. 
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Sull’ innanzi delle quali cose , gli orrori di Mario 
e di Siila; le guerre mercanteggiale di Giugurta , di 
Nnmanzia , di Corinto , di Cipro ec. ci ponno far fre- 
mere, ma non maravigliare. E neanco stupore ci re- 
cherA che in Roma potessero non dico soi*gere , ma 
averci favore ed autorilA un Cali lina , un Clodio , un 
Milono, un Verre il cui scandaloso processo tanti si- 
mili a lui ci fece intravedere in quella curia che si 
inorridita si mostrava delle sue concussioni. Cosi le for- 
ze fìsiche e morali della Repubblica consumandosi in 
se stesse , e i grandi interessi del comune concentran- 
dosi negli individui , e il nome di patria non trovando 
più un eco forte nei cuori, ma solo mostrandosi sulle 
labbra per coprire delle infamie; un generale languo- 
re, una si>ossatezza , un bisogno di riposo aggravava 
r anima di lutti. (Cic. Alt. Vili. 3. ) Quindi nessun 
carattere forte e deciso negli ultimi tempi della repub- 
blica. Il Magno Pompeo sotTerse un forte tracollo nella 
sua grandezza , dice Giovenale (Sat. X.), per non esser 

Nani olim populi prius honorem cxpicbiit siitTragio, 

Qiiam raagislro desiiiebal esse (lieto obediens. 

Al noni! priusquara seplueiinis est , si atlingas eum inanu, 
Exiemplo piier paedagogo tabula dirumpii caput. 

Cum pairem adras postiilalom , puero sic dicit pater. 

Nuater esto , duro le poleris defendere ìniurià. 

Provocalur paedagogus — F.ho senrx minimi preti!; 

Ne atlingas puenim islù raussà , quando lecit strenue.— 

Il magisler quasi lucerna expletus uiiclo linleo. 

Ilur illinc , iure dicto. Verura boccine hic pacto polest 
Inhibere imperium magisler , si ipaus primus xapulel? 

Act. in. Se. 3. 

Vedasi anche la bellissima ode d*'Orazio Delieta maiorum ee. 

1. III. 6. e Sali. Cat. VII. 


* 
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morto della maialila ch'egli ebbe nella Campania: 
non -avremmo forse scoperto la piccolezza delia sua 
anima. Catone , 1’ unico vero amico della repubblica, 
col suo infle^ibile rigore, rovinava ^te^io le cose. 
Pare ch’egli conoscesse poo) i suoi tempi, perciocché 
parlava come se fosse stato nella repubblica di Piatone 
e non nella feccia di Romolo (Cic. Au. IL \.): (^ni sua 
opera fù qui: exlrahere dkmdiundo: io non trovo al- 
tro di lui (26). Cicerone chi pud Tteordarlo come citta- 
dino senza un sorriso? Buon uomo in fondo ; sincero 
fautore di libertà; caldo della gloria della patria: e am- 
miratore vero delia virtù; ma pusillanime, irresolu- 
to, e vano sopra ogni credere-. Il suo consolato , in 
cui le circostanze avevanla fatto parere fortissimo (co- 
mecché dentro gli battesse il cuore paurosamente] gli 
aveva messo il cervello in .un tal vapore di albagia 
che é una pietà a sentirlo fare que' suoi perpetui van- 
tamenti. Nessuno certo vorrà negare al Charpentier (27) 
che il genio di questo oratore fosse uguale alla maestà 
del popolo Romano; ma quando mi dice eh’ egli con- 
servò questa maestà dell’ impero fino agli ultimi giorni 


(26) Diceva»! anche diem eximere o tott«re\ ed. era uno 
scaltro spediente di chi voleva non passasse in senato una pro- 
posizione. Cominciava a dire la sua sentenza (censebat) e tan- 
to si allungava nel discorso che passasse il tempo stabilito al- 
la deliberazione, perchè l’affare non potesse più dednirsi. A. 
Geli. rV. 10. » Calo rem quae consulebatur , guoniam noa « 
republiea videbatur, perjici nolebat. Eìutrei grafia ducendae 
longa oratione utebatur, eximebatque dicendo diem, » Qiish 
sto spediente usò ancora quando trattavasi di dare iJ eonBoia- 
to a Cesare assente. B. C. I. 

(27) Elodea norales «c. chap. XVII. 


A 


Digitized by Google 



* 


■> 


« 01 eAJO «iDuo cssAas tri 

■ol tao splendore; che fù cittadino grande; e dTi più 
ohe il suo coraggio fù sublime quanto il suo gonion al- 
lora penso tra me che 1’ eloquenza di quest’ uomo abbia 
fatto Telo all' intelletto del Professore di Kettorica . 
Studiando attentamente nelle lettere di lui, massime ia 
quelle ad Attico, si vedrà che quella divisione degli 
ottimati da me poco innanzi toccata , temperavasi cosi : 
che altri erano pel triumvirato, e di questi , parte ca- 
gnotti di Cesare, parte di Pompeo, vili tutti: altri ser- 
ravansi contro quello, e tranne Catene, erano più fee> 
da dei primi , sebbene si chiamavan del buon parti- 
to (28). Orala vanità, la paura, il risentimente , i ri- 
morsi aggiravano Cicerone quà e là per queste fazioni. 

» Siccome vento circuir fa pula. (Dante) 

In tanto prostramento e viltà di cose uno solo tene- 
va il grande animo desto ed eretto. Egli , posando per 
lo più in disparte, col suo sguardo di Aquila aveva co- 
nosciuto se, i tempi e gli uomini; e diceva: quando 
questo popolo stanco si lascerà cader di mano i fasci , 
jiiuno sarà oso disputarmegli. Quest’ uomo era Cesare, 
i cui passi risoluti e sicuri dobbiamo adesso seguire. 


II. 


U ClTTASUtrO. 

E per verità quante volte io considero quest’ uomo 
straordinario, tante mi par di -vedere che la natura siasi 

(28) Bonique et mali ci^es appellati, non ob merita in 
rempublieam, omnibus pariter corruptis, sed uti quisque loca- 
pletissimus et iniuria validior, quia praestantia dejendtbat , 
prò bona ducebatur » (Salluil. Fragm. hist. 1 1. 13.) 
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(liJuUata di fare ccreziune, in furmarln, alle lcgK> 
<nid' ella suole coinunenieute procedere. Percioi cbè co- 
minciando dalla giovanezza di lui , nulla trovo che fac- 
ciami sentire quella età sconsiderata , leggera , piena 
di fantasie, che fabbrica ne' suoi sogni beati un avve- 
nire, che alla line non si trova esser mai quello. Que- 
sti al contrario, alTacciatosi appena al suo secolo, par- 
ve tutta misurare d’ un guardo la sua via, e là appun- 
tare r occhio sicuro, dove scopcrtoglisi un termine al- 
tissimo , dicesse tosto: colà è il mio destino (29). Con 
questa considerazione meglio s’ intendono e più si am- 
mirano i fatti di quest' uomo; o |)er parlare più vero , 
i Tatti della Provvidenza : che volle in lui , come usa- 
to aveva con Ciro e con Alessandro, raccòrrò quanti» 
ha di eccellente questa umana natura per distruggere, 
si^condo i suoi lini, T opera ornai vecchia di più sei’oli , 
e creare un’ era nuova , ed avviare il mondo a nuovi 
destini (30). Se non che qui vogliamo considerare T uo- 


(29) On croit que de» »on enf»nce il avoil formè le projet 
de se readre le maiire de sa patrie; et pour la nieltrc dans le» 
fers, il fit naìlre la corruption, et la poussa jusqu’au dernier 
periode .... couronna ime longue suite de crimes parie plus 
delestable de lou». » (Thom. Gordon Dite, hitt et crii, tur 
Toc. et Saii. traduitt de V Anglait.) 

(30) La veduta provvidenziale di Dante in questo fatto è 
espressa in quei versi dell’lnf. c. 2 » Non pare indegno ad 
uomo d' intelletto ec. e in quegli altri del Par. c. 6. che non 
sarà inutile qui riportare essendovi toccati i più grandi fatti di 
Cesare. 

a Poi , presso al tempo che tutto il eie! volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Ruma il tolle: 
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mo abl>andonato a quei mezzi onde lo ebbe fornilo la 
Provvidenza , senza entrare in allo disquisizioni sopra 
questa; che per una parte troppo arduo per noi sareb-^ 
be , c per l’ altra può bastare I’ avere accennato la cosa 
per fornire, a chi voglia, larga materia di meditazione. 
Oltre che considerando com’ egli usò queste gramli fa- 
coltà a pervenire al fine concedutogli , meglio potremo 
giudicar l'uomo, e conoscere quanto ne’ suoi voli su- 
birmi {H)rlò seco di questo fango della terra , che fu 
moltissimo: tanto che difficile è a determinare se in lui 
superasse la tristizia o 1’ ingegno. 

La repubblica c la libertà sebbene da un pezzo era- 
no nomi vani senza soggetto, tuttavia spiravano sempre . 
ai Hoinani grande riverenza e n’ erano gelosissimi. Per- 
ciò cliiniique si fosso jiosto nell’ aoiino il dispotismo * 
aperto non avrebbe avuto tra mano fa;.ceàida casi ag«*- 

» F. quel che fé d» Varo iniino ni Rrao, 

Isara vide ed Era, e vide Seniu 
Ed o^ni vaile onde il Ko<1ann è pirno. 

» Qael che fé poi ch’egli uscì di Riiveiina , 

E iailò il Rubicon, fu di lai volo 
Che noi seguileria lingua nè penii.i 
a Io ver la Spagna rivolse lo stuolo ; 

Poi ver Diir.i/zo, e Farsagìia percosse 
Sì, ch'il Nil caldo si sentì del duolo 
» Antandro e Siraoenla, onde si mosse. 

Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse: « 

» n.i onile venne folgorando a Giuba | 

Poi si rivolse nel vostro orridente, 

Dove sentia la Pompeiana tuba » 

A bene intendere il concetto del Poeta leggasi latto ittle- 
ro il canto. 
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vote,* e da sbri^^rsi senza un fino accorgimento. Con*' 
veniva, come il cacciatore sperimentalo, nascondersi , 
non generare sospetto di se , e lavorare di cheto ad ac> 
quistarsi potenza e favore , e ad accecare per modo iT 
popolo ebe gli paresse d’ aver donato ciò che in verità 
gli era rapito di mano. Il h'ranno insomma era raestie^ 
ri che crescesse, crescit occulto velul orbar aero (Hor. od.. 
h M): perchè un’ azione violenta o non avrebbe sorti- 
lo alcun elTelto ,. o lo avrebbe avuto precario, come 
molli fatti della storia comprovano. Il qual vero niun» 
intese meglio di Cesare fino dagli anni suoi primi. 

E per verità chi si fosse a quei giorni abbattuto a 
vedere nel foro o per le a ie più frequentate di Roma 
un gentil giovanetto con due occhi mobilissimi e scin- 
tillanti sotto una fronte pallida ed alcun poco corruga- 
ta ^ con un volto delicato e quasi di maliscente , colla, 
persona tutta messa a grande studio senza che un lem- 
bo della toga spiovesse^ fuori di proporzione, nè una 
minima piegolina peccasse pur ire>emente; certo non 
vi avrebbe fatto sopra più attenzione che non se* ne 
farcia sopra questo popolo di bellimbusti che assedia 
oziando i Caffè delle nostre città , e che ha I’ anima 
sciocca quanto il corpo elegante. Nè maggiore sospetto 
di alti disegni ne avrebbe concepito vedendolo trascoo- 
rer le vie dispensando a chi un saluto, a chi un sorriso, 
a chi una stretta di mano, a chi un motto cortese, come 
s’egli fosse stato la pupilla di tutti: poi , soffermatosi 
cosi un poco, sollevare con gentile alto una mano luc- 
cicante di gemme e d! oro, e piegato un dito grattarsi 
lieve lieve la beue acconciata chioma. Eppure sotto 
quelle cosi studiale membra e quei vezzi lascivi v’ era 
un' anima fortissima ed un cuore ardente pieno di ster- 
minali disegni I V’ era Cesare insommai V'ero è ch’egK 
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nòa si potò On d' allora nasconder tanto che un qual- 
che raggio della sua anima non tralucesse agli occhi di 
due uomini sagacissimi: voglio dire di Siila e di Cicero- 
ne. Perciocché il primo avverti minacciando chi volle 
trarglielo delle mani , che in quel giovanetto riconosce- 
va molti Marii (31); ed il secondo vi sospettò il sov- 
vertitore della repubblica. Ma egli è però anche vero 
che la profezia dell’ uno non trovò punto fede, e l’ al- 
tro nou ebbe appena accolto quel sospetto che se ne ri- 
prese tosto; parendogli , non senza ragione, impossibi- 
le che tanta eflemminatezza potesse partorire nulla di 
ardito e di grande (32). 


(8l) Salii constai Sullam, eum, deprecantibus amicissi- 
mit et ornatiuimis viris aliquandiu denegasset, atque illi 
pertinaciter eoatendereat, expugnalum tandem proclamasse 
(sioe dioinitui, sive aligua coniectura)— Vincerent ac siòi 
haberent: dummodo scireat, eum, guem incolumen tantope- 
reeeuperent, guandogue optimatium partibus, guas secum 
simul dgfendissent, exitio /uturum: nam Caesari multos Afa- 
rios inesse. Svet. in Caes /. 

(32) Plutarco, in Caes. » Il primo che sembraste guardar 
» con sospetto e temer quella placida e ridente sua maniera 
a politica, quasi bonaccia di mare, e che ben comprendesse 
a la malizia nascosta sotto quella di lui piacevolezza ed ilarì- 
a tà, ti fù Cicerone, il quale asseriva ebe in tutti i di lui divi- 
a samenli e maneggi politici egli scorgeva un* intenzione ti- 
a tannica. Ma quando poi, disse, io ne veggo la chioma con 
a tanta accuratezza acconcia e disposta, e veggo lui stesso 
a grattarsi il capo con un dito, allora non mi par che un tal 
a uomo giunger possa giammai a mettersi in mente un sì ^ 
a gran male , qual sarebbe il disegno di rovinare la romana 
a repubblica, a 
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Tale fù la prima comparsa di Cesare sopra la scena 
del mondo. Egli discendeva dell’ antichissima e nobi- 
lissima famiglia dei Giiilii , ed era nato di Lucio Giulio 
Cesare e di Aiirelia donna , non meno che lo Muzie , le 
Celie eie Cornelie, di pulitissime lettere ornata. Sorel- 
la a quel C. Aurelio Cotta lodato di molta eloquenza 
da Cicerone c da lui introdotto a disputare ne’ Dialoghi 
deir Oratore e della Natura degli Dei (33). A sentir lui , 
per il padre imparenfavasi cogli Dei , e per la madre 
coi Re. Nè, giunto a potenza, mancarono storici, poeti 
e genealogisti che cirt gli ripetessero, e che il lungo or- 
dine degli incliti e divini avi mostrassero non mai in- 
terrotto o più chiaro del sole, si che dubbio non ci ca- 
desse (3i). E non vedemmo anche noi 1' oscuro Corso 

(33) Ciò fù a* 13 del mese Quintile che poscia per leg»e 
di Antonio, dopo la morte di Cesare, fti chiamato Julio e da 
noi Luglio. Erano consoli C. Mario Nipote la 6. volta, e L. 
Valerio Fiacco A. di R. 654. av. G. C. 100. Olimpiade CL.XX. 
a. 1. otto anni dopo la nascita di Siila e sei dopo quella di Ci- 
cerone e di Pompeo. Quanto al nome di Cesare il Robortello 
(Vedi Sigon. op. T. VI. pag. 415. Mediol. 1737) rigetta la vol- 
gare opinione che sia dedotto ab utero matrn catto, e lo de- 
riva ab elephanto primum oaeso, appoggiato sopra una me- 
daglia dove si vede un elefante coll’ iscrizione Caesar e nel 
rovescio varii stromenti, ch’egli interpreta per arnesi da cac- 
cia. Ma lo confuta il Sigonio dicendo quella essere una meda- 
glia fatta coniare da Augusto in memoria del Pontificato Mas- 
simo onde Cesare fù insignito. Altri lo deducono da Caesaries; 
altri da altro. Il nome di Cesare divenne poi per decreta del 
Senato proprio di tutti gli imperatori ; i quali avendo pre- 
so anche quello di augusto, il nome di Cesare solo fù titolo 
dell’erede presuntivo o designato dell’Impero. 

(34) Vedi in Virg. Aeo. I. 254 la profezia onde Giove 
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sorpreso che nelle sue vene scorresse il sangue dei ino-' 
narchi deU’Occidente e del Settentrione? Di che certa- 
mente non sarebbesi mai accorto, se, vestita che ebbe 
la porpora ed impugnato lo scettro , i bravi genealogi- 
sti non avessero soccorso alla sua memoria (35). Molto 
avveduta e sottilissima gente sono i genealogisti! » A- 
dnlandi gent prudentùsima (Gioven:) 

I primi sedici anni di Cesare non compariscono nel- 
la storia: uè è maraviglia. Giugurta,i Cimbri,! Teu- 
toni, Mitridate, la guerra sociale, quella contro gli 
schiavi , le strepitose vittorie di Pompeo, le gelosie e la 
potenza di Crasso , le pessime e sanguinoso discordie 
di Siila 0 di Mario pullulate dal sangue dei Gracchi 
non lasciavano fermare la considerazione sopra questo 
giovanetto. Egli in questa grande scuola de’ civili tur- 
bamenti si educava inosservato nelle discipline del di- 
spotismo , di cui tante lezioni traeva dalle altrui mal 
governate ambizioni , che in questo tempo scoppiarono 
la prima volta con furore da ogni parte nella repubbli- 
ca. Coloro che solcano audaci un mare non mai tenta- 
to, vi patiscono quasi sempre fortuna ; ma non si però 
che il loro naufragio non giovi assaissimo coloro che 
vengono dopo, rendendoli accorti quali venti sono da 
attendere, quali scogli da temere, per domare final- 
mente e signoreggiare quei flutti . Tale opportunità 
incontrò Cesare pe’ suoi disegni. I Gracchi, Mario, Cinna, 
Sortono, Crasso, Siila, Pompeo e più altri lo istruirono 


consola il tiviore «li Venere mostrandole la gloriosa discen- 
denza del tìglio Enea tino a Cesare e ad Augusto. 

(35) E però lode di Napoleone che non badasse nè tanto 
nè quanto a queste sguaiate imposture. Egli soleva ripetere la 
sua nobiltà dalle battaglie di Monlenolte e di Millesimo. 
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co’ loro tentativi infelici che essi mal seppero conoscere 
ed evitare i pericoli della via che avevano pigliata: che 
il popolo è una fiera cui si vuol girar largo e stancare , 
non assalire di fronte: che il suo favore è turbine che 
in un momento solleva in alto ciò che piglia , e in un 
momento il balestra lontano e lo infrange contro la ter- 
ra: che giunge più presto al termine prefisso chi va del 
suo passo e tiene la via, che colui che si trafela correndo 
e piglia i tragetti: che chi trascura le piccole occasio- 
ni non afferra mai le grandi , essendo sempre piccola 
da prima 1’ occasione; che chi opera senza consiglio non 
riesce a nulla , e chi con troppo non fa mai un passo : 
che molte volto ciò che sarebbe grande ostacolo ad un 
fine , può vincersi facilmente col farlo servire di mez- 
zo. Queste verità vedeva Cesare emergere dai grandi 
fatti che gli si agitavano dinanzi: nè la sua mente fin 
d’ allora era tale da non farne suo prò. Dall’ altra par- 
to oi non lasciava di aiutare la felice sua natura col 
soccorso dei buoni studii. Il ben parlare e la civile mi- 
tura apprese dalla madre; le prime discipline da M. 
Antonio Gnifone di nazione Gallo. Incauto eh’ ei non 
sapeva di mettere in mano le armi al futuro invasore 
e dominatore della sua patria (36)! 


(30) Ebbe coitui grande ingegno, prodigiosa raemoria, 
molta scienza di greco e di latino, e, che più monta per un 
maeslroi animo buono e soave. Tanto fù liberale che sdegnò 
sempre patteggiare co’ snoi scolari la mercede: onde tanto più 
largamente fù da essi ricompensalo. Apri scuola da prima nel- 
la casa medesima di Cesare, poi nella propria; dove tra gli 
altri uditori ebbe anche Cicerone già pretore. Scrisse varie 
opere di grammatica, delle quali nessuna è giunta a noi. f'rdi 
Svet. De illustr. Gramm. VII. 
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A quella elà che la fantasia ed il talento tiranneg- 
giano il consiglio, Cesare era già consumato nella es- 
perienza degli uomini e delle cose: meditava profon- 
damente: calcolava con sicurezza e cominciava a tirare 
le sue linee. Trilustre appena perduto il padre, si pro- 
mise a Cossuzia donna di famiglia equestre doviziosis- 
sima. Ma pensando poi che a reggersi in quella tempe- 
sta di tempi , meglio che le ricchezze gli avrebbono 
giovato le aderenze dei potenti , rigettò la mano di 
quella fanciulla per impalmare Cornelia figlia del ce- . 
4ebre Cinna che era stato quattro volte Consolo. Lo 
che non fù senza audacia , nè senza avvedimento. Per- 
ciocché con quel passo ebbe spiegalo il suo partito: di- 
chiaravasi contro gli ottimati: volgcvasi al popolo: ab- 
bracciava la fazione Mariana caduta ai fondo; e chia- 
rivasi contro Siila, che allora era montato al colmo 
della potenza. Al quale penso non volesse accostarsi 
non tanto per le ragioni del sangue che legavanlo a 
Mario, di cui era nipote, quanto percb' ei vedesse quel 
partilo fondarsi sul terrore e sulla violenza , affettare 
troppo apertamente la tirannide, avere spiegato oggi- 
mai tulle le sue forze, ed esser vicino a cadere alia sua 
volta. Oltreché stringendosi a Siila non sarebbe stalo 
che uno slromento delia sua potenza , nè lo avrebbe 
potuto far servire a’ suoi disegni , mentre mettendosi 
in una fazione caduta si, ma cara ali’ universale e mas- 
sime a tutti quelli che come Catone ardenti erano della 
libertà, della quale Mario pareva il campione; non da- 
va sospetto di se, rendevasi accetto alla moltitudine, 
e ponevasi in grado di potere un giorno essere salutalo 
come il rislauratore di quella fazione. 

Le quali cose però non gli accaddero senza gravis- 
simi pericoli. Siila che aveva bene scoperto l’ insidioso 
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scr|>eD(cllo, disposo al tutto di volerlo schiacciare in 
quel primo rompere del suo veleno. E cominciò infatti 
dall’ impedirgli di pigliare la dignità di Flamine Diale, 
che il favore delle parli , proCUando dei disordini ci- 
vili , gli aveva conferita contro ogni consuetudine del- 
la repubblica , che a' personaggi più maturi ed autore- 
voli riserbava quel sacerdozio. Dipoi in odio di Cinna 
gl' impose di ripudiare Cornelia. Ma fù spettacolo ve- 
ramente ammirando vedere un giovanetto che con- 
tava appena diciassette anni disprezzare l' imperio , 
ed affrontare l’ ira di quello, al cui solo nomo trema- 
vano tutti f^ell. Patere. 11. ^2.J. \on altro potendo. 
Siila conGscù la dote della moglie di lui e 1’ eredità pa- 
terna, e fece ogni opera di averlo nelle mani. Ma Ce- 
savo cansó il pericolo trafugandosi ne' Sabini , e mu- 
tando, sebbene battuto dalla quartana, di notte in not- 
te il luogo del suo rifugio. Sorpreso talvolta dai sica- 
ri! di Siila si redense coll’ oro: fin tantoché , adopcran- 
dovisi gravi personaggi e intercedendo le Vestali, Siila 
finalmente si lasciò vincere di non più perseguirlo; nel- 
la quale circostanza ci dovette fare quella profezia che 
di sopra abbiamo riferita. Tuttavia conobbe Cesare la 
necessità di doversi allontanare da Roma mentre Siila 
mantenevasi in islato. E poiché non aveva dato an<x>ra 
alcun saggio della sua perizia militare appresa alla 
scuola di Mario, recossi a fare i primi stipendi! nel- 
1' Asia sotto la condotta del Pretore M. Termo che as- 
sediava Mitilene città nobilissima che data si era a 
Mitridate. Dove tanto gli fù amica la fortuna, che,' 
salvata la vita di un cittadino romano, riportò, come 
gli consentivano lo leggi , lo splendido onore delia co- 
rona civica. Spedito in Bitinia a trarne una flotta, trat- 
tennesi nella corte dei Re Nicomede, donde riportò 
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fama non bella. Voisesi dipoi alla Cilicia e delle il suo 
nome nella milizia di Servilio Isaurico (37). Ma poco 
vi stelle; perciocché, morto Siila, ed invitato con f'ran- 
di speranze dal console M. Lepido, che tentava suscitar 
novità nella repubblica, corse tosto a Roma con ani- 
mo di entrare in quella congiura, mirando massima- 
mente ad annullare gli atti del governo Sillano ed a 
rialzare la propria fazione (L. Fior. 111. 27. Salimi. 
Fragm. Val. Max. 6. 2.J. Ma trovata 1’ occasione mino- 
re delia stima e difQdato dell' ingegno dcU’ uomo, ben 
tosto se ne trasse fuori. E come aveva bene inauguralo 
la milizia, cosi volendo fare qualche bella prova an- 
ehe nei foro (duo grandi palestre ove la nobile gioven- 
tù romana proludeva agli onori ed alle cariche della 
repubblica), si volse ad accusare Cornelio Dolabclla , 
uom chiaro pel trionfo e pel consolato, ponendogli que- 
rela di concussione. Ma non riuscitagli a bene la cau- 
sa, e seguitatogliene odio grande nella città, per ri- 
guardo del chiaro personaggio da lui attaccato, dispo- 
so , per cansare la vergogna, recarsi a Rodi coll’ ani- 
mo di atleuderc agli studii dell’ eloquenza sotto la di- 
sciplina di Apollonio retore celebratissimo, o figlio a 
quel Molone che era stalo maestro di Tullio. Nel qual 
viaggio gli accadde cosa dalia quale spiccò grande- 
mente il suo spirilo soggiogatore ed ardito. Perciocché 
incappato ne' Corsari e da loro preso e fatto prigione , 
in quaranta giorni che stolte tra quei ladroni parve 

<^li il signore , essi gli schiavi. Parlava loro alto , non 

\ 

(37) P. SerTÌlio pigliò il nome d' Ixaurico da Isauro cit- 
tà fortissima di Cilicia che gli costò molla fatica a ritoglier* 
ai Corsari, coi quali in questo lerojio guerreggiava* Vedi L. 
Floro 111. 6. 
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gli curava , gli agridava quando il loro cicalio rompo- 
vagli il sunno, minacciavali che gli impiccherebbe ren> 
dillo che si fosse in libertà, scriveva versi , poi gli de- 
clamava , e se costoro non avessero dato segno di am- 
mirarsene dava loro della bestia pel capo; cantava, co- 
mandava, beflì^giava e cento altre braverie faceva. 
Avuto modo di riscattarsi con cinquanta talenti, non 
pose tempo io mezzo. Fattosi forte di alcune navi gl' in- 
seguì, gli raggiunse, gli vinse, e come aveva loro mi- 
nacciato , gl’ impiccò . Attendendo agli studii sotto 
Apollonio, non mai le forze dell’ ingegno senza quelle 
del corpo esercitò: dalla scuola passava al campo , dal 
campo alla scuola: dalle declamazioni del retore alle 
armi dell’^Vsia, poi al Aetore ritornava: e là il più valo- 
roso, qua il più eloquente de Romani promettevasi: tre- 
mendo da per tutto. Cosi cdiicavasi il futuro distruttore 
della libertà. 

La quale non più fino di questo momento appresta- 
vasi ad espugnare colle pratiche di privato cittadino , 
e di giovane ardente ed avventato; ma si coll’ autorità 
c colla potenza delle pubbliche cariche. Fù infatti in 
questo tempo richiamalo in Italia dalla nuova cb’ egli 
ebbe di essere stato creato Pontefice in luogo di Cotta. 
Traversato perciò 1’ Adriatico non senza grave perico- 
lo di dar nuovamente ne’ Corsari allora terribili a tut- 
ti , ma più a Cesare (38); giunse a Roma e cominciò 


(38) Doveva infatti aspettarsi che meditassero contro di 
lui una memoranda vendetta. Velleio Patercolo li. 43. narra 
a questo proposito un curioso aneddoto: che mentre Cesare 
navigava con pochi compagni alla volta d’Italia parvegli scor- 
gere in lontananza molle antenne di navi. Erano i Corsari 
senz'altro. Onde per disperazione fatto securo, spogliasi la 
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ad amitiÌDÌstrare il mio sacerdozio sprecando in cene 
laiifSssIme, sfoggiando io lussurie, pasturando parasi* 
ti , caricandosi di debiti e di congratulazioni. Tale era 
allora la religione della repubblica che a reggere con 
onore questo pontificato non altro chiedovasi che un 
sapiente cuoco, una grassa cucina , ed una cella le cui 
numerose bottiglie segnassero la cronologia di tutti i 
consoli fino a Collatino. E se questo lusso di conviti 
era di tulli quelli che ascendevano a quel grado , fino 
ad esser passato in proverbio (39), pure Cesare passò 
ogni termine. Nè quel buono odore defie cene pontifi- 
cali fù per lui senza frutto. Perciocché poco stette che 
per beneficio del popolo ebbe la carica di Tribuno dei 
soldati: colla quale gli si fù offerto il destro di tentare 
con più forti cunicoli la repubblica. Dei quali non fù 
certamente il minore quello di avere ristorato ne’ loro 
diritti i tribuni della plebe. 

Aveva Siila , giunto alla Dittatura , spc^liati quasi 
affatto i Tribuni della loro autorità (40), che avevano 
più volte tirannicamente abusata (Appiano G. C. f. 1. 
59. 100). 11 Popolo che videsi distrutto questo baluardo 
dietro cui era uso difendersi dalle invasioni d^li otli- 


vesle, meltesi a fuoco un pugnale, e di piè fermo pimitaii 
dritto tulla nave preparalo a qualunque fortuna. Ma che? Al* 
l’ aTvicinarti si accorge che le formidale antenne non erano 
che immobili alberi piantati lungo la spiaggia. 

(39) Mero 

Tingel pavimentum superbum 
PonliRcum potiore coenis. Hor. 1. II. od. 14. 

(40) Sallam nudata omnibus rebus Tribunitia potestà- 
te, tornea intercessionem liberam reliquisse ec. Caes. de B. 
0. 1. 7. 
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mali, e tenere in rispetto ed in freno anche i Consoli 
fCic. de Ug. l. 3. 9^J , ne fù scosso e turbalo for- 

temente. E poiché allora le condizioni della repubblica 
trovavansi in assai duri termini , asciutto I’ erario , in 
difetto di viveri gfli eserciti di Spagna, Mitridate più 
che mai potente , piena di nemici la Macedonia , ed in 
gravi strettezze la città {Salimi. Fragm. Or. Colt.), il 
Popolo rovesciava le cagioni di tale iniqua fortuna so- 
pra r abbassamento de’ Tribuni, e ne fremeva. E quan- 
tunque il Console C. Aurelio Cotta , moderatissimo e 
savio uomo, fo^ riuscito con buone persuasioni a cal- 
mare per poco questo fermento, tuttavia il popolo tor- 
nò ben presto a romoreggiare più fiero di prima. Quan- 
do finalmente, designato Console Pompeo, o fosse che 
egli non ci vedesse altro riparo, o, che è più verisimi- 
le , volesse gratificare al popolo pe’ grandi onori da es- 
so ricevuti, il primo discorso che fece fù di rimettere 
in piede l’ autorità tribunizia. Il popolo n’ andò alle 
stelle: acclamazioni e fremili di gioia udironsi da ogni 
parto (Cic. In Verr. 1. i5J. Tanto bastò perchè Cesare, 
visto il tempo , sbracciassesi tosto per dar di mano a 
Pompeo in quest’ opera , e per usare 1’ occasione a suo 
prò. Lo che vennegli fatto cosi bene eh’ egli solo parve 
aver dato il tratto alla bilancia , egli solo aver guada- 
gnalo in questa mutazione civile. Perciocché ed aggia- 
slò un colpo mortale agli ottimali usando la mano me- 
desima del principale loro Campione, ed avvantaggiò 
il partito popolare, e sali in favore grandissimo, e re- 
stituì nel vigore della sua potenza quel magistrato ebe 
ben vedeva di quanto vantaggio doveva tornargli pi>r 
rimescolare la repubblica, e giungere a quel termine 
supremo che sempre gli stava fitto nell’anima. Mentre 
Pompeo al contrario irritò fortemente gli ottimati , po- 
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00 guadagnò nel popolo, e pose in mano a Cesare quel- 
r arme di cui doveva poi valersi contro di lui (4-1). Co- 
si chi è tristo od ha molto ingegno si fa gioco e trastiiM* 
lo delle ambizioni dei minori, le quali volge a proprio 
incremento, lasciando solo ad essi ciò che ih qu^te vi 
ha di m(desto e di odioso. E di chi si mescola con cote- 
storo per impotente ambizione vada pure cosi; eh’ egli 
ha il suo merito . Ma non si accosti però , per quanto 
egli ha cara I’ onestà , a questa fatta di gente chi la 
mezzanità dell’ intelletto largamente compensa coll’ a- 
nimo retto c’I cuore buono; perciocché egli si trovereb- 
be, senza pure aworgerseiie, fatto stromento delle loro 
tristizie; e dorrebbesi inCoe di vedersi sebernito da es- 


(•♦1) Veili Caes. 1. c. VeJmi ancora la bella disputo tra 
Marco e Quinto Ciceroni nel lib. 3. de legib. intorno l’in- 
ffuenza de’ Tribuni della plebe nella repubblica. Marco, fora- 
tore, sosteneva essere stati uiilissiroi i Tribuni per l’equilibrio 
dei poteri nelle classi, paragonandoli agli Efori di - Sparla 
che bilanciavano l’autorità dei Re: Quinto al contrario stima- 
va essere stati sempre rovinosi, nati di sedizione , e di sedi- 
zione terribili slromenli.Il perchè loda Siila di avergli tarpati , 
nè sa approvar Pompeo d’ avere rirapenuate loro le ali. Mareo 
ripiglia esservi stati abusi nel tribunato , ma superare però i 
benefizii pel inanleniroento della libertà; doversi temer pm il 
popolo sbriglialo, che con un capo il quale lo rappresenti. Un 
capo se ha da fare con pericolo proprio ci pensa ; il popolo 
furioso non ha rispetto a pericoli ; impossibile poi che in un 
collegio di dieci tribuni non siacene un buono; Pompeo aver 
fatto non ciò che stimava ottimo, ma ciò che era necessario, 
non polendosi più lungamente negare i tribuni alla città. — 
Notisi che in questo tempo Cicerone era tutto Pompeo, però 
difende con tanto impegno: non avrebbe certamente parla- 
to così qualche tempo appresso. 
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si , odiato dai buoni e dispregialo dalU propria ro> 
scienza. 

Cesare intanto quasi venisse tratto tratto a mesco> 
larsi delle cose pubbliche più per un certo bisogno di 
azione, che per disegno, tornava a buttarsi nelle sue 
dissolutezze e a farsi opinione di giovane sventato, spue- 
catore ed amico di tutti i più ricercali piaceri. Le cene, 
le allegre brigate , e le largizioni senza modo di tanto 
superavano le sue private fortune che prima di giunge- 
re a magistrato alcuno s’ era carico di più che 1300. ta- 
lenti di debito. Ma non per questo tendeva meno l' oc- 
chio là dove si appuntavano tutti i suoi desidcrii. Somi- 
gliava , dice r Algarotli , queU’Arrotino che mentre fa- 
ceva veduto di esser tutto in afiìlare il suo ferro porge- 
va r orecchia spiatrice alla congiura (i2). Riuscitagli a 
modo suo la faccenda dei Tribuni , ebbe tosto pensato 
a tome una parte di quel proGtto a cui aveva mirato . 
perciocché avvisatosi col tribuno M. Plozio fece porre 
una legge (ed ei la sostenne trionfalmente dalla tribu- 
na) che fosse richiamato 'in Patria L. Cornelio Cinna 
fratello di sua moglie con molti altri di quei Mariani 
che dopo la morte di Lepido eransi rifuggiti , quasi in 
volontario esilio, nel campo di Sertorio (Svet. in Caet. 
V. Veli. Patere. II. i3.]. 

Pigliata che ebbe la Questura , primo grado agli 
onori della repubblica (Ctc. in Ver. I. 4), fece un altro 
passo ed assai più ardito a proGtto della sua fazione . 
Perchè mortagli Giulia sua zia , vedova di Mario, fece 
esporre ne’ funerali di lei le immagini di questo terri- 
bile agitatore: le quali niuno altri da C^re in fuori 


(42) Quella bellissinaa statua antica ammirasi nella tribu- 
na della G.illeria di Firenze. 
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avrebbe osato rilevare dal fango in cui la fazione sil- 
lana avevaie gettate. Con rhe se egli destò molto dispet- 
to nei grandi , venne però ad incontrare le grazie del 
popolo , che amava Mario , e godeva di vederne rialza- 
to il partito. Uniformandosi poi ad un antico costume 
della città egli ne pronunziò dai rostri la Orazione fu- 
nebre , nella quale fece quella solenne sparata di van- 
tarne per parte della madre la discendenza dal re Anco 
Marzio, e pel lato paterno da Venere: conchiudendo 
trovarsi nel ceppo di sua famiglia la santità dei re la 
cui autorità è di gran peso tra gli uomini, e la religio- 
ne degli Dei io cui mano sono i re medesimi (43). Era- 
no questi come lampi dell’ animo suo che indarno cer- 
cava di tener chiuso totalmente . Gli mori in questo 
tempo anche la moglie Cornelia, alla quale pure volle 
contro ogni costume della città (che tale onore alle gio- 
vani donne non consentiva) pronunziare dai rostri la 
funebre laudazione. 

V’ ha chi scorge anche in questo atto di Cesare una 
mira politica. E forse non s’ ingannano. La mollezza o 
la corruzione dei costumi aveva dato in quei tempi mol- 
ta potenza al bel sesso nelle cose della repubblica; for- 
se nè più nè meno che ai tempi nostri , nei quali beato 
chi può fare sventolare a’suoi servigi una influente e di- 
gnitosa gamurral Egli è sicuro che nulla potrà atlraver- 

( 48 ) y^mitae meae luUae matemum genus ab regibus or- 
rum, paternnm cum Diis immortaìibus coniunctum est. Nam 
ab Àneo Marcio sunt Marcii reges, quo nomine fuit mater\ 
a Venere lulii, cuius gentisjamilia est noitra. £st ergo in 
genere et sanctitas reguin, qui plurimum inter homines pol- 
lent, et cereinonia Deorum, quorum ipsi in palesiate sunt re- 
ges « ( Or. Caes. in fun. lui. apud Svet. VI.) 

1 4 
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sarsi a’ suoi disegni , e che sempre il Tento gli sofiierà 
in poppa. Tutto gli accaderà di ottenere: faTori di por- 
tenti , splendide cariche , onori e ricchezze senza fine . 
Non importa poi so egli abbia le orecchie più lunghe 
di Mida , o s’ egli sia sudicio d’ ogni peccato . Questo 
potente talismano dà tutto, rimedia a tutto supplisce 
a tutto: alla scienza, all’ onestà, ai meriti. Non dissi' 
mile alla pioggia d’ oro di Giove per medioe ire mUUi~ 
le» - Et perrumpere amai saxa, polentius - lei» fulmine» 
(Hor. od. 6. Lih. III.) Ora egli non è punto inverosi- 
mile che Cesare, vedendo quanto in tempi corrotti que- 
sto magico mezzo potesse giovargli a salire in riputazio- 
ne, volesse assicurarselo col dare contro le leggi 1’ ono- 
re della orazione funebre anche alle giovani spose. 
Se ciò gli giovasse non so: questo so di certo eh’ egli 
era molto al caso per conciliarsi favore nei mondo mu- 
liebre. Già abbiamo veduto la sua aflcUata galanteria r 
aggiungasi a questo la riputazione eh' egli erasi acqui- 
stato di bell’ ingegno, di valente oratore, di gentile 
IKMSta , avendo sin da giovanetto pubblicato poemetti 
e tragedie che gli avevano meritato molte lodi. Cose 
tutte che dovevano avere molta forza sulla femminile 
ambizione. Tanto più che da un pezzo era entrato nelle 
donne romane il pizzicore della letteratura e della filo- 
sofia: dacché la famiglia dei Gracchi ne aveva dato 
r esempio. Cornelia era per questo mostrata a dito , e 
di essa leggevansi con avidità massimamente le lettere, 
di cui qualche frammento ci rimane tuttavia. Lelia fi- 
glia di Caio ritraeva a giudizio di Cicerone dalla elo- 
quenza del padre; le due figlie di lui Muzie, felice chi 
poterle ascoltare ^Cic. in Brut. Qwint. 1. I). Per ar- 
dore negli studi! della Filosofia spiccava una Cerellia , 
che mollo era innamorata dell' Òpera di Cicerone de 
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^Mbu$ (Cie. ad Alt. XIII. 21. Quint. VI. 3.}. Ai tempi 
di Cesare la coltura delle lettere nelle donne comincia- 
va ad unirsi a tutte le arti della seduzione. Basta per 
tutto ricordare una Sempronia, della quale abbiamo 
quel vivo ritratto ili Sallustio: come per avere un’ idea 
della potenza donnesca nel rimescolare le cose della re- 
pubblica basta ridursi alia meule una Fulvia, una Sas- 
sia, una Clodia, orribili donne, la cui vita può fare 
l'istoria di tutta la corruzione, e di tulli gli incendii 
civili di Roma. Considerando la qual cosa , e vedendo 
che r addottrinamento delle donne ha prodotto sempre 
la mollezza dei costumi , e questa 1' ascendente di esso 
nei pubblici affari con dotrimenlodeir ordine civile; 
vengo facilmente in questa sentenza, che il destino del- 
la donna nella società è la famiglia, ed unica e vera 
sua sapienza il governo della cosa domestica; dove col- 
l’ esercizio delle privale virtù sostenendo e corroboran- 
do le virtù civili nell’ uomo, hanno anch’ esse un mez- 
zo polentissàmo di giovare la patria. Téle fù sempre 
la donna nelle città furti , tale la voleva il vecchio Ca- 
tone (4i): nè rade eccezioni possono distruggere la ve- 
rità di questo principio. 

Coniava Cesare trentun’ anno, e già era passato al- 
le terze nozze o>n Pnmpea figlia di Q. Pompeo Rufo o 
di Fausta %liola di Siila. Col quale parentado pare 
eh’ egli intendesse accostarsi agli ottimati , solo quanto 
era necessario acciocché la carriera degli onori non gli 
venisse impedita. 

( 44 ) Vedasi la eloquenlitsima orazione che T. Livio 
(XXXIV . 1.) pone io bocca a questo austero uomo in difesa 
della lepge Oppia che tendeva a raffrenare il lusso delle 
donne. 
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Nella Questura eragli toccala la Spagna dove essen- 
do partito col Pretore Vetcrc, si distinse assaissimo nei 
varii luoghi ne’ quali , come l’ ufficio suo portava, do- 
vette render giustizia, ed ascoltare i richiami e le sup- 
pliche delle popolazioni. Nelle sue escursioni per la 
provincia abbattutosi in Gades, entrò nel famoso tem- 
pio consacrato ad Ercole , dove corsogli al guardo il 
simulacro di Alessandro , versò lacrime di dispettosa 
emulazione, considerando che il Macedone aveva già 
conquistato il mondo a quella età in che ^li non sì 
trovava d’ avere per ano) operato nulla di grande . 11 
perchè sdegnato della meschinità delle coso in cui era 
costretto di consumare il suo tempo , e spiaceudogli 
forte la soggezione di un Pretore (al quale 'nondimeno 
ebbe sempre rispetto) abbandonò prima del tempo la 
provincia e tornossi in Italia. Dove la prima cosa 
ch'e'fece fù di recarsi tra le colonie Latine della Gallia 
traspadana; nelle quali bolliva tuttavìa lo sdegno per la 
diuiegata cittadinanza romana. 11 quale ambilo privi- 
legio consisteva in questo, di avere il volo ne’ comizii e 
r adito alle cariche anche senza aver sostenuto alcuna 
magistratura nel proprio pae^e. Dopo la guerra Marsi- 
ca fù accordalo a’ popoli d’ Italia; nella quale non es- 
sendo allora compresi i Traspadanì, non ebbero parte 
nella sorte comune. Di che sopra modo irritati , per 
avere anch’ essi non meno degli altri italiani versato 
il loro sangue per la grandezza di Roma , non depose- 
ro mai il pensiero di farsi ragione colle armi. Cesare 
che non lasciava mai fuggirsi dì mano occasione di far 
nuovità , ne vide una opportunissima in questo mal- 
contento di quei popoli. Perchè recatosi in mezzo a lo- 
ro , con quanto aveva di eloquenza , e con quel fuoco 
od ardore eh' egli sapeva comunicare a qualunque fos- 
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seglisi accostato, le concitò a sostenere colla forza i loro 
diritti. £ certamente avrebbe riaccesa più fiera di pri- 
ma la guerra sociale, se i Consoli conosciuto il tempo- 
rale , non avessero per ogni caso ritenuto in città tre 
legioni destinate a rinforzare 1’ esercito de’ proconsoli 
in Cilicia, dove allora combattevasi la guerra de’ Pira- 
ti. Nè Cesare, vedute le difficoltà, si ostinò nell’ impre- 
sa, ma scansando avvedutamente un ostacolo cbe forse 
non avrebbe potuto superare e gli avrebbe recato rovi- 
na, se ne rimase per allora dando luogo al tempo. 

Ma non si però cb’ egli non tentasse qualche nuova 
cosa per altra parte. Questi spiriti turbolenti ed irre- 
quieti vivono sol di confusione e di rovesci , ne’ quali 
solamente ponno sperare di levarsi all' ambita gran- 
dezza. Svetonio, le cui tracce per lo più seguiamo , ri- 
ferisco a questo tempo due congiure, nelle quali egli 
pensa che Cesare trovasscsi probabilmente implicato . 
Egli conforta la sua opinione di varie testimonianze , 
le quali sebbene ad alcuni sono sospette (Casaub. Ad- 
nuf. ad Svet.J; come quello che partono da scrittori che 
furono nemici a Cesare , tuttavia non si può a meno di 
non dar loro un qualche peso per la loro molliplicità. 
La prima congiura fù ordita per M. Crasso con P. Sii- 
la ed Antonio. La cagione di cospirare fù questa: Siila 
ed Antonio consoli designali furono esclusi dal consola- 
to e condannati in una multa siccome rei convinti di 
concussioni. Ora eglino s’ erano proposti di assalire in 
un giorno posto il senato, trucidare chi loro fosse par- 
so, dare a Crasso la Dittatura, a Cesare la carica di 
Maestro de’ Cavalieri , e , ordinate a lor grado le cose , 
pigliar essi dipoi il consolato. Ma o che Crasso si fosse 
pentito della cosa, ossivvero eh’ egli non avesse cuore 
da ciò , il fatto è eh’ ei mancò all’ appuntamento; per 
I 4* 
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cui Cesare non potè dare il segnale convenuto, che era 
(li lasciarsi cadere da una spalla la toga. L’ altra con- 
giura fù con Gn. Pisone giovinastro di razza nobile , 
audacissimo e fazioso , cui due cose spronavano poten- 
temente a soqquadrare la repubblica , la miseria ed i 
corrotti costumi (Sallust. Cai. XVIII.) Doveva costui 
partire per le Spagne ; e suscitare turbamenti di fuo- 
ri , mentre Cesare avrebbe fatto opera di muover se- 
dizione dentro la città. Ma la morte di Pisone, truci- 
dato dai soldati per ira dei bestiale suo governo, fo(» 
abortire il disegno (45). 

Ora siamo a tal punto che mi sembra bene di far 
conoscere due personaggi che dovranno avere parte 
grandissima (ed uno massimamente) sui futuri destini 
di Cesare : voglio intendere di Crasso e di Pompeo, 
questi due uomini erano già grandi e potenti nella re- 
pubblica quando Cesare cominciava a mostrarsi ; seb- 
bene poco a lui discosti di età. Pompeo di soli sei anni 
lo precedeva. Quanto il padre suo Gn. Strabono fù ese- 
crato per la sua avarizia , altrettanto e più ancora fù 
esso idolatrato dai Romani. Egli paro che la natura 
avesse in lui fatto prova di tutte le sue ricchezze per 
renderlo amabile. Grande e nobile la persona, bel pro- 
filo di volto , alta chioma e vagamente spiovuta, dol<» 
e vivissimo girar d’occhi, un parlar soave ed atto a pie- 
gare gli animi. Arieggiava Alessandro ; e con questo 
nome lo chiamavano , e tenevasi d’ esser chiamato. 

■ 

(4S) Svet. in Caet. IX. Sallust. Cat. XIX. Questo storico 
non si accorda perfettamente con quanto narra Svetonio di 
queste due congiure. Egli pare che le consideri come una e me- 
desima di cui fa centro Catilina: e di Cesare non fa menzione 
veruna ; forse perchè vi ebbe una parte secondaria. 
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L ' aspetto suo precorreva le parole ad accattargli favo- 
re : temperante nel vitto, destro ed assiduo nell’ armeg- 
giare e in tutti i militari esercizi : affabile e gentile 
nell’ accogliere e nel trattare , ritenuto a chiedere , a 
concedere prontissimo. Sembrava nato a dominare : e 
se r accorgimento , la destrezza , la forza e la risolutez- 
za dell’ animo non gli avessero fallito quando più gli 
erano necessarie, sarebbevi certamente pervenuto. 
Nondimeno la gioventù ebbe più savia che la vecchiez- 
za : in quella parve quasi Dio , in questa men che no- 
mo. M. Licinio Crasso nato di padre trionfale non ebbe 
le qualità esteriori di Pompeo, ma lo vinceva nella elo- 
quenza. Come lui addetto alle parti Sillane, quando 
Cinna e Mario ebbero cacciato le mani ne’ capelli alla 
republica , fuggissi in Ispagna ; dove pure stimandosi 
poco sicuro stette molto tempo nascoso in una spelonca 
nel fondo di un suo amico. Morto Cinna usci del suo 
nascondiglio , fece colla sua riputazione e collo sue ric- 
chezze un esercito, corse varie citta dalla Spagna, poi 
conosciuto non aver forze bastanti, passò a Àletello Pio 
in Affrica . e di là ridussesi a Siila nella Sicilia , dove 
prestò all' uomo importanti servigi! nella guerra. Cor- 
reva stagione che, montata fuormisiira la potenza di 
Siila , tutti traevano a lui i Grandi Romani. Yi andò 
pure il giovane Pompeo , ma nè solo nè senza nome : 
sapendo non esser prudenza mettersi negli altrui presi- 
di! senza forze (46); e buon per lui se avesse sempre te- 
nuto questa sentenza. Vi arrivò con esercito fioritissimo 
e vittorioso, raccolto da lui nel Piceno di proprio arbitrio 
e senza ninna autorità del senato. Siila dette al giovane 

(46) Neque tine nostris copiis in alteriut praetidia v#> 
nitndum. « Cic. ad Alt. I. 20. 
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guerriero sterminate dimostrazioni di onore , mentre 
quel superbissimo negava agli altri anro le comuni e le 
dovute. Salutollo Imperatore prima ohe fosso soldato. 
Lo spedi contro gli avanzi de’ suoi nemici e vinse Per- 
penna in Sicilia , Carbone e Domizio Enobarbo nell' Af- 
frica , Sertorio nella Spagna : facili vittorie per le qua- 
li di lui si potè dire che la fortuna passò per sapien- 
la (*7). Reduce dalla Spagna terminò di sperdere alcu- 
ni resti di quelli schiavi sollevali da Spartaco che fug- 
givano dinanzi agli eserciti vittoriosi di Crasso. Tanto 
bastò perch’ egli si arrogasse 1’ onore di quella impr^. 
Quindi le gelosie e le inimicizie tra questi due ambizio- 
si. Chiese il trionfò e senza spaventarsi delle opposizioni 
di Siila , che già ne ingelosiva , 1’ ottenne , avvegnaché 
per la legge trionfar non potesse , non essendo ancora 
nè Pretore nè Console (^8). Sopra un carro tirato dagli 
elefanti ( che allora per la prima volta , per quanto ne 
assicura Plinio furono veduti in Roma ) condusse la 
pompa del trionfo : nella quale chi volesse noverare 
le ricchezze e gli oggetti preziosi e per la materia e per 


(47) Lo dice Tacilo dei Catti : CattU victoribux fortuna 
in sapientiam cessìt. « Gcrm. XXXVI. 

(48) Melellus et Pompeius ex //ispaniis triumphaeerunt-. 
sed Pompeius hoc quoque triumpho , ad huc eques Roma- 
nus, ante diem, qtiam consulatum iniret, curru urbem inve- 
ctiis est. Quem virum , quis non mìretur, per tot extraordi- 
naria imperia in summum fastìgium evectum , iniquo tulisse 
animo, C. Caesaris in altero consulatu petendo senatum po- 
pulumque romanum rationem habere? yideo familiare est 
hominibus , omnia sibi ignoscere , nihil aliis remittere , et 
invidiam rerum non ad caussam , sed ad voluntatem perso- 
nasque dirigere. « Veli. Pai. II. 30. 
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r arte , di cui fece ostentazione , avrebbe lunpfa faocen* 
da. Plinio thè ne ha dato un cenno pare che appena 
meriti fede: tanto passa i termini la cosa (ffigt. Nat. 
t. 37. c. 2.) Il popolo stordito acclamava, e il nome 
dei Magno ( titolo concedutogli da Siila dopo la guer- 
ra d’ Affrica ) rimbombava da una pendice all* altra 
dei sello colli. 

Cesare tacilo e cogitabonde vedeva tanta grandezza, 
tanto favore, tanta luce ; ma non ne temeva. Pompeo 
avrebbe certamente potuto prevenirlo ne’ suoi disegni, 
e preoccupare quel posto al quale egli agognava; ma non 
aveva la mente e la forza da ciò. Nò questo era fuggito 
a Cesare. Anzi vedeva con piacere che per Pompeo si 
infrangessero le leggi, si rompesse 1’ uguaglianza civile, 
si concesse una autorità invidiosa , e si prelibasse un 
padrone: cosi il popolo educava»! alla servitù (49). 
V astro di Siila tramontava : quello di Pompeo che 
compariva ora lucidissimo sopra 1’ orizzonte, doveva 
essere simile a meteora, tanto più sfolgorante nella sua 
Iuc6 , ^banto più breve nella sua durttta. Perciò Cesare 
anziché dar dentro colia sua forza e col suo ingegno ad * 
attraversare e rompere il cammino trionfale di Pompeo, 
che forse nelle presenti congiunture sarebbegli stato 
impossibile , ed avrebbe corso pericolo di rimanere 

(49) • Celare, dice D. Canio lib. XXXVI. si era proporto 

■ di inerilarebeoe del popolo che egli conosceva di lunga ma- 
« no più potente dei padri ; e ad un tempo pigliava le »U€ 

• misure acciocché un limile decreto si facesse col tempo an- 
« che a suo riguardo. Oltracciò si studiava di render Pompeo 
a molesto c roalvedulo al popolo colle cariche medesime • 

« cogli onori onde veniva insignito ,• acciocché i Homani se 

■ oc stancassero più presto, a 
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schiacciato da quella grandezza , fece <^ni opera 4i se- 
condarlo , d’ ingrandirlo più che mai , acciocché con 
più strepitosa e mortale caduta ruinasse per la sua mole 
medesima. Con questo intendimento egli fece di tutto 
acciocché fosse vinta la legge di Gabinio rolla quale da- 
vasi a Pompeo una poderosissima flotta per purgare il 
mare dai Corsari di Cilicia , che da un pezzo lo infe- 
stavano con infinito danno del commercio e della navi- 
gazione. Vedevano i più considerati con sommo dispia- 
cere, che si cumulasse in un solo tanta autorità e tante 
forze ; ma Cesare più considerato di loro intendeva be- 
ne che Pompeo non sarebbe stato capace di farne quel- 
r U.SO che ne avrebbe fatto egli. Pompeo condusse mol- 
to ad onore questa impresa : occupò [le’ suoi .luogote- 
nenti tulli i porli, lutti i seni, tulli gli sbocchi del Me- 
dilerranco, e andò egli stesso ad attaccare i nemici nel 
loro nido. Essi erano stali già battuti più volte e shal- 
danziti da Servilio Isaurico ; perciò appena vedute le 
navi romane si dettero vinti. Cosi in meno di quaranta 
giorni , senza tr^ft're spada , la guerra fù finita. Mostrò 
tuttavia assai consiglio Pompeo nell’ impedire che quei 
popoli tornassero alle antiche rapine : perciocché rile- 
gogli ne’ paesi più mediterranei , per torgli alla vista 
del mare , e gli obbligò all' agricoltura; e cosi , dice 
Floro, restituì al mare le sue navigazioni, ed alla terra 
i suoi cultori [50}. 

(SO) JVon alias tam cruenta victoria usi unquam sumus: 
sed nec Jidelior in posterum reperta gens ulta est. Idque sin- 
gulari Consilio ducis, tjui maritimum genus a conspectu lon- 
ge removit maris , et mediterraneis agris quasi oòligavit , 
eodemque tempore et usum maris navibus recuperavit, et ter- 
rae homines suos reddidit « L. Fior. III. 6. Vedi anche Veli. 
Pat. II 32. 
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Qnasi Pompeo fosse destinato ad irradiarsi di gloria 
non dovuta , e ad ornare la sua fronte degli allori su^ 
dati dagli altri , venne in breve , per istudio de’ suoi 
fautori ^ ad usurpare un comando anche più importan- 
te del primo. Già i Romani da qualche tempo erano 
osi a vedere tutta 1' autorità e tutte le forze cumulate 
nelle mani di un solo : nè ornai vi si faceva più che un 
deboi contrasto ; perciocchè'a tale era ridotta la cittA 
dalie sue sciagure che non potendo più godere 1’ antioa 
libertà, una servitù cercava men dura fPlul. in Pomp.) 
E Pompeo era l’ idolo cui volentieri più che ad i^ni 
altro sacrificava. E forse la ragione era questa ,’'che 
quanto Pompeo erasi fallo conoscere disfrenato nello 
appetire gli onori , volendo esser solo là dove avrebbe 
potuto esser primo (Veli. Pat. II. 3.; altrettanto aveva 
serbato moderazione nell’ usargli ; e ciò non mica per 
virtù ma per debolezza , come i suoi falli dichiarano. 

che stando cosi può a lui applicarsi la riflessione che 
Velleio fa a proposito di M. Antonio (II. 31) che la na- 
tura della persona esaltala spegno flUl^olta l’ invidia. 
Perciocché di rado guardansi di mal occhio gli onori di 
coloro la cui fotenza non si teme. £ questa ancora , a 
quello eh' io ne penso , è la ragione per cui gli avanza- 
menti di Cesare furono mollo più contrastati che non 
quelli di Pompeo. 

Il tribuno Manilio , uom vendereccio e stromento 
abiettissimo dell’ altrui potenza fVrll. Pat. II. 33). pose 
una legge che fosse richiamato Lucullo dalla guerra Mi- 
tridatica , che oggi mai era quasi condotta a termine. 
Siila aveva mollo umiliato questo superbo despota del- 
r Asia colle battaglie di Cberonea e di Orcomena. Lu- 
cullo dopo di lui fiaccogli affatto le corna colla strag* 
di Cizico che vide il Cranico e i' Esebo correr di san- 
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gue (L. Fior. III. 5.J. Egli non poteva ornai più rfsor- 
gore : era , dice Floro , simile ad un serpe che schiac- 
ciato nel capo minaccia colla coda. Poco perciò vi vo- 
leva a spegnere quel resto di spiriti vitali. E questa fù 
r opera che volle darsi a Pompeo , perchè chiamar si 
potesse il vincitor di Mitridate. Forte opposizione vi 
avevano fatto Catulo ed Ortensio e più altri , conoscen- 
do la iniquità della legge. Ma Cesare col solito suo ac- 
corgimento gli faceva di spalla, e Cicerone tuonava dai 
rostri uno sterminato panegirico del Magno; tanto ster- 
minato che sembra un’ ironia (Or. prò leg. Manil.). La 
legge è vinta. Parte Pompeo alla testa de’ suoi eserciti, 
e Lucullo rodesi invano colla sua rabbia. Trova i ne- 
mici sbigottiti c fuggenti nell’ Armenia , e per una for- 
tuita circostanza, gli sperde in una sola notte. Persele 
1 resti di quelle forze rotte e sbandate , e fa sventolare 
le romane bandiere tra le odorifere selve e i b<»chetti 
d’ incenso e di balsamo (51). Batte i Colcbi , corre il 
Libano , piglia Damasco ,. entra trionfmile in Gerusa- 
lemme (52). efl^fù compiutamente abbattuto Mitridate 
dopo una guerra di quarant' anni , mentre ad abbatte- 
re Annibaie erano bastati diciassette, e Pirro soli quab 
Irò f Fior. III. 5. J Pompeo tornava a Roma carico di 
gloria : qualcuno tremava non forse volesse imitar Sii- 
la : e certo quella era l’ occasione. Ma con istupore di 


{Bl) Per nemora illa odorata , per turis et babanti s li- 
ra* Romana circumtulit vexìlla. L. Fior. HI. B. 

(B2) Cicerone (Ad Alt. II. 7.) scherza sopra questa con- 
quista chiainaiido Pompeo //ierosolimarius , il Capitan Giu- 
deo : ed altrove Jìp. lA. lo appella per ciò medesioio Sani- 
pticeramut. 
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tutti giunto a Brindisi , licenziò i suoi eserciti , e come 
privato cittadino , solamente accompagnato dal suo nu- 
meroso corteggio (che quasi equivaleva ad un esercitojsì 
avviò verso Roma ( Veli. Pat. IL 40). Celebrò il suo 
terzo trionfo in due giorni consecutivi con tale una pom- 
pa che non si era mai più veduta la maggiore (53). 

Pompeo invaniva e gonfiava di quest’aura: già con- 
sideravasi il padrone della repubblica. Ma il popolo si 
stanca presto di ammirare; quell'entusiasmo è simile ad 
un vapore che assale il cervello e lo inebria, e la cui 
natura è di presto esalare e di raffreddarsi ; e l’ idolo 
allora perde agli occhi del vulgo quell’ aureola di luce 
che il suo entusiasmo gli aveva messo d’intorno, e pri- 
ma lo guarda con indifferenza , poi con dispregio : cosi 
fù di Pompeo. Cesare per lo contrario trovò meglio di 
lui la via di rendere più solido e durevole il favore del 
popolo. Invece di as.sordargli le orecchie con una fama 
romorosa , e di gettargli negli occhi il fumo delle com- 
parse e dei trionfi ; cominciò a pascerlo, a divertirlo, a 
stordirlo nel lusso delle cene, degli spettacoli, delle lar- 
gizioni. Ed ora gli se ne porgeva bella occasione nella 
Edilità cui era salilo. Questo magistrato era divenuto 
come un banco su cui vendevasi all’incanto la repub- 

(53) Plinio ci ha conservato i titoli delle vittorie di Pom- 
peo ostentati in questo trionfo nella seguente iscrixione , che 
fù posta nel Tempio di Minerva. Gn. Pompeius M. Imp. bel- 
lo XXX annorum conjecto , fusis fugatis, occisis , in dedi- 
tionem acceptu hominum viciet semel centenis LXXII. M. 
depressi! aut captis navibus DCCCXLVI. oppidis casteUis 
MDXXXVin in Jidem receptis t lerris a Matotis lacu ad 
rubrum mare subactis f votum merito Miner\>ae, Hist. Hat. 
VII. 26. 

1 S 
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blica (34). Chi piti sfog^'ava e sprecava più otteneva dal 
popolo. Vedansi le cose incredibili delle dilapidazioni 
edilizie in Plinio ed in Cicerone IVat. l, 33. 3. I. 
36. 13-(/e off. 1. IL 15, 16). Ma Cesare passò tutti. 
Messe a gran pompa di ornali il Comizio, il Foro, le 
Basiliche , il Campidoglio. E perchè non potè tutti im- 
piegare gli oggetti preziosi, le statue, le rarità a ciò 
procacciate, fece costruire grandi portici posticci per 
ischierarvi in superba mostra i paramenti che gli erano 
avanzati. Dette spettacoli di cacce, di giuochi, ed imban- 
dì mense al popolo sontuosissime. E siccome il denaro 
non gli reggeva e i debili erano troppi, seppe tanto ben 
fare, che M. Calpurnio Bibulo suo collega uomo ricchis- 
simo, ma poco accorto, spendesse, e l’onore e il merito 
tutto a se fosse volto. Tanto che il dabben'uomo suole- 
va dire essergli incontrato quel medesimo che a Polluce, 
il quale avendo un tempio a comune con Castore, sola- 
mente Tempio di Castore era appellato. Così della ma- 
gniflccnza di quella edilità solo a Cesare avevasene 
grado e grazia {Svet. X. ) Usò questa occasione per ono- 
rare anche la memoria del padre con uno strepitoso 
combattimento di Gladiatori, de’quali ebbe raccolti da 
chi facevano mercato (55) , un numero senza esempio. 
Ma messosi ne’ Padri il sospetto non forse egli volesse 


(64) Algarotli Saggio sul Trìunv. p. 3. 

(58) Tra questi era pure T. P. Attico. Per lasciar nome 
di Talenti questi gladiatori corufeniva che apprendessero a 
morire con buon garbo, e studiavano gli ultimi sospiri del- 
r agonia come si studiano le attitudini della danza, i tuoni 
della recitazione, o le cadenze d’ un’ arietta. Anche a* pran- 
zi facevansi dare gladiatori e tingevasi il pavimento di vino e 
di sangue. — Algarolli 1. c. 
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PUD <|U('ir accozzaglia di gente tentare qualche novi- 
tà , ne fù per legge limitato il numero, intantochè egli 
non |M)lè darne che trecento venti coppie . Sfogossi 
l>erù nell* apparalo dell’ arena che egli fece (cosa in- 
credibile) tutto d’argento, stendendolo Geo in terra 
dove combattere dovevano le Cere {Plin. IJùt. Noi. 
l. 33. 4). Avventurossi ancora ad un’altra audacia. Fe- 
ce di secreto preparare lo statue trionfali e i trofei 
di Mario da gran tempo abbattuti, e nottetempo alzati- 
gli in Campidoglio, la mattina appresso, percossi da’pri- 
nii raggi del sole, furono veduti sfolgoranti di oro, come 
lampo minaccioso guizzante dallo inonorate ossa di Ma- 
rio. 11 popolo applaudì, gli ottimati fremerono e Catulo 
disse che Cesare non più con mine secreto, ma si a viso 
aperto attaccava la repubblica. « Una prova era questa, 
dice Plutarco, che egli usava sul popolo, già anticipa- 
tamente ammollito per rilevare se colle sue raagniliccn- 
zc ridotto se l’ avesse mansueto e piacevole, e gli per- 
mettesse di far cotali giochi e novità » . Quanto alla 
pubblica recriminazione di Catulo e’ se ne dette poco 
pena: recatosi in Senato tanto seppe ben dire, per coo- 
nestare questo suo atto, eh’ e’ n’ usci assoluto e con più 
grande riputazione di prima. 

Le trasmodale spese della edilità , dopo quello non 
meno gravi del rislauramcnto della Via Appia di cui 
era stalo incaricato, lo avevano formisura oneralo di 
debiti e resolo affatto bruco e spol|>ato. Un’occasione 
peraltro avi'avi liellissima di rifarsi assai bene , wl ei 
la tentò. Tratlavasi allora con calore grandissimo se 
dovesse con romane forze restituirsi sul trono d’Egitto 
Tolomeo Aulete, uom bestiale e turpissimo, cacciatone 
dagli Alessandrini ignominiosamcnle per la incompor- 
tabile tirannide. Costui pretendendo la sua qualità di 


r-.--- jli 


tu OISCOESO SCILA TITA ■ SClLt OVI&t 

amico e di socio del popolo Romano, e più che altro 
facefido valere le sue rirchezw*, era giunto a formarsi 
forte partito tra’ Padri, cometThc la religione de’ versi 
sibillini vietasse loro di immischiarsi di questa fac* 
cenda. Grande anzi era la gara di chi dovesse pigliar- 
si il carico di questa impresa. Pompeo maneggiava- 
si potentemente che fosse aflidato a lui ; ma non si ar- 
diva di scoprirsi, forse per vergogna delle corruzioni 
ond' crasi lordato (56). Ma chi più d’ ogni altro vi faceva 
disegno era Cesare, il quale vedeva in ciò un mezzo bel- 
lissimo di rifarsi nella doviziosa Alessandria (dove ave- 
vano confluito tutti i tesori di Tiro e di Cartagine } delle 
dilapidazioni edilizie. Oltreché l’aversi obbligato un re 
potente , poteva riuscirgli di gran prò a’ futuri suoi di- 
segni. Forte della grazia del popolo speravane qualche 
favorevole decreto. Ma tanta fù la opposizione , si di 
quelli che ghiotti erano ugualmente di questo guadagno, 
si di coloro che temevano di mettere nelle mani di lui 
questa autorità, eh’ e’ dovette affatto torsi giù di quella 
speranza. Ma in tempi di tanto disordine non eravi di- 
fetto di buone occasioni per un ambizioso , sicché do- 
vesse scoraggirsi, fallita che ne fosse una. 

Non tardò infatti a prosentarglisene un’altra favore- 
volissima, che fù di essere stato eletto giudice assi- 
stente al Pretore ne’ processi contro i sicarii. Questa pes- 
tilenza di gente aveva tanto afflitto la città che ogni gior- 
no accadevano disordini gravissimi. Immischiavasi nel 
foro, ne’ oomizii e dovunque potesse col sangue procac- 
ciarsi guadagno. I faziosi, i turbolenti cittadini se ne va- 

(5Ò) Cicerone affalicavesi di persuader Pompeo a non di- 
sonorarsi di troppo con queste brighe: ma egli non badava. 
(Ep. Fam. I, 1.) 
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levano per turbare l'ordine, per isfogare odii e vendet- 
le private, per tor di mezzo i competitori alle cariche, 
per ispogliare i più doviziosi. Nel tempo massimamente 
dell' infame proscrizione Sillana la cosa era ridotta a ' 
tale, che non vi era più sicurezza per chiunque posse- 
desse qualche bene. Chi più scannava più era stimato ' 
più rimunerato, e ciascuno, dice Velleio, era fatto prez- 
zo della propria morte (II. 28). È vero che Siila vi pi- 
gliò qualche provvedimento, ma la cosa riuscì a nulla, 
per averne lasciati impuni gli uccisori e gii spogliatori 
de’ proscritti, che erano i più. Morto il tiranno, si pensò 
seriamente a reprimere questi micidiali, senza eccezio- 
ne veruna. Qual bella occasione non si presentava egli 
a Cesare di rialzare la propria fazione e di battere i Sil- 
lani,che tutti, grandi o piccoli erano tinti di questa pece, 
dovendo egli essere giudice nella loro causai Nè fù len- 
to a sapersene approfittare. Perciocché fece comparire 
al suo tribunale solo quelli che per via d’ assassinii eran- 
si impinguati de' beni de' proscritti, e gli perseguitò con 
giudizii fierissimi. La qual cosa mentre fece montare 
d’ assai la fazione di Mario, non destò alcun sinistro so- 
spetto contro di lui , il quale poteva in ciò pretendere il 
pubblico bene: anzi potè fino guadagnarsi le lodi dell’ au- 
sterissimo Catone! 

Cesare erasi avanzalo assai nella sua via; nondimeno ^ 
troppo gli rimaneva anatra prima di arrivare al termi- 
ne sospirato. Molli ostacoli orano da distruggere o colla 
forza o coir accorgimento. £ della forza non era pcranoo 
giunto il tempo : conveniva dunque per un altro poco 
lavorar d’ingegno. Il suo occhio grifagno, che scorgeva 
molto lontano , vide che un giorno avrebbegli potuto 
recare grave sconcio a’ suoi disegni l’autorità del senato, 
e massime quel terribile decreto, spavento di lutti i fa- 

5 * 
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ziosi, col quale, negli imminenli pericoli, suolcva dare 
a’ consoli un’ autorità illimitata con quelle solenni paro- 
le : Videanl Consulti ne quid retpublica detrimenti cajnat. 
Quest’arme terribile, che aveva distrutto tante ambizio- 
ni, e spento tanti tumulti, era mestieri spuntarla per 
tempo. Nè il destro gli maned, il quale fu questo. 

Un quarant’anni addietro, Apuleio Saturnino, pesti- 
fero tribuno, cagnotto di Mario e poi da lui abbandona- 
to, lacerava, con minacce di maggior danno, la repub- 
blica, e tutto turbava con violenza per mantenersi cd 
esser confermato nella autorità di tribuno. Il senato eb- 
be ricorso al solito spediente, e Saturnino cadde nella 
Curia Ostilia sotto i pugnali de’ Cavalieri Romani. Ora 
Cesare, ripescando questo fatto antico , composesi con 
Labieno (quel medesimo che poi fù suo luogotenente 
nella Gallia e suo fiero nemico nella guerra Civile) 
e fece da lui accusare un tal Rabirio, vecchio sena- 
tore , come reo della uccisione di Saturnino. Se fos- 
se riuscito a far condannare quest'uomo come reo di 
aver toltola vita ad un cittadino, il colpo contro l’ auto- 
rità Senatoria era bell* e aggiustato. Perchè con tale sen- 
tenza sarebbesi dichiarato di niun peso quel decreto, che 
dava diritto a qualunque di procedere contro il fazioso. 
Ad assicurarsi meglio l’esito felice della cosa, fece di es- 
sere eletto uno de’ giudici sopra questa causa. Il Senato 
conobbe le mire di Cesare e se ne spaventò : la cosa fù 
pigliata molto di petto e si operò con ardore proporzio- 
nato alla enormità dell’attentato. L’Oratore Ortenzio 
chiari falsa l'accusa, e Cicerone provò che, quando pur 
fosse vera, dovessi saper grado a Rabirio di aver op- 
presso un perniciosocittadino, edi avere obbedito all’au- 
torità del senato che glielo imponeva. L’ iniquo giudice 
nondimeno proferì la condanna; nè ntUla giovò ai reo 
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d’ essersi appellato al popolo; il quale, sostenitore (X>m’es> 
so era di Cesare, l’avrebbe certamente confermata, se 
l’Augure Metello, prevedendo un tale esito, non avesse 
trovato un termine per isciogliere l'adunanza prima che 
si andasse a’ suffragi. Cosi andò a vuoto 1’ attentato di 
Cesare. 

Fallitagli questa prova , dispose tentarne un’ altra 
di non minore momento. Era morto di quei giorni Me- 
tello Pio Pontefice Massimo, uomo, la cui vita, dice Va- 
lerio Massimo, addimostrò per quale precipizio fiisse ila 
la intemperanza de’ Romani , dacché quell’ uomo la cui 
giovinezza vide i prischi costumi , si abbattè nella vec- 
chiaia nella corruzione nuovamente sorta, c nella quale 
tanto s’immerse che le glorie de’ suoi primi anni tutte 
vi affogò. La carica di Pontefice Massimo, che per questa 
morte vacò, dava una autorità estesissima , e sollevava 
ad uno de’ più splendidi e più ambiti onori della repub- 
blica (Lir. I, 20. IX. 46. XXXI. 9). Cesare aveva pur 
bisogno di rimpennarsi, per le sofferte spese, con una 
carica lucrosa , e di ascendere ad un grado dal quale 
meglio potesse dominare e governare a senno suo gii 
eventi. Non era però da lasciar fuggire il Pontificato. 
Infatti e’ si dispose di volerlo al tutto, ne andasse pur 
la vita. Era troppo rimasto mortificato il suo amor pro- 
prio nell’ aver veduto andar falliti i suoi procedenti ten- 
tativi. Ora non doveva esser cosi. Cominciò a versare a 
piena mano danaro tra ’l popolo aggiungendo debiti' a 
debiti : a recarsi in pubblico in atto di supplichevole, 
raccomandarsi , umiliarsi , prostrarsi fino in terra a 
quanti incontrava, per guadagnare il favore ed i voti. 
Non risparmiò viltà, adulazioni, promesse, brighe d’ogni 
maniera pur per arrivare al suo desiderio. Ma due diffi- 
coltà v’erano grand issi me. L’una che il popolo (nel quale 
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poteva fondare) non aveva più il diritto di ronferirqnesta 
dignità, avendolo Siila dato al rollegio de’ Ponteiìci ; 
l’altra che due concorrenti v' erano di gran nome e ri- 
putazione , vecchi cittadini , illustri di opere gloriose e 
molto venerati, Q. Catulo e Servilio Isaurico. Ma che? 
Della prima presto sbrigossi con far pubblicare a Labie- 
no una legge che la elezione del Pontificato rimetteva 
nelle mani del popolo ; l’ altra tolse di mezzo col supe- 
rare a dismisura le largizioni cd i brogli de' due poten- 
ti compeli tori. Nel che riuscì per modo cheCatulo veden- 
do la cortezza di essere soppiantato da uno sbarbatello, 
mandò offerendogli ingente somma di danaro a pattoche 
desìstesse dalle pratiche: sapeva le nece^itàdi luì. Ma 
Cesare, pigliata da ciò maggior baldoria, rispose ch’c'da- 
rebbe il doppio per contender con lui. Ecco il giorno 
dei comizio; il fremito burrascoso de’ partiti comincia 
a romorei^iare. V’accorre Cesare per sostenere colla 
presenza il comprato favore, ed alla madre , che pian- 
gendo lo accompagna fino all' Ingres, si volge con 
dire : — o esule o Pontefice mi vedrai tu o^i. — Gira- 
si il partito, si contano i punti, e Cesare sì trova avere 
ottenuto più voli nelle due tribù degli avversarii, che 
non questi in tutte le altre diciassette. Pieno di baldanza 
l’audace giovane abbandonava il giorno appresso l’umile 
tetto paterno della Suburra per pigliare possesso del 
magnifico palagio pontificale nella Via Sacra. Il vecchio 
Catulo mordendosi il dito rampi^nava agramente Cice- 
rone che non avesse involto Cesare nell’accusa dei com- 
plici di Calilina. Ed infatti egli aveva avuto qualche 
parte in quella strepitosa congiura. 
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OheCoure prima di giungere a’ primi onori della re- 
pubblica avesse già da(o mano a quallro congiure (57) , 
non farà meraviglia a chiunque abbia compreso la na> 
tura di lui ; ma che poi vi si fosse accostato per modk> 
da coglierne (venendo a buon termine) tutti i vantag- 
gi; e da non esser mai preso in fallo, caso che fossero 
(come sempre furono) disvelate ; questo è che desta stu- 
pore e ci fa ammirare la sagacia sua finissima nel sa- 
persi destreggiare. Ora, anche quanto a questa ultima, 
comecché i più accorti avessero certezza esserne lui reo, 
ed altri fondatamente ne sospettassero, si por esser lui 
amico all’uomo, si perchè troppo conveniva a’suoi dise- 
gni un rovescio di questa natura, si infine perchè Catili- 
na era tale da saper distruggere e rovinare, ma non da 
impedire che altri si inalzasse sopra quelle mine ; ciò 
non pertanto se nel bollore di quella faccenda , se negli 
spaventi e nelle agitazioni pubbliche che per lungo tem- 
po n’emersero, il . nome di Cesare fù proferito, fù solo 
all'orecchio di qualcheduno e con grande circospezione. 
Vero è che quando vennesi in Senato a discutere la pe- 
na da infliggere a Lcniulo, a Cetego e agli altri complici 
lasciati da Catilina nella città, ^li montò la ringhie- 
ra e con sagacissima e trascinante eloquenza sostenne, 
contro il parere di Tullio e di Catone, che non si do- 
vesse pigliare alcun estremo partito, che prima si pro- 
curasse spegnere in Catilina il focolare della congiu- 
ra, poi con animo posato e scevro da ira e da odio pro- 
cedòssesi colla regolarità delle leggi contro a' rei (58). Ve- 


(87) Lt prima con Lepido; la seconda con P. Crasso ; la 
terza con Pisone; la quarta con Catilina. 

(88) Vedi l’orazione che Sallustio pone in bocca a Cesa- 
re. » Omnes homines qui de rebus dubiit ec. 
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deva bone che, non precipitando le risoluzioni , da vasi 
campo a’ rei o di meglio provvedersi, o di sottrarsi alla 
pena o di andare ad unirsi ai loro capo, mentre la forze 
che Catilina aveva non indiflcrenli nell’ agro Pistoiese 
sotto la condotta di Manlio, potevano tuttavia lasciare 
in dubbio l'esito dell' impresa. Nella quale sentenza egli 
perlìdiò tanto che quella frotta di giovani armati, i quali 
eransi riH^ati a proteggere la persona del Console Cicc* 
rono, gridandosi complice e levato il remore, alzaro- 
no i pugnali per ferirlo, tantoché se alcuni pochi amici 
abbracciandolo e coprendolo delle loro toghe non gli 
avessero fatto schermo, sarebbe rimasto vittima del fu- 
rore; di che sbigottito non solo ritirossi, ma anche per 
tutto il resto di queU’anno non comparve più nella Curia 
( Svtt. XIV). Ma Plutarco riferisce che alquanto tempo 
dopo, accusalo di complicità da un tal L. V'ezio, egli ar- 
ditamente presentossi in Senato per giustiflcarsi e che 
gli fecero addosso un grande schiamazzo; di che accorto- 
si il popolo, temendo non si tentasse qualche cosa contro 
di lui, cominciò a tumultuare e a richiedere con alte gri- 
da il suo Cesare: e che Catone allora, sapendo la cagione di 
tutto questo amore, usò un tratto accortissimo, sebbene 
non con troppo vantaggio della repubblica. Perchè ordi- 
nò che si distribuissero al popolo tante misure di grano 
per un mese : con che venne ad accrescere le spese an- 
nue di mezzo milione. Gran segno fù questo delia mi- 
seria dei tempi nei quali la corruzione dovevasi colla 
corruzione respingere. 

Cicerone aveva dato un solenne colpo a’faziosi schiao 
ciando nel suo nascere la congiura di Catilina. Onde co- 
minciossi a ordire contro di lui una tela, autore scoper- 
to della quale fù il tribuno Cecilie Metello, ma la vera 
molla nascosa era Cesare. Aveva il primo vietato a Cice- 
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rono cbe neir uscir di carica rendesse conto al popolo 
dello sue azioni, dicendo non esser giusto si desse pote- 
slA di parlare a colui, che avendola ad altri negata, (e 
volevano intendere di Lentalo e di Cetego) gli aveva 
fatti in carcere strangolare. E cost con più altre ac- 
cuse e villanìe non cessò mai di metterlo in mala voce 
tra'l popolo e di suscitargli odio ed invidia. Di cbe Ci- 
cerone dolsesi molto col fratello di lui, e pregollo con 
molta pietà ed afletto che si interponesse di far cessare 
questa persecuzione (Ep. ad Fan. V. 2.yNel tempo che 
Cesare pe’ suoi fautori faceva ogni opera di abbattere 
raiitorità del senato e chi erane smtenitore, non si affa- 
ticava meno di sollevare quelli che potevano essere iiti- 
li a’ suoi fini e acquistargli popolarità. Fra questi era 
Pompeo potentissimo tuttora e idoleggiato da tutti. Stu- 
diossi pertanto di torre a Cattilo (nemico suo personale) 
Ja soprintendenza de’ lavori del Campidoglio, di chia- 
marlo a un severo rendiconto de’ danari a ciò impiegati 
e di dargli a successore Pompeo. Ma gli andò fallito il 
disegno per la valida opposizione del Senato (Svet. XV. 
Dione 1. XXXVII). Conosciuto per questo non avere a 
bastanza di forze per ispuntare ne’ suoi tentativi, dispo- 
se unirsi a chi lutto poteva allora, e di valersene come 
slromento. Fece pertanto proporre dal tribuno Metello 
una legge che fosse Pompeo richiamato d’ Oriente con 
tutti i suoi eserciti (50.) sotto colore eh’ e’ dovesse con 
quelle forze tenere in rispetto i faziosi, comporre i tor- 
bidi dello stato , e rimediare a’ disordini suscitati , 
eom’ e’ dicevano, dalla temerità di Cicerone. QuMtoiù 
il velo ond* ei cercò coprire la iniquità della legge ; 
ma il fine vero era di potere aggirar Pompeo, quan- 


(50) Guerregfiava allora neiràaia conlro Mitridate. 
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do ei fosse ritornato, gettargli, con ricolmarlo di ono- 
ri , del fumo negli occhi , solleticare la sua boria; per 
potersi valere delle sue forze e della sua autorità afline 
di mandare avanti con più sicurezza i suoi perniciosi di- 
segni. E Pompeo per verità era tale uomo da lasciarsi 
imbavagliare e menar pel naso comodissimanìcnte. 
Quando ciò gli fosse riuscito veniva a cogliere più van- 
taggi ad un tem|K). Primieramente col mostrarsi attacca- 
to a Pompeo faceva cosa grata al |m)|K)1o che n’era paz- 
zo ed avevaio jK*r poco meno che un Dio: secondamente, 
per quella prevalenza che ha la forza dcH'iiigegno sopra 
quella materiale del corpo, poteva a grado suo maneg- 
giarlo come più gli fosso piaciuto; inoltre ciinuilando 
tutto in Pompeo assuefaceva il iHqralo al disequilibrio dei 
poteri , ed operando tutte le prepotenze per la mano di 
lui, gli creava odio ed invidia c preparava la sua caduta. 
Ecco il jìiano di guerra col quale Cesare aveva divisate 
di abbattere i suoi emuli e di farsi gioco di loro e di ster- 
minare la repubblica. Tuttavia e* non potè mandarlo 
compiutamente ad cflielto, finché non ebbe in mano 
la potestà consolare. Intanto il Senato aveva ben com- 
preso lo spirito della legge proposta da Metello : previde 
il colpo micidiale che gli si preparava, e a dimostrare 
il suo dolore vestissi a lutto come in tempo di put|)lica 
calamità. Quando Metello arrivò a far lettura della leg- 
ge in senato, alzossi Catone e con tutto l’ impeto di un* ira 
generosa gli scagliò contro le più fiere parole. Muzio, 
l'altro tribuno, giunse fino a strappar di mano la legge 
al suo collega. Dall’ altra parte Cesare e Metello (terfìdia- 
vano colla più grande fiervicacia. La cosa arrivò a tal 
punto di ostinazione, che fù forza deporli dalle loro cari- 
che. Cesare dalla pretura, a cui poco fa era asceso, Metello 
dal tribunato. Ridottasi a questo estremo la cosa , Ccsa- 
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re 81 arrestò. Egli che sapeva cedere a tempo unito l’ac- 
corgimento di quei bravi Capitani che vedendosi venire 
incontro il nemico in ischiera cuneata, facevano apri- 
re le file e lasciandolo passare, ne rendevano inutile il 
cozzo. Fece di più: mostrò chinare il capo umiliato alla 
penar ritirossi nelle sue case, e sebbene il popolo affolla- 
to vi accorresse per dargli coraggio a mandare innanzi 
la cosa promettendogli che col suo braccio avrebbe 
tutto ottenuto , ei non si mosse, forse ricordandosi dei 
Gracchi. Questo sottile accorgimento fù interpretato 
per moderazione di savio cittadino ; intantochè il sena- 
to gliene rese grazie grandissime e lo tornò alla sua 
carica. 

Ora voglio riferire un fatto che appartiene a questo 
tempo: il quale, comecché non fosse sulle prime che una 
capestreria d’uno sventate giovane, pure ebbe funeste 
oonsi'guenze, e fù cagione di molti turbamenti nella cit- 
tà. Publio Clodio giovane di schiatta nobile ed illustre, 
secondo a nessuno di quanti furono più famosi in ne- 
quizia (60), fù sorpreso in abito di donna nella casa di 
Cesare (non è chiaro con qual disegno, certo non buono 
nè onesto) mentre dalla moglie di luiPompea, con altre 
matrone attinenti, vi si celebravano i misteri della Dea 
Bona, cui non era lecito intervenire ad alcun uomo (61). 


(60) Pablius Clodius homo nobilis, dlstrtus, audax , 
neque dicendi, neque Jacitndi ullum, nisi cum velie!, nasse!, * 
modum: malorum proposintrum exequu!or aeerrimus co. Veli. 
I*at. II, 4». 

(61) Plutarco in Caes. » Havvi appo i Romani una Dea 
che essi chiamano Bona, che è quella stessa che i Greci chia- 
mano Gineoea. 1 Frìfii se la fanno sua, e dicono che madre 
ftt del re Mida: i Romani la tengono per una uinia Driade, 

I . 6 
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Scoperta la cosa fù un taflcruglio grande c si gridò al 
sacrilego. Cesare ripudiò incontanente la moglie, co- 
mecché non constasse di sua reità, adducendone per mo- 
tivo che sulla moglie d' un Cesare non doveva manco 
cader^ sospetto di contaminata fede. Ma il vero è che non 
voleva brighe con Clodio uomo influente e pericoloso : 
perciò nè volle richiamarsene , nè fare tcstimonianxa 
contro di lui (Appiano G. C. L 2. 14). La cosa portata 
in giudizio, diventò uno scandalo cosi grande, a cagione 
della potenza di Clodio che molto valeva di ricchezze e 
di favore, che non v’ ha fatto nella storia di questi tem- 
pi che meglio di questo ci faccia conoscere in qual fon- 
do di turpitudini fosse caduta la repubblica. Lungo sa- 
rebbe riferire a minuto tutte le mene, e gli intrighi e 
le corruzioni di questo processo. Cicerone, che vi ebbe 


nariUU ■ Fauno; e i Greci vogtioDo che nna aia delle madri 
di Bacco, la quale non sia 'lecito di nominare; ond'è che le 
donne, celebrandone la festa, copron le tende di tralci di vi- 
te , e un drago sacro sta collocato presso la Dea secondo lo 
favola. Permesso non è ad uomo alcuno 1’ avvicinarsele , e 
neppur di starsene nella casa dove si celebrino i di lei miste- 
ri; ma narrasi che da per se sole fanno le donne in quella sa- 
era funzione molle cerimonie corrispondenti a quelle che fan- 
nosi per Orfeo. Quando pertanto giunto sia il tempo della fe- 
sta che si celebra in casa del console o del pretore, egli 
• n’esce fuori, e n’esce pure ogni altro uomo; ed avendone al- 
lora il dominio la moglie sola, la allestisce e l’ adorna. La 
maggior parte poi di quelle cerimonie ai fa di notte, e in quel 
le nottolate si fanno diversi giochi, e v’ha gran luogo la mu 
alca, a Trad. del Pompei. — Questa festa chiamavasi Damìum 
(dal greco daiitov ptr popolare ) perchè facevasi per 

la salute del popolo. 6Yc. Harusp. c. 17. 
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pran parte e dovette per lungo tempo dolersene, ce ne 
dà ogni particolarità nelle sue lettere (62). 

tesare abbandonando i brutti e miseri intrighi di una 
città corrotta, batte la via delle Spagne. Gli era toccato 
il governo di quella provincia nel tempo della sua Pre- 
tura ; ma, gridandogli addosso i creditori che non lo 
avrebbono lasciato partire, e stringendoglisi attorno con 
infinita molestia perchè pagasse ; egli, che stremo era 
d’ogni benne senza credito, pensò volgersi a Crasso ac- 
ciocché facesse per lui sicurtà a quegli arrabbiati. Questo 
Crasso che abbiam veduto distinguersi assai nelle guer- 
re di Siila, erasi fatto il più ricco cittadino di Roma: era 
solilo dire ninno potersi a ragione stimare ricco che non 
potesse del proprio stipendiare un esercito (63). In quel- 
la orrida messe della proscrizione Sillana egli aveva mie- 
tuto più di tutti (64), e fatto più trionfante bica: lutto 
sangue e maledizione di sciagurati , che rei di aver gras- 
si fondi e belle ville e ricchi palagi, doverono perire o di 
carcero odi ferro o di esilio. Amico epatrodnalorc di tulli 


(61) Vedi le lettere ad Attico lib. 1, ep. 11. 13. 14. 16. 
18. lib. 11, ep. 1. 0. 10. 19. 

(63) Il setto dei Paradossi di Cicerone che è contro colo- 
ro che ripongono ogni 'merito nell' avere l'arca piena di dana- 
ro, sembra lutto rivolto contro Crasso sebbene non vi sia 
nominalo. Dice infatti; multi ex te audierunt cum diceres, 
netninem esse dhitem , nisi qui exercilum alere posset suis 

yrmctikus. 

(64) Tra le altre infamie che Cicerone nel sesto dei Fara- 
«losti rimprovera a Crasso è anche questa: illam Sfilarli lem- 
poris messem. 
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gli scellerati (65^1 amava sempre pescare nel torbo , nè la 
bramosa voglia di tutto tirare a sè mai empiva : simliolo 
vero della hijm di tutte brame. Tutto questo non doveva 
mettere in grande speranza Cesare ebe quest’uomo fosse 
perforpegoil suo desiderio; ma Crasso avevai suoi disegni 
perciò consenti di prestare la richiesta cauzione. - Giun- 
to Cesare in Ispagna sdegnò da prima di cacciarsi nel- 
le briglie, c ne’ litigi o ne’ ricbiaini che da tutte parti gli 
venivano di quella provincia, che trovavasi allora nel 
più grande disordine per cagiono delle ruberie e d’ogni 
sorta di maleficii che vi si commettevano. Gli prudev a- 
no troppo le mani e sentiva prepotente bisogno di menar 
la spada, nella quale infine vedeva che era da porre il 
massimo fondamento dell’ ambita grandezza. Vedeva 
Pompeo al grado che era, in gran parte mercè della spa- 
da, e ciò spronavalo a s(^nalarvisi^/)/<>ne /.37.C.8): co- 
nosceva troppo bene che lo strepito delle sue vittorie po- 
teva solo far lacere la voce delle leggi, e spegnere quel 
debile alilo, se pur v’ era tuttavia, dell’antica repub- 
blica. Il perchè sebbene poteva amministare lo cosedolla 
provincia senza ostilità, tuttavia o’ s’ingegnò di trovare 
cagione di guerra (Dione l. c.). E la trovò in certi po- 
poli che abitavano le alture del Monte Erminio (oggi 
Armino o della Strella in Portogallo), cui impose di ab- 
bandonare la vantaggiosa loro posiziono col pretesto 
che avrebbono potuto usarne a danno de’ popoli vicini. 
Quelli, come Cesare aspcllavasi , ricusarono; e que- 
sto bastò per dargli un appiglio di guerra, che tosto ebbe 
dichiarala. Colla quale battè que’ popoli e gli rispinsc 
al di là dell’Oceano in un’ isola, dove nemmeno gli la- 

(6S) Ne Crassus more suo suscepto malorum patrocinio 
rempublicam venerei, Sallusl. Cat. 


Di. 


d i- • i> yli 


DI CA’JO. CESARE ' UV 

sciò sicuri , perciocclu’! falla venire da Gade una floUa , 
v’approdò e sleriuinogli. Còlla medesima fortuna e ce- 
lerilà guerreggiò quei della Galleda, e gli vinse per la 
ignoranza di <|uei popoli nelle pugne navali {Dtone l. c.). 
(fucsie conqiiislc dullaSpagiia, dìccSvelonio,avrebbono 
bastalo ad illuslrarlo esso sole, se, verso quelle ebu poi 
condusse, non avessero perduto il loro grido. 

Fallosi temere e rispellaro colle anni pose mano a 
rimellero nella provincia Tordinc e la tranquillità strin- 
gendo alleanza Ira le città, componendo liti , dclermi- 
iiaudo diritti, e inassimamenle aggiustando con savio 
consiglio le ragioni de’.debitori c de' creditori, tanto da 
lasciare ugualmente conienti sì gli uni ebe gli altri. In 
mezzo alle quali bisogne gravissime non dimenticò, 
com'era naturale, i propri! interessi: a tona di mettere 
fortissime contribuzioni sullo provincio egli pervenne a 
far tanto tesoro non pure da pagare d’ avanzo tutti i suoi 
debiti, che tanti erano che soleva dire bisognargli ven- 
ticinque milioni di dramme (66) per non aver nulla; ma 
da empirne anco l’erario e ingrassarne i soldati, che tin 
di quel tempo cominciarono ad essere più suoi che della 
repubblica. 

Per tali fatti correva al trionfo. Ma cadendo nel tem- 
po medesimo i comizi! 'consolari , e ardendo pure pel 
consolato, termine iisso cui aveva mirato fin qui, per bal- 
zare poi da quello a più grande altezza; egli Irovossi nel- 
la dura necessità di dovere scegliere tra l’uno e rallro; 
imperciocché fosse per legge interdetto, e di chieder lon- 
tani il consolato, e di entrare in Roma prima del trion- 
fo. Riflettendo che di trionfi non glie ne sarebbono 


La dramma è preuo a poco il denariut, riipondenlt 
tuppergiù al uoslro paolo. 

6 * 
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mancati nell' avvenire , pensai abbandonare questa va- 
na comparsa p«?r attenersi al consolalo. Erano suoi com- 
petitori a questa carica L. Lucceio e M. Bibulo , quel 
medesimo che era stato suo collega nella edilità. Non 
trovandosi ricco a bastanza per condurre con sicurec- 
za il broglio , e’ si compose con Lucceio (Sret. XIXJ. 
Il quale avendo manco favore e più danaro , e Ce- 
sare al contrario pochi danari e mollo favore , vo- 
lentieri consenti di comperar egli i voti per tutti e due, 
con che Cesare lo sostenesse por suo collega . Il stmato 
spaventatosi nel vedere quanto male avreblie potuto 
fare nella repubblica un Cesare console , so avesse avu- 
to un collega affatto dipendente dalia sua volontà, d(>t- 
te dentro di forza a sostenere Bibulo, sperandolo va- 
lido oppositore e intraversatore delie ardite mire di 
lui. Folli! e’ non si ricordavano delia edilità, anzi so- 
pra quella fondavano, perchè avendone Bibulo ripor- 
tato odio grande contro Cesare per cagione delle sofferte 
prepotenze, credevano che qui gli si aprisse una bella 
via di rivalersi ; come se chi una volta si è lasciato torre 
addosso il dominio, e mettere i piedi sul petto, possa es- 
ser capace di rialzarsi e di mostrare quel vigore che 
prima non ebbe. Ma, comunque ciò sia, i Padri coscrit- 
ti sei credettero; e perchè Bibulo avesse di che corrom- 
pere il popolo in modo da superare le profusioni di Luc- 
ceio , gli furono somministrati i danari del pubblico, 
nel che consenti pure l’ incorrotto Catone. Lo che mi 
mostra duo cose: e la debolezza estrema del senato che 
aveva bisogno per sostenersi di questi vili e scandalosi 
mezzi che dovevano atfretlaro la sua rovina, come chi 
per non farsi credere fallito crea debiti con sempre più 
esorbitanti usuro; e che la virtù di Catone non era in 
fondo che una certa acerbità di animo che lo portava ad 
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opporsi sempró, senza badare a' mozzi, a chi tenlara di 
sollevarsi (67). Insoniiiia Bibulo e Cesare furono Consoli 
desi(;na(i, ed a Lucceio toccò il danno o le beffe, sorte 
comune a tutti deboli ambiziosi; 

C^re è console. Situalo nel grado più eminente 
della repubblica, padrone di una autorità suprema, 
dotato di una mente vastissima, circondato dall'aura di 
un favore il più passionalo, libero di poter dominare 
lutti i suoi contemporanei perchè a tulli superiore d'in- 
gegno , attivo, ardente , accorto, consideralo, padrone 
delle sue passioni, egli è il solo che possa ora o dar 
l'ullimo crollo alia repubblica o rigenerarla e rialzarla 
all' antica maestà. È in sua mano di farsi o il primo e 
più gran cittadino, o il primo e il più gran despota di 
Roma. Qual sarà la sua via? Quella che i tempi o la sua 
arabiiioiie gli hanno già segnata. 

III. 

IX KAOISTAATO 

La vita di Cesare può partirsi in due periodi tra i 
quali il punto a cui siamo sogna il confine. Nel primo 
lo abbiamo veduto procedere celalo , rispettivo , guar* 


(«7).I principi! di Gitone parvero sempre tendere a favo- 
a rire la libertà, ed a Sostenere l’aristocrazia, nella quale però 
a voleva egli avere la primazia, ed obbligare i grandi a ri- 
a cevere come voci del cielo i suoi dettami ; le operazioni di 
• tuta gli altri romani che lo seguivano non iscorrevano da 
a un fondo di virtù, ma dal solo amor proprio m (D. Cassio 
XXXVIL) G. M. Secondo St. della V. di G. 6. 
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dingo, mostrarsi amico del bel vi>ere; spendente, com- 
papuoiio, scaprcstalo, giovaniitneute au<lace: seausaro ^ 
prudente liiUi gli scogli , accostarsi a’ j>oleuli perchè 
non gli nocessero , ma però senza abbandonare il pro- 
prio partilo , anzi tener conto d’ ogni minima occasio- 
ne per vantaggiarlo; alTacciarsi a tulli i comploUi, far 
occhio d’ intelligenza a lutti i faziosi, ma alla larga 
per assicurarsi al caso una pronta ritirala . Diian pi- 
gliare più ardire e più scoprirsi a misura che saliva 
pe’ gradi della repubblica : sacerdote, gettare i primi 
londameiili del favor popolare: tribuno, farsi bello a 
spese di Pomjjeo ; questore , tentare le colonie latino : 
edile , rialzare i trofei di Mario, attentare all’ autorità 
del senato; PonleQce Massimo, soppiantare duo illustri 
e vecchi cittadini; pretore, mescolarsi con Calilina, vin- 
cere la Spagna, farsi forte del nome di Pompeo , delle 
ricchezze di Crasso, gettare i semi del triumvirato : con- 
sole flnalracnle, dar perfezione , come vedremo, a tulli 
quei tentativi che aveva dovuto lasciare. in pendente 
per mancanza di forza e di autorità. L’altro periodo, 
che è dal consolalo alla dittatura perpetua, prc>senta il 
medesimo procedimento che il primo, tanto che questo 
può dirsi un embrione dà quello: il medesimo fare , i 
medesimi principii , il ancdesimo spirito. Lo vedremo 
lavorare sopra una tela più ampia, ma gli ordegni 
e r arte sono gli stessi. Lo che conferma ciò che fln di 
principio alfermammo, eh’ egli prima di mettersi in 
via r aveva già tutta misurata e fissata coll'occhio lino . 
alla mela. 

Per intendere lo operazioni di Cesare e conoscerne 
il profondo consiglio, è mestieri dare uno sguardo ai 
partili che dividevano la città. Vera un partilo che di- 
cevasi de’ Buoni ; ed erano i sostenitori dell’ arislocra- 
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zia e deir au(oriU!i del senato (G8): tra questi contavasi 
Cicerone, Gatiiio, il giovane Curione, Catone il tribu- 
no, Hibulo 0 più altri. N’ aveva un altro che può ri- 
guardarsi come una varietà dei primo, ma però dell’ i- 
slesso genere , imperciocché questi pure fossero degli 
ottimati ; con questo però di divario che più tenaci era- 
no delle antiche forme repubblicane; affettavano la se- 
verità do’ Fabrizii e de’ Cammini; nemici dichiarati di 
qualunque novità buona o cattiva; ringhiosi, intolle- 
ranti, infl(*ssibili; si direbbe oggi degli epegnitori; ap- 
partenevano in somma alla vecchia Roma ed avevano 
alla lesta quel terribile ed austero Catone. Altri, che al- 
r opposto di questi potrebbono chiamarsi della giova- 
no Roma, favorivano le novità e chi le tentava; odia- 
vano 1’ aristocrazia , volevano uguaglianza di diritti e 
di sostanze: o questi colla massa del poiiolo erano per 
Cesare, il quale aveva Cinqui sempre secondato queste 
tendenze (69). V’ era poi un’ altra classe di cittadini i 
quali non appartenevano propriamente ad alcun parti- 
to, ma volevano tener da tutti e guadagnare sopra lut- 
ti. Inchinavano però maggiormente agli ottimati , e ’l 
popolo non carezzavano se non in quanto potesse colle 
suo acclamazioni contentare la loro boriosa ambizione. 
Riguardavano se stessi come altrettanto divinità, e Ro- 
ma il loro tempio. Pompeo, Liiculln, Attico, Crasso 
erano de’ cosi fatti. Distinguovansi da tutti costoro i 
pubblicani ed appaltatori che avevano in mano tutte le 
rendite delio stato. Erano costoro dell’ ordino do’ cava- 

(68) Vedi le lettere ad Attico lib. 1 , 18. 20. lib. Il, 1.9. 
16. lib. IV. 1. 6. E ad Fam. I, 8. 

f69) Sono quelli che Cicerone ohiaraa barbatuli iuvenes e 
grex,CatiUutt€ (ad Atl. I, 14.) 
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Iteri ed avevano grande influenza nella repiiblilica, per 
cagione del denaro di cui erano padroni. Loro sliidiu 
potissimo era di avere più bassi che fosse possibile 
gli appalli per potere Iraricchire più facilmente e più 
presto , e scannare i popoli con maggiore usura. In- 
contrò circa qiu*sti tempi che costoro si dolessero del- 
la esorbitanza degli appalti dell' Asia , e ne muoves- 
sero querela al senato, e supplirhe per una diminu- 
zione. II senato preso da certo timore avrebbe volen- 
tieri consentilo ; ma Catone colla solita sua acerbità 
opponendosi validamente, impedi che fossero esauditi. 
Perchè essi staccaronsi dal senato e formarono un po- 
deroso partito a lui opposto. (Att. I. il.J Cosa della 
quale molto si dolse Cicerone , e ne rimproverò agra- 
mente Catone, dicendo che col suo rigore guastava ogni 
cosa. {AU. IJ. 1.) Infatti vedremo che Io scontento 
de’ cavalieri ebbe di funeste conseguenze e dette a Ce- 
sare una bella opportunità di raflbrzare il suo partito. 

Ora comunque cotali fazioni fossero potenti as- 
sai, pure niuna di esso avrebbe potuto montare tanto 
da soggiogare e spegnere tutte le altre : e per con- 
seguenza i capi che le rappresentavano diflìcilmen- 
te potevano alzarsi ad un assoluto dominio . £ ciò 
per varie cagioni . Primieramente perchè esse erano 
troppe , e le forze onde si combattevano erano trop- 
po divergenti , perciò non avevano altro risultalo 
che la confusione e Io scompiglio universale : ap- 
punto come se quattro o cinque eserciti nemici si 
dividessero un campo di battaglia. In secondo luo- 
go ciascuna di queste fazioni non era tanto serrata 
ed unita che uno spirito solo, animandone i diversi 
membri, ne formasse come un sol corpo. Aveva cia- 
scuna degli udii e delle guerre intestine che la lace- 
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ravano, la debilitavano nè le permei levano 'di agire 
di conserva. L’ uno era in gelosia dell’ altro e tenia- * 
vano soppiantarsi a vicenda : quindi frequenti diser- 
zioni seguivano , od almeno slava ciascuno pronto ad 
arrostarsi a quella parte dove meglio credeva potersi 
difendere. Cicerone , a mo’ d’ esempio, tenendosi non 
troppo ben rimuneralo dell’ opera prestata alla patria 
fatto della congiura di Catilina e parendogli che 
non gli si avesse quel rispetto e quella venerazione 
che credeva essergli dovuta , stava di mala voglia e 
dolevasi molto de buoni cui apparteneva : . e diceva , 
ehe buoni ? ù> no» conosco nessuno che possa o§gi ckior 
morsi con »n tal nome nella rqnsbblica. E ad onta cbe 
i rimproveri di Catone gli facessero paura , pure, vin- 
cendo in lui il risentimento, accostavasi a Pompeo e 
faceva veduto di essergli amico ; poi dava incensi a 
Cesare e scrivevagK poemi e panegirici. Tra Pompeo 
e Crasso v' era un odio inveterato per le cagioni che^ 
già abbiamo accennato. E comecché negli ultimi gior- 
ni del loro consolato, che fù 1* anno di Roma 68i, si 
fossero pubbb'camente riamicati , tuttavia quella ri- 
conciliazione non fu mai sincera. Lucullo, spogliato 
de’ suoi allori da Pompeo , vituperato da lui ed in 
parole ed in fatti , come poteva essergli amico? Si 
odiavano ferocemente, o l’ uno studiava sempre ai dan- 
ni dell’ altro. Questi capi dissenzienti nella fazione , 
tali erano pure nel senato , e come impedivano quel- 
la , cosi indebolivano questo. Per le quali cose si fa 
manifesto che ninna di esse fazioni poteva esser ba- 
stante a dare il dominio universale al proprio capo; 
e che perciò chiunque proposto si fosse questo termi- 
ne , gli conveniva o' le altre tutte schiacciare cbe po- 
tavano continuamente attraversarlo, o tutte chiamarle 
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noi propri! interessi , e farsene scala al dominio; os- 
sivvero, lasciala quella che più radicalmente era op- 
posta , strìngersi le altre meno divergenti coll’ inte- 
resse reciproco dei capi che avevano una medesima 
ambizione , per avere cosi un solo ostacolo a combat- 
tere e gli altri infiacchire e distruggere poi col fargli 
servire di mezzo. Sarebhesi insomma trattato di fare 
come il fllosofu fa quando ha trà mano un intricato 
problema ; ridurre cioè la questione a’ mìnimi termi- 
ni. Ma il primo mezzo niuno era che {Milesse tentar- 
lo, riebiedendovisi una forza di gran lunga trascen- 
dente imiiossibile ad ottenersi cosi ad un tratto in 
città libera : né il secondo era più agevole , perchè 
Catone sarebbe sempre stalo inespugnabile. Solo il 
terzo presentava meno ostacoli ; nè sfuggi alla scaltra 
mente di Cesare il quale lo abbracciò con ottimo suc- 
cesso. Presenlavanglisi dunque innanzi Catone co’ vec- 
chi repubblicani , Pompeo coi senato c con tutta la 
nobiltà , Crasso coi cavalieri e tutti i doviziosi. Que- 
sti ultimi due avevano interessi che stavano loro for- 
te a cuore , e che da se soli non avrebbono mai po- 
tuto condurre a termine. Pompeo, tornato di recente 
dall* Asia, bramava che fossero suggellali della san- 
zione dei senato tutti gli atti suoi della spedizione 
Mitridatica , c che i suoi eserciti fossero rimunerati 
con una legge agraria; senza che molto avrebbe per- 
duto della sua dignità, àia gli si opponeva Lucullo, 
furioso di vedersi tolti da lui i faticali allori ; gli si 
opponeva Crasso, indispettito cb’ e’ fosscsi arrogata la 
gloria della guerra di Spartaco ; scagliavaglisi contro 
Catone, per sistema di contrariare tulle lo straordina- 
rio commissioni e gli atti arbìtrarii ; noi favoriva 
troppo Cicerone, impermalito ch’egli, tornando, non 
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avesse levato a ciclo nel consesso dei padri il suo 
consolato. Crasso poi siccome il più ricco cosi anche 
voleva essere il più autorevole e dignitoso tra’ citta- 
dini ; e poiché le ricchezze stimava fondamento e ba- 
se di tutto, cosi a giugnere a questo intento avreb- 
be pur voluto fossergli conferiti i più grassi governi 
della repubblica ; ma non lieve ostacolo facevagli l’ in- 
vidioso Pom|>eo ; nè Cosare, uè Catone, nè il senato 
poteva riproinettersegli molto favorevoli, (tesare col suo 
favor popolare conobbe potere essere utile e desideralo 
a tutti, e tutti utili e necessari! a se. Strinse pertanto la 
roano a Pompeo ed a Crasso, giunse ad amicarli insie- 
me, e ad ambedue promise il suo braccio; a quello, per 
fargli ottenere la bramata sanzione e la legge agraria ; 
a questo , per procurargli quante avesse voluto ricche 
provincie, e per isbramarnc la sete dell’ oro: con che 
ambedue si unissero a lui con tulle loro forzo per pote- 
re tulli e tre di conserva tramescolare ed aggirare senza 
ostacolo il popolo, i padri, la repubblica. Il patto fù con- 
sentito e fermalo facilmente ; prima perchè ciascuno 
vi aveva un bene presente , e in secondo luogo perchè 
ne attendeva uno futuro e maggioro. Pompeo infatti cre- 
sciuto in dignità disegnava disfarsi di Cesare e di Cras- 
so; Crasso afferrato il termine cui mirava, mandare a 
basso Cesare e Pompeo con aizzarli 1’ uno contro 1’ al- 
tro, ed esso intanto cogliere il frutto della costoro ni- 
micizia (Dione l. 37. c. S.J. Cesare poi , forte nella 
coscienza di sè e di loro , ridevasi in cuore di ambe- 
due. 

Per tali vie e con tali vedute fù stabilito il Trium- 
virato , parlo maraviglioso della scaltra mente di Ce- 
sare , e mostro orribile a tre teste , corno lo chiama 
Vairone, che doveva in breve divorarsi la repubbli- 
I 7 
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ca (70). La quale congiura , dice Dione, non potè mac* 
chinarsi senza una manifesta indignazione del cielo. 
Perciocché di quei giorni scoppiò un cosi orribile tem- 
porale , che ne furono schiantati alberi , disertali cam- 
pi , abbattuti ediiìzii, e molti uomini vi perirono : sim- 
bolo forse di quel temporale che ingrossava per subis- 
sare la repubblica. 

Questo mene però rimasero per qualche tempo se- 
creto , tanto che il senato vedendo come Cesare fo^ 
riuscito di pacificare que’ due potenti ed ambiziosi ri- 
vali , sperandone un buono efletto per la quiete delta 
città, n’ebbe allegrezza e ne fece a lui molti ringra- 
ziamenti. Costruita la macchina faceva bisogno di as- 
sodarla e legarla bene : a! quale effetto egli dette in 
moglie a Pompeo la propria figlia Giulia e si studiò di 
conciliarsi la stima e '1 favore della nobiltà , con fare, 
entrato che fù console, molte proteste che nulla avreb- 
be tentato a disvantaggio di lei , e che non avrebbe 
ino^ passo senza il suo consiglio ed approvazione. 
Le quali belle protestazioni egli fece anco a Bibulo 
per dargli fidanza, e fare eh' e' non si provvedesse nè 
si mettesse in guardia contro di lui. Nè trascurò di 
tirare nel partito anche Cicerone. Comunicargli i se- 
creti del triumvirato non avrebbe voluto, perchè non 
lo stimava uomo da ciò. Egli amava troppo la patria, 
e troppo si lasciava turbare dalla coscienza per potere 
entrare in simile congiura; dall’altra parte era troppo 
vano e ambizioso e ciarliero per potere prestare quel- 
la fortezza e costanza che era a ciò necessaria : in- 

(70) Appiano G. C. 11,9- » Varroiie, romano acriUore, 
compceiidendo in no* opera questa loro unione la intitolò Tri- 
carano. » 
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somma egli non era uomo > come suol dirsi , di un 
sol pezzo , nè fatto per reggere un partito. Ma appunto . 
per questo a Cesare tornava comodo ; perchè e poteva * 
essere come l’ anello intermedio tra il triumvirato o la | 
parte de’ buoni; e prestargli Tilevanli servigi!. E a ciò ^ 
lo destinava. E per condurvelo aveva un arme potente: 
Clodio. Quest’ uomo sbrigliato e audace faceva una 
gran paura a Cicerone , perchè sapeva quanto c’ gii 
fosse nemico , c come si fosse legato al dito di fargli 
scontare tutte le ingiurie e le invettive che l’ oratore 
avevagli avventate nel suo giudizio. Brigava perciò Clo- 
dio di essere adottato nella plebe per potere aspirare ai 
tribunato , nella qual carica solo avrebbe potuto tenta- 
re tutte le niiovilè ch’egli avesse voluto e consumare la 
vendetta di Cicerone. Ma i triumviri, sebbene lo ave- 
vano in conto di un buono stromento pe’ loro disegni , 
ciò non pertanto lo tenevano a bada nè lo secondavano 
troppo , perchè volevano vedere come Cicerone si fos- 
se bultato. Intanto Cesare non cessava di fargli sentirò - 
che la sua sicurezza poteva dipendere dal suo contegno 
verso di lui. Cicerone disegnava tenersi in quel mezzo : 
nè favorire le nuovilà di (ansare , nè imprendere alcu- 
na cosa contro di lui , e intanto procurare di assicurar- 
si al possibile da se medesimo colle sue aderenze e colla 
aue clientele (71). Ma Ira questi suoi prudenti consigli 

(7i) Dice (All. I, 19 ) nvere eslinlo l’oilio contro se del- 
la corrolla {’iovriili'i con un cerio suo fare piacevole; rooslrar- 
si rigido con nessuno, ma neanche disfrenalo popolare, bar- 
camenarsi in modo da prestare petto forte alla repubblica; e 
•otto salto usare certi riguardi e certa lattica sua propria: at- 
tesa la debolezza dei buoni, la iniquità dei lOiilevoli, e l'odio 
dei malvagi. 
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gli incontrò cosa che geltollo nell’ odio dei Triumviri. 
Accusalo M. Aulonio ( quei desso che era stato suo 
collega nel consolato) di mala amministrazione nel go- 
verno della Macedonia , egli dovette imprenderne la 
difesa , nella quale, portalo dai calore dtdla discussio- 
ne, lasciossi uscir di bocca qualche sdegnosa parola so- 
pra il miserando stalo della repubblica, mostrando vo- 
lere appuntare massimamente i triumviri. Non vi vuol- 
r altro perchè questi ne concepissero tosto fiero sdegno 
di cui Cicerone provò tra breve gli efl'etti ; poiché 
di là a tre ore Clodio era bell' e adottato nella plebe. 
Il qual decreto si fece con tanto ini|H>lo di prepoten- 
za che si trapassarono e si infransero tutte le condizio- 
ni che le leggi chiedevano alia regolare adozione. Nè 
giovò che il console Bibulo, avvisato della cosa , man- 
dasse dicendo a Pompeo che rimanesscsi tosto da que- 
sto affare , perchè egli, siccome augure, slava in quel 
punto osservando il cielo (era vietato mentre ciò fa- 
cevasi di trattare col popolo); perocché egli non curò 
niente affatto colale io(ima?iQne. A questa guisa f arco 
teso contro Cicerone , com’ egli stesso espriraesi , fu 
scoccalo {Pro Sext. l.J. 

Ma dove accaddero gli scompigli forti e dove il 
senato dovette accorgersi quanto ingannatosi fosse spe- 
rando che Bibulo sarebbe buono di fare un effic«- 
ce opposizione al suo collega, fù nella legge agraria. 
Qui Cesare sfoggiò maravigliosanienU* in acc'orgimen- 
to e destrezza. Per gratiiìcare al po|H>lo propose una 
legge che fossero dimisi tra’ più poveri cittadini i fondi 
che erano di ragione del comune , eccettuatone però 
r agro Campano che per la sua bellezza volle, riser- 
bato alla repubblica ( Dione lib, 37. cap. SJ. A conside- 
rare la cosa per ciò che mostrava , nulla poteva esser- 
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vi nè di più savio, nè di più equo di questa legge. Pri- 
mieramente con questo mezzo egli occupava e donava al- 
r agricoltura una massa scioperata e bruca di uomini 
pronti a servire di stromento a tutti gli ambiziosi e a 
metter le mani in qualunque violenza ad ogni poco di 
pagamento che fosse loro fatto. In secondo luogo pa- 
reva troppo giusto che godessero del frutto dei terreni 
anco quelli coi cui sangue e sudore eransi acquistati. 
Di più : pigliando i terreni di ragione del pubblico, non 
espropriava nissiin particolare, e per conseguenza, non 
offendendo i privali interessi , meno lamenlanze susci- 
tava e meno odiosità , perchè il pubblico si è sempre 
lasciato spogliare comodamente. In ciò era stato fatto 
accorto dall’ asilo infelice dei Gracchi , i quali incon- 
trarono un fine acerbissimo, appunto per avere stur- 
bato colle loro leggi agrarie le possessioni dei privati. 
Inoltre il modo con che si proponeva di eseguir la log- 
ge non poteva aver migliore aspetto di equità e di mo- 
derazione. Dovevano scegliersi per far la divisione ven- 
ti commissari! de' meglio riputati e probi cittadini : e 
per non recare ombra di ambizione e non destare lo 
gelosie di Pompeo c di Crasso, da quel numero volle 
escluso se stesso. Solo riserbossi l' onore di aver pro- 
knosso la legge ; la qual cosa a prima vista poteva sem- 
brare modestia e moderazione , ina non era in fondo 
che un tratto bellissimo di accortezza per iscaricarc sè 
di tutto ciò che la legge aver potesse di odioso , e riser- 
barsene tutto il dolce della popolarità. In ultimo , ad 
escludere ogni sospizione di violenza e di arbitrio, 
volle che nei prezzi dei terreni si stesse all’ estimo ri- 
gorosainente. Con tali misure accorte proposta la leg- 
ge, non offriva nissuno ap|>iglio per poterla contrariare 
con ragione. Perciò e’ si fece bello protestando di vo- 

7 * 
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lerno l' approvazione del senato , e che sarebbesi fatto 
coscienza di volerla mandare avanti quando a lui pia- 
ciuta non fosse. Lettala , ognuno ristrinsesi nelle spal- 
le, non trovando che dire. Ma non contento di questo , 
rifattosi da una parte, volle intenderne 1' animo di cia- 
scheduno senatore in particolare. Tutti approvarono , 
ma dentro bollivano forte e si contorcevano, omoscendo 
dov’ essa andava a parare e non trovando onesto moti- 
vo a ributtarla : quel più che poterono lare si fù di 
non sapersi risolvere mai a formare il decreto della 
promulgazione. Catone peraltro , non polendosi più te- 
nere sorse contro , e l’ attaccò pel lato della nuovità 
mostrando che poteva avere funeste conseguenze. E 
tanto andò innanzi in questa sua conlradizione , che 
Cesare non vedendovi altro riparo a farlo quietare, or- 
dinò fosse condotto in carcere. Allora il fiero uomo 
tacquesi dignitosamente , nè contrastò alla forza : am- 
mutì r assemblea di vergogna e di sdegno che tale in- 
degna violenza fosse usata a un tanto cittadino ; e Ce- 
sare si coperse di rossore e di sbigottimento in vedere 
r effetto dell’ arrischialo comando. Sperava resistenza 
da Catone , o preghiere da’ tribuni. Ma poiché vide 
nulla farsi di ciò fù costretto di rivocare egli stesso la 
sentenza. Non ismarrissi però; ma voltosi al senato dis- 
se : avere egli voluto 1’ approvazione e la buona grazia 
sua su questa legge , ma poiché dopo averla approvala 
non si risolvevano di fare alcun decreto , volersi rivol- 
gere al popolo, che lo farebbe. — £ da quel punto non 
trattò più mai cosa alcuna col senato , ma sempre col 
popolo. Tuttavia , per avere qualcuno degli ottimati 
dalla sua , si volse a cercare il parere e l’ approvazione 
del suo collega M. Bibulo. Qui comincia una fiera bat- 
taglia tra questi due consoli , che fini colla totale dis- 
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fatta del più debole. Bibulo protestò che , sè console , 
la legge non passerebbe mai. Allora eccoti fuori Vali' 
nio tribuno , il braccio diritto di Cesare in tutte le sue 
prepotenze , il quale scagliatosi addosso al malarrivato 
console , con una furia di vituperi! e di villanie ster- 
minollo dall’ assemblea. Dopo di che Cesare fattosi a 
interrogare la sentenza di Crasso e di Pompeo; questi, 
montato in ringhiera , sbracciossi molto in lodare la 
legge ; e terminò con dire che se alcuno l’ avesse at- 
taccata colla spada , avrebbela egli difesa collo scudo , 
Crasso, alzatosi alla sua volta, ricantò appuntino le co- 
se dette da Pompeo. Vedere due cittadini cosi autore- 
voli , stimati avversi tra loro, e mai volti verso Cesare 
( non era ancora ben noto il triumvirato ] , fece forte 
impressione e trascinò anco de’ più contrarii. — Venu- 
to il giorno che il decreto dovea farsi dal popolo rac- 
colto nel tempio di Cerere, v’ accorse anche Bibulo per 
tentare un’ ultima prova. Tra il popolo accalcato fù la- 
sciato passare credendo venisse per unirsi a Cesare; ma. 
giunto appena al posto , ed aperta bocca per muover 
contro lo solite protestazioni, gli si scatenò addosso un 
remore grande , e fù ingiuriato e caricato di busse e 
buttatogli addosso nn vaso di sporcizie. Con tale digni- 
tà trattavansi allora gli affari della republica 1 proh 
Curia intersique mores I Tanto che , disperato , disposi* 
ritirarsi dagli affari, e ridusscsi alle sue case, d’onde 
non usci più che co’ suoi rabbiosi editti che Cicerone 
chiama archilochéi fAli. II, 21 J, e dove anche il sena- 
to, abbandonata la curia, cominciò a raccogliersi in va- 
ne consultazioni. Cosi Cesare ebbe libero il campo ; se- 
conda vittoria e secondo passo gigantesco verso il di- 
spotismo. Intanto la legge passi» ; ed il sonato , senza 
averci alcun merito dirimpetto al popolo , fù costretto 
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Rd approvarla: e pìegovvisi pure Catone, il quale aven- 
do prima protestalo rhe sarebbe piiiltostu andato in 
esilio , fù rabimnilo da questo complimento di Cicero- 
ne : se tu puoi fare senza Roma , Roma non può fare sen- 
za te. Cesare, a rendere più segnalalo il benefizio, vol- 
le fosse compreso nella l ‘gge anche l'agro Campano 
e lo Stellale da dividersi tra' poveri cittadini che aves- 
sero tre o più figli. Nè gli fuggì un altro vantaggio por- 
togli , come Cicerone aveva preveduto , dalla durezza 
di Catone. Erasi il senato , sulle rimostranze di Cato- 
ne, mostralo sempre restio a consentire a' cavalieri il 
riin ilio degli appalli delle gabelle: di che era nata di- 
visione col senato. Cesare , come prima ebbe in mano 
il potere, non tardi) a farneli paghi, rinviiiando i detti 
appalti di un terzo : ed ecco che questo ordine puro 
andò per tal mezzo ad ingrossare il parlilo di lui. — 
Mentre queste faccende agitavansi , Cicerone era nel 
suo Formiano, donde, avuto contezza della cosa, scrisse 
risentilo ad Attico maravigliandosi di l’ompeo diesi 
facess” vile slromenlo di queste violenti nuovilà. Dalla 
quale lettera raccolghiamo anche le discolpe di Pom- 
|)00 : Piacergli , diceva, le leggi di Cesare : quanto a’ mo- 
di che usava per vincerle , doverci pensar lui: piacergli pure 
che una t'<dla fosse concluso anche l'affare di Tolomeo Au- 
lete : se Bibulo speculava o no il cielo quando Cesare met- 
teva a partito la legge , non islarc a sé il cercarlo : quan- 
to a’ pubblicani , aver voluto gratificare a quell'ordine: 
ciò che sarebbe intravvenuto a Bibulo andando al foro, non 
averlo potuto indovinare. Ecco, soggiunge Cicerone , le 
S'ifislicherie di questo Sainpsiccramo ; ma che pensa egli ? 
forse compensare la repubblica della perdita di queste terre 
c-'dte sue conquiste del Libano? ( Itf. II. 61 ). E cosi 
segue a sdegnarsi , parlo con Pompeo , parte con que- 
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gli cLe lo avevano abbandonato, cbe erano i suoi buo- 
ni. Cicerone in questo tempo era sdegnato con lutti , 
parendogli che non gii si avesse quel merito che ora- 
gli dovuto pe’ servigii prestali alla patria: 1’ aveva con 
Pompeo e con Cesare, perchè non lo riparavano 
da Clodio , r aveva con quegli del suo parlilo , per- 
chè lo lasciavano solo. Gli pareva che i romani fossero 
Bianchi di lui ; voleva allontanarsi i)cr istuzzicarne il 
desiderio, accettando proposte di ambascerie che gli si 
facevano per parte dei triumviri ; ma ripenlivasi pen- 
sando che dirà di me la ttoria ? ( Alt. II. 5 ) Poi consola- 
vasi in vedere il discredito in cui cadeva un di più 
Pompeo : Dianzi temeco non forte la posterità stimasse i 
meriti di Pompeo verso la patria più grandi de' miei , ora 
questa spina m' è uscita ilei cuore , essendo lui tanto cadu- 
to in fondo ! ( Alt. II. 17. ). 

Cesare poi non badava gran fallo alle inquietudini 
del grande oratore. Conforme i patti delia congiura 
triumvirale , pose tosto mano ad approvare o sanzio- 
nare 1 fatti di Pompeo nell' Asia. E pniebè Lucullo si 
ardi di fare opposizione, e' lo spaventò tanto con mi- 
nacciarlo' anche di calunnie, che io coslrinso a getlar- 
glisi a' piedi e a chiedergli quasi mercè del suo ardi- 
mento. 

Cosi doininavasi Roma dal triumvirato , od anzi da 
Cesare , che n’ era la vita. Non è da credere però che 
questa tirannia non pesasse, e cbe il partito fosse'tanto 
grande da affogare ugni rimostranza e lamento. Basta 
dare un' occhiala alle lettere di Cicerone per actwriarci 
della pubblica opinione. Scrivendo a gli amici chiama 
sempre i triumviri col nome di tiranni : dice calpestar 
essi ogni Ugge : té non intendere , come il popolo , cui sep- 
pe reo l' autorità del senato , patisse ora la potenza di Ire 
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tfrenati ( Att. II. 9 J. Ma poi scrive mal comporfarsi m 
Boma la costoro tirannia, e roiiioreggiarsene : il Magno e 
Crasso perdere di credilo un di più (Alt. II. 13 ). Non 
esservi più scampo alla servitù : pazienza I ma doversi te- 
mere di peggio ( se pure ciò è peggio ), la morte. Le largi- 
zioni non avere più modo né misura: tutto voler donare da 
se i triumviri ; nulla lasciare agli altri (Alt. II. 18 ). Ad- 
dolorarlo lo stato sempre più miserando della repubbUea : 
tutti esserne sconcertati (Att. II. 19^. Non potersi ornai 
farjnù opposizione alcuna senza un macello (Att. II. 20J. 
La repubblica essere spacciata , la tirannia de" Tre intol- 
lerabile , tutti sciamarne: Cesare irritato delle opposizioni 
di Catone infuriare sempre più ; ma stillare il veleno cosi 
dolce eh" e" pare voglia far morire senza dolore (Att. 
IL 21). 

Bibulo intanto, non altro potendo, sfogava la sua 
rabbia con editti acerbissimi. Cesare per un pezzo fece 
mostra non badargli, ma finalmente impazientito tentò 
muovergli a furore il popolo e fargli incendiare e sac- 
cheggiare le case. Ma sebbene tutte queste cose dove- 
vano contribuire a render Cesare o<lioso , tuttavia tanto 
era accorto nel saper fare tali violenze che la pub- 
blica invidia si rovesciava tutta sopra Pompeo. £ a ciò 
appunto mirava, perchè voleva pure distruggere questo 
idolo del popolo, e abbatterlo mentre lo sollevava. £ 
già la pubblica indignazione aveva cominciato per mol- 
ti fatti a dimostrarsi. Giunsesi perfino a satireggiarlo 
pubblicamente nei teatri: gli editti di Bibulo era- 
no letti con avidità e a mala pena spuntavasi per la 
calca dov’ erano aflissi. Cicerone, che in fondo aragli 
attaccato, confessa non aver potuto tenere le lacrime 
quando lo vide umiliato , dimesso , vergognoso difen- 
dersi contro le ingiurie di Bibulo in quel luogo medesi- 
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mo dove innanzi era solito menare vampo magnifica- 
mente, platidendolo tutti. O tpeltaeolo, esclama , al $oh 
Crasso, ma non ad altri, giocondo! (Att. 11. 21 J. 

Per le quali cose già cominciava Pompeo a pentirsi 
forte di e^rsi tanto impegnato con Cesare. Andare cosi 
innanzi gli faceva paura; dare indietro non gli reggeva 
il cuore. Consigliatosene con Cicerone, e’ non seppe altro 
rimedio proporgli che staccarsi da Cesare; ma non potò 
mai ridurvisi. Perchè Cesare, addatosene, seppe tanto 
ammaliarlo, che un di più dell’ altro lo involgeva nelle 
sue reti tenaci. 

Ed oggimai la malvagia natura del fazioso Console 
non aveva più ritegno ; qualunque mezzo gli desse tra 
mano era buono purché utile fosse. Inventò una nera 
trama per rovinare Bibulo e quanti con lui gli erano 
avversi. Avvisatosi con un tal Yezio, nefando uomo, 
(quel medesimo che avevaio accusato dianzi come com- 
plice di Catilina,) con esso lui si compose, che, fatt(»i 
in senato , accusasse costoro come suoi complici in una 
congiura contro la vita di Pontpeo. Ma quell’ uomo sto- 
lido quanto malvagio, in far ciò tanto si con tradisse, che 
la cosa si chiari una sfacciata calunnia. Onde, ricoperto 
dalie grida d’ indignazione, dovè ritirarsi « fù condan- 
nato ai ferri. Nondimeno il giorno appresso Cesare non 
ehhe rossore pignerlo nuovamente nella Curia e farlo 
fino salire sui rostri per confermare la mentita congiu- 
ra ; dove accusò mcdti altri che a Cesare davano om- 
bra. Ma per buona ventura la cosa non ebbe migliore 
successo del giorno precedente: il perdiè Vedo fù con- 
dotto nelle carceri; e Cesare, considerando quanto ge- 
loso secreto per la sua rìputadone custodisse quell’ uo- 
mo, per levarsi del pericolo di essere da lui svergogna- 
to e vitupo'alo, ve Jo fece strangolare f Au. IL S4.>. 
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Certo che quando si presentano innanzi così fatti mo- 
numentfiiella umana malvagità, il cuore si raccapriccia 
e la penna rifugge dal doverli raccontare. 

Era il tempo che dovevasi assegnare il governo del- 
le provincie ai consoli quando fossero usciti di carica. 
Questo diritto fii sempre del senato, nè il popolo vi eb- 
be mai parte. Per dare a Cesare un segno di dispregio 
e insieme per levargli l’occasione di ingrandirsi sempre 
più colla guerra , il senato gli assegnò il governo delle 
selve e ielle strade che pure avevansi in conto di pro- 
vincia, solila ad assegnarsi ai proconsoli meno capa- 
ci. Egli si rise di questo impotente sfogo di dispetto. 
Per mezzo di Pompeo e di Crasso e molto adoperan- 
dovi ancora quello iniquo Vatinio, e’ si maneggiò per 
modo che gli fosso per cinque anni dato il governo 
dello Gallie c dell’ Illiria. 

In questo suonò voce che Clodio era fatto tribu- 
no; Cicerone tennesi per ispacciato. Cesare voleva pu- 
re tirarlo a favorire la sua causa e coslringervelo ; 
però celatamente dava animo e braccio a Clodio e 
nel tempo medesimo faceva sentire a lui che non gli 
sarebbe mancalo sicurezza ed onore quando e’ si fos- 
se gettato nelle sue braccia. Dall' altra parto Pom- 
peo, ad impedir ciò, andava con ogni modo assicuran- 
do Cicerone che non temmse. Ma per quella indeci- 
sione di carattere che Cicerone mostrò sempre in ogni 
sua cosa , si trovò alla fine abbandonato da’ triumvi- 
ri e colpito talmente da Clodio eh’ e’ dovette ritirar- 
si ^ule da Roma. Com’ ei portasse questa sciagura e 
come soccorresselo la sua filosofia , l’ attestano , ol- 
tre i municipii italiani eh’ e’ riempi delle sue querele 
e delle sue lacrime , più che altro le lettere che scrive- 
va ad Àttico (Vedi tutto il lib. III.) ed agli altri amici. 


t 


DIgitized by Google 


ni CAIO OII'LIO CESARK IXXXT 

' Cesare che mai non si provvido nel presènte sen- 
ra avere anche 1’ occhio all’ avvenire , vide che do- 
vendo allontanarsi da Roma per andare in fontana 
provincia o per molto tempo , i snoi nemici poteva- 
no aver agio di fargli in questo meizo assai danno. 
Quindi è che pensò di provvedersi ancho per la sua 
assenza. Fece creare suoi successori nel consolato A. 
Gabinio , uomo nequitoso e turbolento e tutto a lui 
devoto , e L. Calpurniu Risone di cui , per istringer 
sempre più il nodo, tolse in moglie la figlia Calpiirnia. 

Ed ecco le opere del consolalo di Cesare. Le qua- 
li se si riguardino pel lato deli’ interesse individuale 
sono un capolavaro di accortezza e di politica; ma se poi 
si vogliano considerare coi principii della morale pub- 
blica, come deve ogni onesto, non possono non compa- 
rirci vituperevoli ed abominande. Egli aveva lutto otte- 
nuto di ciò che si era proposto pigliando questa carica: 
falli suoi e legali ne’ propri! interessi i nemici più peri- 
colosi Grasso e Pompeo o ingrossatosi del loro partilo: 
abbattuta 1’ autorità del senato, e ridottolo a sfogarsi in 
vane consultazioni nella casa di Bibulo: avvilita la gran- 
dezza di Pompeo e spenta quell’ aureola di luce che Id 
circondava e rendevaio l'idolo adorato di Roma: disfat- 
tosi di un collega importuno e spuntate tutte le armi ón- 
de aveva tentato assalirlo: scoperta la debolezza del par- 
tito contrario rappresentalo da Catone : assicuratosi il 
popolo colle precedenti corruzioni ed ultimamente col- 
la logge agraria : cacciate le mani nei capelli all’ or- 
dine dei ‘cavalieri : messa una vecchia paurq^iaddos- 
so a Cicerone il quale , se non colla forza del suo ca- 
rattere , almeno colla prepotente ed irrequieta elo- 
quenza poteva molto nuocergli: gettata della polvere 
negli occhi a Grasso e levatolo di Roma : venduta la 
1 8 



LXXSVI DISCORSO SULLA VITA E SULLE OPERE 

propria volontà onnipotente, il proprio nome riveri- 
to alla fazione , tremendo agli avversarli , con aver 
messo 4 opera ogni mezzo jier iniquo che fosse , 
calunnie, intrighi, congiure, corruzioni, simulazioni, 
e quanto una mente sottile e vasta può dettare ad 
un cuore di ferro e ad un animo ardente di insa- 
ziabile ambizione. Insomma la strada del dispotismo 
in rasa era bell' e spianata ; solo rimaneva di assicu- 
rarla di fuori , e ciò disponevasi a faro co’ trionfi 
delle Gallie. 


IV. 

t 

XXi ouKBaxxno S XI. X>2TTAT0RX 

Quella nobilissima parte dell’ Europa centralo 
chiosa tra il Reno , i Pirenei, 1’ Oceano e le Alpi, che 
oggi col nome di Francia splende quasi centro della 
moderna civilizzazione ; maestra di gentilezza , di ele- 
ganza e di bel vivere; ricca di città popolatissime , di 
campi feraci e lieti di ugni maniera prodotti , di 
leggi, di commercio, d’industria, temuta nelle armi, 
riverita perfezionatrice di tutte umane discipline , fe- 
conda di uomini dottissimi, gravo di sapienza, alle- 
gra di poesia , di musica , e di tutte le arti del bei- 
lo, generosa , briosa, ardente, impetuosa cosi ai liene 
come al male, padrona di una lingua dolce , pieghe- 
vole , musicale, che si adatta ugualmente bene sulle 
labbra dell’ abbronzito guerriero che tuona 1’ allarme 
sul campo di battaglia , come nella bocca della gentile 
signora che fa gli onori del circolo ; che è intesa dal- 
le rive del Tamigi fino alle foci dell’ Indo , o del Nilo 
c ai gioghi dell’ Atlante ; o dalle colline che si spec- 
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rhìano noli’ Arno , fino ai ghiacci della Nova , e sola 
sembra avere aspirato ad essere cittadina del mondo ; 
la Gallia , dico , quando Cesare vi condusse le sue le- 
gioni , era un paese barbaro , coperto di foreste popo- 
lale di belve strane e paurose, ‘sparso di povere bor- 
gate, occupato da una popolazione fiera, ignorante, ebo 
viveva di caccia, di rapina, di guerre fraterne. Di- 
slinguevasi in tre parti principalissime: al settentrio- 
ne la Belgica, al centro la Celtica, al mezzogiorno 1’ A- 
quilania, e n’ erano come dependenze la Brettagna e 
l’ Irlanda. I primi abitatori si vogliono venuti dall' A- 
sia |>er la via della foresta Ercinia che dal nord del- 
r Europa fin là entro da prima si estendeva fCaniù St. 
Un. T. IV). Si mescolarono dappoi coi Cimbri, popoli 
germani, ma che avevano con loro una medesima ori- 
gine. Per essi vi fù introdotta la religione dei Druidi , 
sacerdoti che per molto tempo esercitarono nella Gallia 
una autorità assoluta : essi erano i capi della nazio- 
ne, ed il governo era teocratico: ai tempi di Cesare per- 
altro l’aristocrazia aveva pigliato ascendente soprà co- 
storo: essa era rappresentata dal corpo dei cavalieri, dal 
quale traevansi i capi della città , e nelle cui mani 
era 1’ amministrazione della guerra. Ai Druidi era ri- 
serbata r educazione della gioventù, i sacri minislcrii, 
e il giudizio di certe cause civili. Facex’ano ogni anno 
le loro adunanze generali a Carnuto fCharlren). Cre- 
devano la molliplicità degli Dei: insegnavano che Teut, 
il Dio massimo, aveva mandalo in terra il suo figlio a 
purgare lo iniquità degli uomini: tenevano l’.-anima 
immortale e perciò stimavano potersi avere commercio 
coi morti: scrivevano loro IcUcro, depositandole sulle 
tombe , e creavano debili col patto di pagarli nell' al- 
tro mondo (Valer, Max. l. XI. c. l.J. 1 templi dei Drui- 
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di erano vasti recinti a cielo scoperto formati di enor- 
mi macigni in mezzo alle foreste: avevano sacra la 
querce e il vischio, che vi si abbarbica intorno , cui 
in certi tempi tagliavano con somma religione. In ge- 
neralo r indole di questi poi>oli era leggiera, ardente, 
avventata , incostante. È curioso I’ osservare come in 
molte cose la natura dei Galli, come ci è dipinta da Ce- 
sare, si riscontri con quella dei Francesi (72). Non tut- 
ti i popoli della Gallia premeva uguale barbarie , non 
lutti erano beri e valorosi a un modo. Alcuni sapevano 
Irar profitto dallo miniere, e commerciare oro , argen- 
to ed altri metalli da loro lavorati con assai intelli- 
genza: altri conoscevansi assai d' agricoltura , e dagli 
Edui vuoisi trovato 1' aratro a ruote. I Druidi si tene- 
vano di blosoQa e di medicina , che insegnavano nelle 
loro scuole: non ignoravano la dolcezza della (Kasia ; 
per essa i sacerdoti davano i loro prwelti ; jier essa i 
Bardi sulle arpe druidiebe animavano i guerrieri alla 
pugna; con essa celebravano gli Dei e gli eroi nei loro 



meno commercianti , come i Belgi , erano più forti , 
più rozzi , più feroci ; quelli più prossimi alla provin- 
cia romana meno barbari. 


Regnante Tarquinio Prisco , orde numerose di que- 
sti popoli rovesciaronsi nell’ Italia a ivrcarvi miglior 
cielo e miglior suolo, e si distesero dalle alpi al Rubi- 
cone, e dall’uno all’altro mare: di là infestarono soven- 
te i popoli vicini , e Roma stessa tremò lungo tempo 
della memoria di Brenno. Soggettali poi dalle Aquile 
romane amarono la cultura dei vincitori e ne vestiro- 

(72) Vedi B. G III, 8. 10. 19. IV, 8 VI, 20. — Vedi an- 
che Liv. Dee. I, lib. VII, 12 -L FI II, 4. 
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no la toga: quindi il nome di Gallia Togata a quella 
parte d' Italia per essi occupala, che ottenne pure il 
nome di Gallia cisalpina per distinguerla dai paesi gal> 
lici soggettali da' romani di là dalle alpi , che si com- 
presero nella denominazione di Gallia tranmlpina o bra~ 
cala , dalla rozza foggia di vestire di quei popoli . Que- 
sta cliiaroossi anche Provincia nostra o Provincia roma- 
na od anco semplicomciilc Provincia che nei tempi po- 
steriori si volso io Provenza, e comprendeva la Gallia 
Narhoncsc, chiusa tra la catena dello Cebenne, una 
parte de' Pirenei e il nostro mare. 

Le Gallie furono entrale la prima volta 1’ anno di 
Roma 63*2 da Doinizio e da Fabio che per le vittorie 
riportate sopra gli Allobrogi fù chiamato Allobrogico . 
Da quel tempo in poi furono sovente tentate dai Ro- 
mani, ma sempre con danno {Veli. Pai. II. 39j. A Ce- 
sare era riserbato portare la civile cultura tra quei po- 
poli, a prezzo della loro libertà. Fino dall' anno prece- 
dente al consolato di lui eransi uditi colà rumori di 
guerra. II senato temendo di qualche invasione , (che 
dopo quella prima tremenda per cui andò in fìamme 
Roma, ne stelle sempre tremante), dette ordine a spe- 
dire legali con pieua autorità per tenere in fede i po- 
poli della Provincia c impedire il rovescio. La sorte 
era caduta sopra Pompeo c Cicerone ; ma pt>r accla- 
mazione del popolo e de' padri furono come pegni pre- 
ziosi della repubblica ritenuti in città (Alt. I. 1!>;. 
Andò invece Metello, e non guari appresso i rumori 
quotarono. 

Erano sorti dagli Elvezii che, sdegnati delle angu- 
stie de’ loro conGni, disegnavano , a' conforti di Or- 
getorige , cercare più grasso e più largo soggiorno . 
Questo pensiero però non era uscito mai loro dell' aui- 

8 * 
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mo. Ridfìàlaronsi, più animosi e risointi di prima , al 
tempo che Cesare ebbe il governo della Gallia: vera- 
mente a mal punto! 

Abbiamo seguito più diligentemente che per noi 
si è potuto i passi del cittadino e dei magistrato: non 
è nostro intendimento tener dietro per ugual modo al 
conquistatore: la materia ci sgomenta , e la fatica sa- 
reblrà inutile ed arrogante accanto ai divini Commen- 
tarii . Nelle note che vi abbiamo raccolto per como- 
do degli studiosi , non abbiamo trascurato cosa ebe 
potesse , a quanto ci parve , servire ad una elemen- 
tare intelligenza delle imprese militari di quest’ uo- 
mo straordinario e delia storia contemporanea di Ro- 
ma: colà ci rimettiamo. Qui solo daremo una rapi- 
da corsa su quei grandi fatti , per avergli ad una so- 
la vista , 0 farvi qualche generale considerazione. 

Fermi nel loro disegno gli Elvezii , disertarono il 
loro paese mandando alle fiamme città e borgate me- 
glio che 400: provvidersi di cilm per tre anni , e il 
13. Aprile (73} si mossero in numero di 368 mila ; dei 
quali 92 mila atti alle anni. Due strade avevano: pe'Se- 
quani 1’ una, varcando una stretta delle Covenne, l'al- 
tra per la Provincia, passando il Rodano. Deposto il 
pensiero della prima, per la difficoltà e’I pericolo, chie- 
sero il passo por la seconda , promettendo si aster- 
rebbero da ogni maleficio. A Cesare non parve vero 
negare la domanda e avere questo primo appiglio di 

(73) » Cesi ao mois d’ avrit que les Helvetiens essayerent 
depasserle Rlióne. Le caleiulrier romaiti élait alors dans un 
{iraiid desordre; il avanrait de qtiaire — vingts jours; ainsi le 
13 aTril repoiidait au 23 janvier >* Napoleon— Precis de» 
gucrr. de Cesar I, 4. 
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guerra. Volò in olio giorni da Roma a Ginevra; rag- 
giunse una parte degli Elvezii , che erano i Tiguri- 
ni ('7«e' (li Zurigo), al passo dell’ Arari fla SaonaJ e gli 
sperse; e’I resto fini di sterminare a Bibratte fAu- 
lun ) negli Edui. N’avanzarono solo 1 f 0 mila , che ricac- 
ciò tra le gole dell’ alpi natie, e gli costrinse a rifab- 
bricare le loro città, a ricoltivare i campi ; e perchè 
non avevano pane per quell’ anno, fece loro darlo da- 
gli Allobrogi. La Gallia era lacerata dalle fazioni: gli 
Edui e i Sequani (t Autunois e la Franca-oontcaj stavano 
in cima a due grandi partiti opposti , per cagiono di 
principii governativi ; avvegnaché tra i primi valeva 
tuttavia la potenza druidica , e governavansi a ma- 
gistrati elettivi ; e tra’ secondi l' aristocrazia era tra- 
scesa. Nelle gare vicendevoli invocarono sovente il 
soccorso dei Germani , mercè dei quali i Sequani pote- 
rono lungo tempo tener sotto i loro avversarli. Ma 
una volta passalo il Reno, i Germani, trovato nella 
Gallia miglior vivero* non pensarono a ritornarsene: 
ed alla fine vincitori e vinti si trovarono oppressi sot- 
to dura servitù. Cosi erano le cose al tempo della rot- 
ta degli Elvezii. Allora (per quel vincolo che ricon- 
ducono nelle parti anco più avverse i pericoli e le 
sventure comuni) Edui e Sequani slrinsersi insieme 
contro Ariovìsto che di ausiliatore erasi fatto tiran- 
no. Ma per quella solita fatalità che sta sopra a chi 
non ha forze proprie , dovettero giovarsi del braccio 
straniero, che fù quello di Cesare. Ariovisto fù vin- 
to , cacciato di là dal Reno , spogliato di tutto e ca- 
rico di vergogna. Ma i Galli mutarono tiranno, non 
condizione di servitù {B. G. lib. /.). Se ne avvide- 
ro ben presto , e un grido di rabbia si udì fino dal- 
r uUimo settentrione della Gallia , tra i Belgi . Pi- 
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gliarono le armi, si incoraggiarono a vicenda e corse- 
ro animosi a rivendicarsi in libcrIA: erano 300 mila: 
più sarebbero stali, se i Itemi non si fossero tenuti ai 
Itomani. Cesare fù loro addosso, e 1' Assona 
corse del loro sangue, e i rampi intorno Bibracc (liie- 
vrej furono coperti de’ loro cadaveri. Ma quel vulcano 
non era spento: un' altra più tremenda eruzione pre- 
paravasi , nella quale poco mancò che Ce-sare non ri- 
manesse ingoiato. I Nervi ( que ddV llainaul ) sorsero a 
vendicare i loro fratelli: percossero con impelo podero- 
so ne’ Romani sulle rive selvosi; del Sabi (la SambraJ : 
e tanto gli assistè 1’ amore della libcriù, che al lutto 
dopo fiero comballimento parevano vincitori. Le le- 
gioni romane indietreggiavano, si confondevano, era- 
no in completo disordine, tutto pareva perduto; quan- 
do Cesare, portalo sulle ali del suo genio, vola in mez- 
zo allo scompiglio de’ suoi, odora soldato, ora capita- 
no, ora araldo, ha l’occhio a lutto, si trova da per 
tutto: grida, rampogna, incoraggia, chiama a nome; e 
tanto fa che ferma i fuggenti, riordina le file, e, strap- 
pato uno scudo (poiché era senz' arme, tanto fù pre- 
sta la sorpresa del nemico) ad un fuggitivo, si lancia 
a corpo perduto in mezzo alle schiere vincenti. L’alto 
fortissimo non fù senza maraviglioso efletto. Di là a 
poche ore 60 mila nemici giacevano sul campo di bat- 
taglia I Dopo questo disastro poco poterono fare gli 
Aduatici (que di NamurJ, che ritentarono la fortuna 
della pugna; e fù sciagura per loro d’ avere operato 
con Cesare l’ inganno dopo essersi arresi; poiché l’ ine- 
sorabile proconsole ne passò 4 mila per le spade , e 
54 mila vendè all’ incanto. Cosi, oppresso lo spirito, 
maccllavasi e luercalavasi la carne umana! Crasso in- 
tanto, luogotenente di Cesare, spedito nelle città del- 
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1’ Armortea vi spiegava a nome di Roma il nero ves- 
sillo della servitù [B. G. lib. IL). Ma non vi piegarono 
cosi facilmente il capo quei pojioii: dettero in sulle 
prime gli statichi richiesti, senza opposizione; ma quan- 
do poi si venne a chieder loro i foraggi e le cibarie, 
di chetrovavasi in difetto l’esercito romano, riscossi 
e vergognosi di quella loro prima arrendevolezza, ne- 
garono, e fecero alto sopra Crasso perchè rendesse gli 
ostaggi. Cesare, che già, mercè dj Ser. Galba, erasi 
aperto traverso le Alpi un più spedito e men perico- 
loso passaggio con aver percossi quei montanari , fù 
pronto ad accorrere. £ per condurre con più sicurez- 
za la guerra, distribuì per modo i suoi luogotenen- 
ti , che parte tenessero in fede i popoli soggetti , parte 
spaventassero dai soccorsi quegli che inchinavano ai 
nemici. Ma il contrasto che ebbe a superare coi Ve- 
neti fù terribile. Usi in quei mari frastagliati d’ iso- 
le, di pruinunlorii , di capi , di lingue , di paludi sa- 
pevano benissimo 1' arte di trattare quelle acque con 
certe loro fogge di navi temperate alla natura di quei 
luoghi. Ma Cibare coll'accortezza e colla diligenza vin- 
se tutto. 1 Veneti iìnalmento furon soggettati ; colla 
quale vittoria egli ebbe distrutto tutloció che la (ìallia 
aveva di forze marittime. £ poiché il pretesto di muo- 
ver la guerra era stato che i Veneti avevano violalo il 
diritto delle genti col fare man bassa sui legali di Cosare, 
egli, che veramente era il reo di questo violato dirit- 
to, fece, a spavento , scannare Ano ad uno tulli i loro 
senatori ; e gli avanzati alla strage di;lla battaglia fece 
vendere ali’ incanto. Lodi chi ha cuore la clemenza di 
Cesare! Questa vittoria non fù soia: mentre cadeva la 
li^ta dell’ultimo senatore veneto sotto il ferro del car- 
nefice, ambasciatori capitarono d’ ogni parte a Cosare 
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recando, avere Tiliirio Sabino balluto Veridoripe e 
soggellato tutta In bassa Normandia: Crasso, passala la 
Garonna, avere espugnato la città de’ Soziali fLreloure): 
di là aver piegalo su quel de’ Vocazii e de’ Tarusali f i 
po})oli di Uazat ), ed avervi trionfalo ad onta che quei 
popoli avessero fallo venire di Spagna bravi capitani 
disciplinati sotto il prode Seriorio. l'ulale era la fortu- 
na di Cesare, ai cui imperio piegavano già, dai Pirenei 
alle foci dei Ueno, tulli quei popoli che guardano 
l'Oceano. Solo i Morini ed i Menapii (qut di TmmanneJ 
non avevano anco dato un segno di devozione a t'esare , 
fidati nelle fìtte loro foreste e nella avanzata stagione. 
Ma egli sep)ie trovargli fin là: non ebbe un succes- 
so completo ; ma gli bastò avergli spaventati e fat- 
to de’ danni { B. G. l. IH.). Fiu da principio il i)ossesso 
della Gnilia orasi di.qiulato tra i llomaui c i po|Kiii di 
là dal Heiio: ma che potevano po[M)li barbari, non da 
altro sostenuti, che dalla forza bruta e da inconsiderato 
coraggio, contro l’ arte e la disciplina delle legioni? Ciò 
n«)n |H>rlanlo erano essi competitori incomodi j>er Cesa- 
re, egli era bisogno stare all’erta con loro. Il perchè 
risaputo appena die una parte di essi , gli Fsipedi ed i 
Tenteri, (quei di'Jlerg e di ZulphepJ, cacciati dagli Svevi, 
erano venuti a pigliare stanza tra’Menapii di quà dal Re- 
no, fò presto ad accorrere per ricacciarli nelle loro fo- 
reste. Rappresentarono invano sé essere esuli, spogliali 
da’ loro nemici , cacciali con violenza dalle loro terre: 
volere con buona grazia di Cesare un soggiorno nella 
(ìallia, promettere di astenersi da ogni maleficio, e di 
rispettare i Romani. Egli stmipre forte sul niego: so- 
lo accordò una breve tregua perfidiosa per coglierli 
ali’ improvvista , mentre ripesavano nella sua fede, 
rocbi cavalleggiori avanzarono alia strage , che salva- 
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ronsi tii là dal Keno. Gli richiese Cesare a’ Sicambri 
come cosa sua : negarono con buone ra{(ioni , e ciò 
bastò p«;rcbè c'si risolvesse di passare il Reno u di at- 
taccare i Germani nel loro nido proprio, per levar lo- 
ro la voglia di passare piò nella Gallia. Gettalo |icrò 
in 10 giorni un ponte sul Keno presso a Colonia, 
passò l’esercito in Germania. Mail racconto confuso 
che fa di questa spedizione , e il ninno resnllato die 
ne oblio, mostra assai chiaro , che non ci trovò gran 
fatto il suo conto. Pochi giorni di poi tornò in Gallia, 
evolse l’animo ad un’altra impresa non meno ardita, 
che fu la spedizione di Brettagna , donde aveva inte- 
so che non pochi soccorsi attingevano i Galli per le 
loro guerre. Ma questa pure non fù nulla più felice: 
sliarcatovi appema con grandi pericoli e difficoltà , e 
fattovi qualche fazione di poco rilievo, tornosscne in 
Gallia (/y. Ér. l. IV.]. Composte alcune sedizioni nell’Il- 
lirico , e represso Induciomaro , che faceva opera di 
sollevare i Treviri , ritentò l’anno dijioi l’impresa : 
assembrò i suoi al porto Ilio , c gli iiiGair.mò a questo 
secondo passo. Ma prima volle assicurarsi della quie- 
te della Gallia, conducendo seco lutti quei capi che 
avrebbono potuto turbarla. Tra questi era Diiinno- 
rige , il quale non polendo in alcun modo persua- 
dere a seguirlo , fece dargli la caccia , nè fu conten- 
to Gnchè noi seppe trucidato. I.a navigazione fù tra- 
vagliosa e difficile in quello stretto maro, ( la Manica ) 
non domato ancora dalla scienza nautica. Più diffi- 
cile lo sbarco , perchè quei poiioli lo attendevano ar- 
mati e fieri sulle spiagge. Pure fattosi nell’ inter.' 
no della provincia di Kent , e passalo il Tamigi , e 
liattutosi in varii scontri con Cassivellauno , nel 
quale gl' Isolani avevano mosso la somma della 
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f^iicrra , conosciuto il pericolo della posizione sua , 
dacclu> la flotta malmenata dalle tempesto, la stagione 
che avrebbe rendiito il mare più diffìcile e la Gallia che 
in questo mezzo potca levarsi a qualche novità , lo mi-> 
nacciavano che non rivedrebbe più Uoma ; ripassò lo 
stretto con prestezza quasi, simile a fu^^a, dopo avere 
imposto ai Britanni un tributo che non fù mai pagato. 
L’ usata fortuna parve un momento volesse abbando- 
narlo. Perciocché avendo, prima di passare in Brettagna, 
distribuito le sue legioni in vari! quartieri , trovò Sa- 
bino e Cotta, luogotenenti, trucidati , e le loro coorti 
distrutte per un inganno tesogli da Amhiorige . Il 
quale felice successo aveva inanimito i Galli e messili 
per modo in fermento , che già si facevano liberi dal 
giogo romano. Se non che Cesare gli colse a tempo men- 
tre davano una ii'.ala stretta a Q. Cicerone, che svernava 
tra’Nervii. Ma Iiidiiciomaro non quietava : instancabile 
campione della sua patria, ogni suo sforzo era rivolto 
ad inliammare i Galli in una sola causa ; nel rivendica- 
re la libertà. Infelice I che, mal sostenuto da'suoi, cadde 
nelle mani di Labieno , vittima illustre della naziona- 
le indi|>endenza ( H. G. lib. V.). Vero é che il fuoco da 
lui acceso non si s{>ense mai più : doveva da ultimo 
scoppiare in un incendio generale. Intanto manifesta- 
vasi or quàor là parzialmente ne’Trenri, nel Nervil , 
negli Aduatici , ne' Menapii , e per allora fù It'ggier 
rosa a Cesare di comprimerlo. E poiché vide che vi sof- 
fiavano dentro instancabilmente, da una parte, i Ger- 
mani, dall’altra, Ambiorige , non meno di Inducioroa- 
ro generoso patriottò ; non gli gravò di passare nuo- 
vamente il Reno , sebbene anche questa volta con 
poco o punto successo , e dì mettersi a voler aver 
nelle mani Ambiorige ad ogni modo. Ma costui più 
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avventuralo d’ Indudomaro campò colla fuga dall’ a» 
sassioio» nè più ricomparve. Sfogò allora Cesare la 
vendetta delusa, abbandonando al saccheggio ed alla 
carnificina di qualunque avesse voluto, la sciagurata 
tua gente, che erano gli Eburoni (fi. G. F/.). Ma l’ora 
di uno sforzo generale ed unanime era venula. All’idea 
di avere per sempre perduto la loro libertà, riscossersi 
i Galli e fremerono. Còlto perciò il destro che in Roma 
seguirono i grandi turbamenti per la morte di Clodio 
e che speravano Cesare in quelle brighe intricato , al- 
zarono dalla Garonna aT Reno il grido di una generale 
rivoluzione: meglio morire $ul campo, dicevano, efie 
perdere vilmente il retaggio più prtzioeo de" padri noetri , 
la gloria e la libertà! — Il muovi mento comincia dai 
Carnuti (let Chartraine): corrono a Genabo (Orleam ) 
e fanno man bassa su tutti i mercadanti romani. Ciò 
fù al sorgere del sole: al tramonto il grido della rivolta, 
passando di bocca in bocca per gente posta a certe di- 
stanze nei campi, era già rimbombato tra gii Arverni, 
di là a 160 miglia. Tra essi Vercingetorige giovine si- 
gnore di spiriti ardentissimi , prode di consiglio e di * 
mano , caldo delia patria , anima i suoi clienti e gii 
spinge alle armi. I cittadini di Gergovia (Clermont) non 
lo secondano; timorosi di compromettersi lo cacciano di 
città. Non si perde per questo: fa gente quanta più può, 
e armata mano rientra in città e caccia alia sua volta i 
codardi cui piaceva il servire. Allora quasi tutti i popoli 
della Celtica e dell’Armorica si uniscono a lui, ed è gri- 
dato supremo comandante. Egli si assicura la fede dei 
popoli per gli ostaggi, e per leggi spaventose ai traditori. 
Muove con tutto il suo sforzo a soltevare la Narbona e ad 
assalire i quartieri d’ inverno. L’ impresa si faceva sicu- 
ra I r invernale stagione era nella sua maggior crudezza: 
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le Alpi eie Covenne coperte di ghiacci asprissimi. Come 
avrebbe potuto venire Cesare dalla Cisalpina? Ma que- 
sto mostro di attività, come Cicerone Io chiama, non era 
alpe, non era ghiaccio cbe’l potesse arrestare! Quando 
meno sci pensavano , cccotelo piombar giù dagli eterni 
ghiacci delle alpi come valanga. Dà dentro gli Arverni: 
Vercingetorige corre alla difesa della patria ; ma tutto 
cede alla disciplina ed alla celerilà di Cesare. Un consi- 
gliodisperato muove Vercingetorige a far bruciare tutte 
le città che non potevano difendersi : dodici no vanno 
in un giorno. Avarico (Brouges) chiede esserne scampata 
stimandosi forte abbastanza ; ma dopo una disperata 
difesa, il Proconsole la prende, o 39,200 persone iner- 
mi vi sono scannato I Ma la medesima fortuna non ac- 
compagna Cesare a Gergovia : dopo molti tentativi è 
costretto a levarne I’ assedio con non poco suo danno. 
Questo settimo libro dei Commentarii è cosi pieno del 
disperato valore dei Galli e delia bravura romana, che 
6 impossibile darne cosi in iscorcio un’ idea. La somma 
della guerra si ridusse fìnalmente in Alesia, dove Ver- 
cingetorige si chiuse con 80 mil' uomini , mentre tutti 
gli altri popoli della Gallia si disponevano di piombar 
sui Romani dal di fuori. Incredibili sono le opere che 
Cesare fece nell’assedio di questa città, si per la celerità 
che per la grandezza. Esse furon tali, dice Velleio, che 
appena alcuno le avrebbe osate , compiute nessuno , so 
non un Dio (II. 47). Nè furono senza l’ effetto che Ce- 
sare ne aspettava. Alesia fù presa innanzi che le truppe 
alleate giungessero : la sorte dellb Gallia fù per sempre 
decisa ; e Vercingetorige spogliato ed inerme fù man- 
dalo a Roma, forse a scontare col supplizio l’ aver trop- 
po amato la patria {B. G. VII.). Vero è che rimaneva- 
no tuttavia bravi patriotti da contrastare ancora a Ce- 
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Miro la Tittorìa. Essi pensarono che ciò che non avevano 
ollenulo facendo un sol centro di guerra , l’ otterreb- 
bero attaccandolo in diversi punti contemporaneamen- 
te. Ma egli che nulla credeva aver fatto quando tuttavia 
gli rimanesse qual<x>sa a fare , non gli lasciò molto 
tempo in queste persuasioni. Comecché fosse ornai il 
tempo di mettersi a' quartieri , nondimeno egli sfidan- 
do l’ inverno , non restò finché non ebbe fiaccato an- 
che questi ultimi sforzi impotenti. Lucterio amico di 
Verciiigetorige , Gruluato capo de’ Carnuti , Dumnaco 
degli Andi, Correo de' Bellovaci e Drappete Senone , 
tulli furono sterminati. Di tulli i capi, che pel corso di 
dieci anni combatterono per la nazionale indipendenza, 
due soli sopravvissero alle sciagure della patria, e cam- 
parono dagli artigli del tiranno ; Commio Atrebale e 
Ambiorige. Il primo dopo aver prestato forte e fedele 
braccio allo prime imprese di Cesare , divenuto suo im- 
placabile nemico, si tosto come si fù accorto che i Ro- 
mani volevano abbattere la libertà del suo paese , si 
tolse alla loro vista. Il secondo dopo avere recati i mag- 
giori danni a Cesare e deluso tutte le Sue FÌr^r?be, andò 
in volontario esilio a morire ignorato ma libero. 

Poco penò Cesare a soggettare le Gallie al giogo ro- 
mano , assaissimo a conservarne la conquista. Cedevano 
quei popoli al valore e alla disciplina delle legioni , 
ma per ripigliare tosto le armi come prima si fossero 
riavuti alcun poco. Quante volle dovette combattere 
i medesimi popoli non altrimenti che nemici nuovi 1 
Tutto faceva loro, per ripigliare gli spirili smarriti ; 
un capo che alzasse la voce della rivolta , un piccolo 
successo ottenuto , una breve assenza di Cesare , una 
voce vaga di qualche disastro o impedimento occorso- 
gli , bastava perché si levassero tosto a nuovi tenta- 
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<ivi e a nuoTe speranze. Grande , non V ha dubbio , 
era il loro valore ; ma due cause massimamente con- 
tribuirono a render vani i loro sforzi per conservare 
la patria indipendenza : l’ ignoranza della buona disci- 
plina militare , e le discordie e gelosie municipali. Se 

1 Galli avessero potuto combattere coi Romani a pari 
condizione , e fissero stati uniti , Cesare non avrebbe 
forse mai violo la Gallia : ciò si fa assai chiaro dal 
v^ero , che appena con questi grandi vantaggi potè 
riuscire nell intento e vi dovette penare dieci anni : 
dimodoché , dice Napoleone , che se la gloria di Cesare 
fondassesi solo sulla conquista delle Gallie, sarebbe 
molto da mettere in dubbio. Ciò peraltro non fa che 
non debbansi ammirare i grandi talenti militari <li 
Cesare. Qual previdenza , qual fecondità di spedientì , 
qual sicurezza di consiglio , qual fermezza di animo 
per non ismarrirsi ne’ pericoli , per non abbattoi-si 
ne' disastri I Qual sottile sagacia nelF amministrare 
la guerra , e nell’ adonestare le cagioni del muoverla ! 
Qual impeto di animo nel gettarsi nelle imprese anco 
più audaci I Ma sopra tutto quale aggiustatezza nel pi- 
gliare le risoluzioni , quale incredibile celerità nello 
eseguirle! Una gran parte delle sue vittorie la dovè 
certamente alle sue marce fulminanti (74). Nè è da la- 

(Ti) Assegna il Bolero quattro cagioni della celerilà di Ce- 
sare: 1 la vivacità dell* animo cou cui pre\e<leva e provvedeva: 

2 l’afifello e la stima dei soldati, guadagnato coi benelìcii e 
colla cura di lor salute, e col proprio valore, come si fe’ ma- 
nifesto nella circonvallazione di Avarico e di Pompeo dove 
tanto patirono di buona voglia; e a Durazzo dove vollero pu- 
nirti da se della disdetta avuta: 3 la provvisione di tulio ciò 
che faceva mestieri alla guerra, vettovaglia, macchine, ingegne- 
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sciare inosservata quell' arte sua maravigliosa ( dove , 
tranne il guerriero di S. Eleua , niuno ebbe pari ) di 
accendere 1’ amore , l’ ammirazione , I’ entusiasmo nei 
soldati , e di farsi partito nei popoli vinti. Questa fù 
cagione non ultima delle sue vittorie , perchè invitto 
è quel generale cui i proprii soldati amano ed ammi- 
rano. Per ogni soldato romano la più grande fortuna 
era di esser veduto da Cesare in una forte azione ,*ed 
averne una parola di lode (HI. 14). Una distinzione 
usata alla decima legione bastò a richiamare lo smar- 
rito coraggio in tutto l’esercito , e a strappare la vit- 
toria al nemico (I. 40. 41). Poter mostrare a Cesare 
le ferite ricevute era un' ambizione ; dare per lui la 
vita un premio ; morivano , non cedevano i soldati di 
Cesare (II. 27). Lo che faceva eh’ e’ ponessero grande 
studio non solo a mostrarsi forti del braccio , ma pru- 
denti e saputi nell’ arte : ogni soldato era capace di 
fare da capitano , quando il bisogno vi fosse , e tali 
si mostrarono nella pugna norvica (II. 20). Quando 
avessero potuto condurre una fazione gloriosa , pochi 
di numero , e con meno esperto luogotenente, era una 
ghiotta superbia ( III. 21 ). Per Cesare sostenevano i 
più duri travagli , la fame , il disagio , le stretture 
d’ ogni maniera senza farne lamento : sarebbersclo re- 
cato a vitupero! Nell'altima campagna (lib. F//7.) dovette- 
ro guerreggiare fio nell’ inverno senza andare a’ quar- 
tieri , senza pigliar riposo , dopo una guerra come fù 
quella di Alesia {lib. V/f); si lagnarono forse ? Questo 
amore nasceva prima dal vedere la vittoria non mai dis- 
compngnata dal nume di Cesare , e in secondo luogo 

ri re 4 la prriiia militare nel sapei cogliere i vantaggi e [•ren- 
dere i [tosti. 
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dalla cura rh' e’ si pigliava di loro. Gli rimunerava lar- 
gamente, ingegnavasi risparmiare il loro sangue , gli 
curava infermi: ninno loro allo che laudabil fosse sfug- 
giva alla sua approvazione. Dopo il disastro di Sabino 
e di Cotta non volle nè prender cibo , nè radersi 
barba so prima non gli avesse vendicali (5ret. ): dopo 
la guerra di Ariovisto protestò che non tanto si ralle- 
grava della vittoria, quanto d'aver ritrovato i suoi am- 
basciatori imprigionali a tradimento, e eh’ e’ faceva già 
morti ( I, 53). Tutte le quali cose facevano che 1’ eser- 
cito fosso oggimai più di Cesare che della repubblica. 

I nemici poi trattò per modo che ninno più chia- 
ramente di lui mostrò la consuetudine romana Parcere 
tubitclU et debellare tuperbot. Inesorabile contro chi gli 
avesse mostrato la punta della spada, non si dava posa 
sin eh’ e’ non lo avesse schiaccialo: Dumnorige, Am- 
biorige , Induciomaro, tra’ molti altri, ne fanno fede 
chiarissima. Il nemico sentiva sbigottito la sua venuta 
dallo grida disperale dello povere madri e de’ poveri 
vecchi che fuggivano colle rose loro più care dinanzi 
agli incendi! ed allo sterminio che precedevano le sue 
aquile. Perciocché primo saluto, accostandosi a paese 
nemico, era di mandare tutto a fuoco e a fiamma senza 
nulla perdonare , manco i templi. E per attaccare una 
guerra, e per vincerla attaccata, tutte le ragioni e tutti 
i mezzi erano buoni per lui : protesti iniqui , menzo- 
gne sfacciate e non di rado tradimenti. Ma per lo con- 
trario a chi gli piegava docile il ginocchio e la fronte, 
quanto era cortese , mite , umano, generoso 1 Di che , 
parte per aflelto, parte per ispavenlo, parte per am- 
mirazione , i popoli altaccavansi a lui ; e ciò fomen- 
tava molto più la disunione fra loro , di modo che egli 
potè combattere sempre i Galli co’ Galli medesimi, dei 
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quali aveva formalo una legione , cui diede per divisa 
r Allodola , e che gli fù fedele e tremenda ministra 
in tutte le sue imprese. L’ amore dell’ esercito e la gra* 
titudine dei popoli era veramente ciò cui Cesare aveva 
mirato nelle sue militari spedizioni , più che le con- 
quiste lontane , nelle quali , a dir vero . era poo> da 
fondare per cagione della loro instabilità. La conqui- 
sta vagheggiata era il dominio di Roma : a questa ave- 
va mirato , ed a questa intendeva adoperare 1’ creilo 
e le clientele de' popoli. Guerreggiava in Gallia per 
vincere in Roma, dove i nemici suoi non erano meno 
polenti e pericolosi. Né fù una sbravata senza fonda- 
mento , la minaccia di Àriovisto nei parlamento che eb- 
be con lui , quando gli disse : che $e lo acme uceito 
grande obbligo gliene avrebbono avuto i capi e‘ maggiorenti 
del Popolo Romano , e che n aveva avuto ambameiate da 
molti , la grazia e f amicizia de' quali potrebbe certamen- 
te comperare colla tua morte (I, 44). 

Ma Cesare oramai era sicuro: perciocché o i suoi 
nemici cedevano allo splendore della sua gloria, e al- 
r apparato della sua potenza , e le cose allora sareb- 
bono andate di piano , restando egli senza contrasto 
il padrone; o era forza disbrigare la cosa colie armi , 
e la preponderanza del suo partito in Roma e 1' eser- 
cito fatto ornai suo, e le clientele de’ popoli , e'I fa- 
vore che sempre trovano le cose nuove, e i disordi- 
ni che un di più aumentavano nella repubblica , lo 
facevano corto di un esito prosperoso . E per verità 
questi disordini della repubblica , duranti le guerre 
galliche, erano montati tanto che non potevano di più. 
Il richiamo di Cicerone dall’ esìlio aveva rinfuoeato 
per modo l’ ira di Clodio che e’ non dubitò dì por ma- 
no alle più enormi violenze fAtt. lY. ‘ij. Molto più 
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grandi turbamenti ed inccndii civili aveva suscitato 
r uccisione di Clodio medesimo fatta per Milone : le 
caso più principali sacche<r^ìate, la curia in Mamme, 
il foro pieno di armati. Di più: per crescere il mal- 
contento , e per isforr^are quasi la tirannide a pian- 
tarsi sulle rovine della repuliblica, crasi fatto nasce- 
re pe’ fautori di Pompeo una carestia incagliando i 
grani della Sicilia, per cumulare quest’ uomo di una 
nuova autorità senza limite, dandogli per decreto del 
senato il carico delle provvisioni , e mettendo perciò 
nel suo arbitrio eserciti, flotte, tesoro pubblico 
IV. ij. Volevasi anco crearlo dittatore , c se la sua 
ambizione fosse stata meno pusillanime ed inCngarda 
r avrebbono ottenuto [de. ad Q. Fr. IH, 8^. Fù però 
console solo, cosa senza esempio nella repubblica. Ce- 
sare lasciava fare: godeva anzi che il ih>[>oIo si edu- 
casse COSI pian piano al dispotismo, e che altri ten- 
tasse questa pericolosa educazione. Non credasi però 
che egli mentre slavasene di là dalle Alpi non tenesse 
r occhio sulle cose di Roma ; perocché anzi le maneg- 
giava a talento suo conforme i suoi disegni. Molto la- 
voravano per lui i suoi fautori: moltissimo faceva da 
se, calando ogni anno nell'Italia e nelle vicinanze di 
Roma, com’ aquila che, roteando, veglia la preda. Per 
Io più fermavasi in Lucca, dove teneva gran corte, e 
dove traevano a calca i Romani vili o per adularlo , 
o per averne danaro o cariche o altro. Fur veduti , 
dice .\ppiano (IT. 17), avanti la sua porta fin cento e 
venti fasci, e dugento o più senatori, tutti pei fini che 
ho detto. Ed in quel mentre in Roma facevansi le 
grandi supplicazioni a onore di lui, e poiché le co- 
rone di alloro e di quercia che avevano cinto le ono- 
rate fronti de’ più illustri cittadini , erano jHjr coi- 
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ruzione iovilite, decretavanglìsene di oro a Gentinaia. 
Fu là che oUenoe il proluagamenlo del governo per 
altri cinque anni; di là sostenne a nuovo consolato 
Pompeo e Crasso la coi elezione costò a Roma tanti 
disturbi e tanto sangue (ad Fam: 1. 9Jr là finalmen- 
te furono divise con infami patti le provincie: a Pom- 
peo r Affrica colla Spagna , a Crasso la Siria ; mal 
per ambedue. Perciocché Pompeo amministrandole per 
suoi luogotenenti per non perdere il fumo degli in- 
censi che godeva presso la città, si rese straniero al- 
r esercito che doveva affezionarsi: e Crasso spinto da 
insaziabile ingordigia dell’oro, si mise sconsiderato e 
pieno di boria nella guerra de’ Parti, dove, dopo essere 
stato testimone dello sterminio di undici legioni e del- 
la strage del figlio, trovò una morte inonorata. Pel 
qual fatto lo sciagurato campo delia repubblica rima- 
se diviso infra due soli; tra Cesare e Pompeo. Trai 
quali da nn pezzo era odio profondo e coperto; che ve- 
niva però mano mano manifestandosi a misura che 
Cesare ingrandiva , e Pompeo dava in dietro. Da ul- 
timo un solo filo di unione era rimasto tra loro, Giu- 
lia, r amabile figlia di Cesare e moglie di Pompeo; la 
quale non altrimenti che un tempo le Sabine , s’ in- 
frap|K)neva con parole di pace tra questi due fieri ne- 
mici. Ma essa venne presto a mancare, morta di par- 
lo (75). Ed ecco Roma , l’ Italia , le provincie in due 


(78) a Dall’empia man de’ nostri lacerale 

» Ecco le membra dell’Imperio; eil ecco 
a Mutata Roma in un orribil inuslro 
a Di due gran capi insiero coiiaiili in Rera 
a Sanguinosa tenzone, onde, l'un rotto, 

• L’altro intero rimanga, e solo s’abbia 
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graudi |iarlili, come due eserciti minacciosi e frementi 
I’ uno di fronte all’ altro. Qua Pompeo col senato, con 
tutti gli ottimati, coi consoli , con Catone e tutti quelli 
che amavano, o facevano sembiante di amare la repub- 
blica: là Cesare colle brave e sperimentate legioni del- 
la Gallia , e con lutti quelli che avevano da lui ottenu- 
to o speravano ottenere le grandi cose, che erano mol- 
tissimi: qua la vecchia aristocrazia colle sue borie ob- 
solete, riparanlesi sotto gli stracci della por|)ora con- 
solare , come un nobile decaduto e sempre superbo ; 
dall' altra parte il popolo inebbriato dalla cittadinanza 
nuova, dai IrionG e dalla gloria: qua il passalo coi far- 
dello di tulle le sue memorie; là l'avvenire colla luco 
di tutte le sue speranze. 


a Quel serto che bastar non pnote a due. 
a Giulia! ti coglie in tuo maltin la Parca: 
a La teda noiial volta è io funebre 
a E sceuili all’ ombre e teco porli il pegno 
a Del giunto sangue. Ah se più lunga il fato 
a Questa luce mortai li concedea, 
a Tu amorosa, tu pia, potevi sola 
a Frenar quinci il marito e quindi il padre; 
a Sola strappar dall' una e l’altra destra 
a I mal branditi ferri , e in santo nodo 
a Stringerle amiche; come un dì fra l’armi 
a Le interposte Sabine in dolci amplessi 
a Giiintcr padri e mariti. Ma la tua 
a Morte ha disciolli della fé giurala 
a Tulli i legami; più disdetta ai duci 
a Non è la guerra; e un emulo valore 
a Ne’ fieri pelli all’ ire inique è sprone. » 

Trad. dì F. Cassi. 
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Il cataclisma che deve rinnovare il mondo romano 
annunzia col suo fremito che è per iscoppiare (76). 

Tolghiamo a prestanza da Cicerone e da’ suoi ami- 
ci alcuni sentimenti e alcune frasi per toccare più vi- 
■ vamente qualche circostanza di questo temporale . A 
lui dimorante tuttavia nel governo delia Cilicia scrive 
Celio, volersi dal senato che Cesare a' 13. di mrvembre 
rassegni la proctWo: Curione adoperarsi di forza in con- 
trario: Pompeo per far veduto di non averla con Cesare, 
chiamare Curione un accattabrighe ; questi alla sua volta 
dargli buon ricambio di vitupera (Fam. Vili. 11^. E per- 
sistendo nella opposizione, aver fatto tanto, che, ad onta di 
M. Marcello, si decretò dovessesi aver riguardo a Cesare 

(76) Lk politica di Cesare e lo stato del popolo avevano 
fatto sperare a Cicerone che almeno questo grande rivolgimen- 
to sarebbe accaduto senza grande fracasso e rovina ; ma scri- 
vendo poi ad Attico (II, 21) si duole d’essersi ingannato nel- 
la sua espettazione. a £guidem sperabam .... sic orhem rei- 
publicae esse eonversum, ut vix sonitum audire, vix impres- 
som orbitam videre possemus: et J'uisset ita, si homines tran- 
situm tempestalis expectare potuissent: sed cum dia occulte 
suspirassent , postea iant gemere, et extremum vero loqui 
omnes, et clamare coeperunt. • Ma il remore fù poi altro che 
di chiacchiere. 

Quia non latino sanguine pinguior 
Campus sepulcris i in pia proelia 
Testalur, audilumque Media 
Hesperiae sonitum minae? 

Qui gnrges, aut quae flumina lugobris 
Ignara belli P quod mare Danniae 
Non decoloravere caedes? 

— Quae caret ora cruore nostro f • 

Hor. 1 3. Ad. 1. 


Digilized by Google 


cria DISCO aso sdlia tita ■ sollb opere 

nella pelizione del contolato anche quando e* non toglia 
rassegnare né f esercito né le prooineie: di che Pompeo es- 
serti tanto abbattuto, da non sapere ciò eh’ e’ ti faccia fibid. 
ep. 1 3). Cicerone risponde a Celio dicendo tenerlo assai m 
pensiero la repubblica: favorire Curione , desiderare a Ce- 
sare ogni bene, per Pompeo voler mettere la vita, ma sopra 
tutto stargli a cuore la repubblica. (Fam. Il, Ì5J Poco po- 
tere stare a rompere la guerra civile: il nodo della que- 
stione esser qui : Pompeo non vuole diati il consolato a 
Cesare prima avere rassegnato la provincia e C eserci- 
to ; questi sta forte a non volere venire a ciò , stimando 
non potersi fare senza tuo pericolo: nondimeno proporre 
che ambedue rassegnino gli eserciti. — In cosi fatta discor- 
dia vedere che il senato ed i giudici staranno per Pompeo : 
per Cesare tutti quelli che stanno male a coscienza e a pa- 
trimonio e che sperano dC avvantaggiarsi delle turbolenze 
(Fam. Vili. li. ^Tornato poi Cicerone dalla provincia 
scrìve ad Attico avere avuto orribili novelle sul conto di 
Cesare : eh’ egli é fermo di non licenziare t esercito : che 
ha dalla sua i Pretori designati, Cassio tribuno della ple- 
be e ’l consolo Lentulo , e che Pompeo ha voglia d’uscir- 
si di Roma ( Att. VI. 8. J. Poco appresso scrìvendo 
parimente ad Attico per consiglio , mostra quanto 
poco facesse stima delle intenzioni di Cesare e di Pom- 
peo e corno bene gli avesse conosciuti: l’uno e I altro, 
dice, mi contano per suo, se pure Cesare non ne fa le vi- 
ste; ma intanto che debbo io fare? La guerra tra questi 
due capi é imminente: bisogna pure risolversi: a Pom- 
peo stringemi gratitudine , a Cesare interesse : non posso 
staccarmi dalV uno senza tradire i miei sentimenti , né 
dalf altro senza contraiire a me stesso : oh crudele incer- 
tezza! ( Att. Vn. i.J Se trattassesi del bene della repub- 
blica non esiterei a decidermi , ma costoro combattono per 
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la propria ambizione. Perciocché se é vero che si cuoi di- 
fendere la repubblica, perchè.non la difese Cesare essendo 
console? perché Vanno dopo fui ssbbandonato io la cu» 
salute era congiunta con quella dello stato? Perché é sta- 
to a lui prolungato il comando , ed in quel modo? Perché • 
tanto sforzo si fece acciocché i dieci tribuni dichiarassero 
si avesse riguardo a lui assente? Per le quali cose tanto 
gli hanno cresciuto la potenza che non v’ha che un ci(- 
tadino che gli possa resistere , il quale meglio avrebbe fat- 
to a non dargliene tanta , piuttosto che tentare scemarla 
dopo avergliela data. E poiché le cose sono a questi termi- 
ni, non cercherò dove sono le navi degli Atridi : una sola 
sarà la mia nave , quella di Pompeo , quella e non al- 
tre .... Nondimeno a quattr’ occhi esorterò Pompeo al- 
la pace. Quanto a Cesare redo bene che no" V abbiamo 
da fare con un uomo audacissimo e risolutissimo , che 
ha dalla sua tutti i condannali , tutti i vituperosi , e 
lutti i degni di condanna e di vitupero: quasi tutta la 
gioventù , tutta la plebaccia della città , i potenti tri- 
buni con Cassio e tutti gli indebitati, che sento esser 
più ch’io non pensava f77J. .4 questo partito insomma 
non manca altro che giustizia , del resto ha d’avanzo. 

(Alt. VII. Z.) Poi di nuovo insìste sul doversi ten- 
tare la pace ad ogni mo<lo: la vittoria, dovecehé volges- 
se, farebbe nascere un tiranno, f Att. VII, 5.J Molti 
aver trovato che venivano con lui in questa sentenza : es- 
ser meglio dare a Cesare ciò eh’ e’ vuole , che definir la 
cosa colle anni. Certo le pretensioni sue essere sfrontate, 
tuttavia il menargliele buone non essere un male tanto 


(Tt) Sallust. Juff. » nomini potentiam quaerenti egentisti- 
mas quisque opportunissimus , cui ncque tua curae, quippe 
quae nulla tunt, et omnia euin pretto honetta vìdeniur. 

l 10 
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grande, quanto d‘ avergli frolungalo il comando, e d' aver- 
gli conceduto di chiedere assente il consolato : ciò estere 
stato un mettergli le armi in mano, perché meglio prov- 
veduto combatta chi glie le ha date ; estere ornai troppo 
tardi per opporti a colui che avevano per dieci anni a 
proprio danno alimentato. fAtt. VII. 6-ad Fam. VI. i.J 
Avendogli scritto Attico che tutti i buoni erano in 
espcttazione del come e' si governerebbe nella diibcoi- 
tà delle cose , risponde non sapere di quali buoni inten- 
da parlare , non conoscendone egli alcuno : eh' e' vi sia 
qualche buono alla spicciola non fa , perché nelle dis- 
sensioni civili ti cerca un ordine intero , un partito di 
buoni; che é ciò che manca. Buono forse il senato? che 
per debolezza dà la briglia a' faziosi , lasciando le cote 
nel disordine? Forse i pubblicani? che non hanno fer- 
mezza , ed ora son tutti di Cesare? Forte i prestatori? 
Forse gli agricoltori? Infingardi ed oziosi, cui nulla 
imporla di servire, purché poltriscam nell'ozio? ( Àtt. 
VII. 1 ,) Vedendo |H)scia la sicurezza di Pompeo, e 
come c' non vuol saper di pare , anzi la teme , miU> 
ga il suo consiglio conieccbè e' non sappia dissimu- 
larsi ì mali di una guerra civile. (Alt. VII. S.J Da 
un’altra lettera a M. Mario si raccoglie qual fosse la 
condizione do’ Pompeiani: prima di tutto, dice, e' non 
hanno gran truppe , né gran fatto agguerrite: dipoi 
levamene il capitano ( Pompeo ) e pochi altri de' princi- 
pali , il resto tono una massa di ladroni, pieni di cru- 
deli discorsi , da avere in orrore la loro vittoria, i più 
illustri di loro, carichi di debiti fino agli occhi. Che 
ne vuo'tu? e' non hanno di buono che la causa. Lo che ve- 
dendo io e disperando della vittoria , da prima cominciai 
a persuadere la pace, per la quale fui tempre: dipoi ve- 
dendo Pompeo esserne al tutto alieno , mi lasciai andare 
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a menargli buona la guerra. ( ad Fam. VII. 3. ) In altra 
lotterà ad Attico ci fa sapere che Pompeo fondava mol> 
to sulle due legioni che per frode erano state ritolte a 
Cesare ; ma che é da sperare, dice, se quasi si può dire 
che elle non sono sue? Cesare infatti prima di rimandarle 
( essendogli state richieste col pretesto della guerra 
de' Parti , poi mandale a Capna e date a Pompeo ) era- 
h^i obbligate con grandi doni e con ogni bella cortesia. 
L’ altre truppe ch'egli ha , soggiunge Cicerone , son tutte 
di gente forzata che aborre dalla guerra. (Att. VII. iS.) 
Ma Pompeo non si sgomentava : sol ch'io percuota d’ un 
piede in terra , diceva, farò balzar fuori truppe quante io 
voglio. Ma l’ inetto vantamento dovette poi tornargli in 
gola. (Appiano G. C. l. II. 37. J Insomma egli dotte 
dentro a voler far la guerra con più di animosilù che 
di apparecchio: animatus melius quam paratus. Però Ci- 
cerone, sebben suo malgrado sentisscsi trascinato a se- 
guire le risoluzioni di lui , non cessava ripetergli che o 
non bisognava mai essersi unito a Cesare , od unito che 
si era una volta non dividersene mai , dacché per la 
uninno loro abbaitevasi 11 senato , per la discordia in- 
generavasi la guerra civile, (ad Fam. IV. 6. ) 

Ma non era più tempo di miti consigli. Eccoli lellé* 
re di Cesare a’ nuovi consoli C. Claudio Marcello e L. 
Cornelio Lcntulo , che dopo un lungo discorso di meriti 
e di glorie , propongono in termini perentorii o eh’ e’ si 
lasci nel suo governo , c Pompeo pure ; o che fossero 
richiamati ambedue ad un tempo ; o che gli si permet- 
tesse di chiedere assente il consolalo. — A queste propo- 
ste Pompeo, i consoli , Catone c tutti gli altri del parti- 
to danno in furie , si impedisce la lettura delle lettere 
in senato , i tribuni Antonio e Crasso che insistevano 
nc fosse fatto rapporto, sono ingiuriati e costretti a fug- 
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girsi di città : con essi fugge pure Gurione , i cui debi- 
ti e'icui favore erano costati a Cesare molti milioni di 
talenti. Ed il senato emana finalmente il tremendo de- 
creto — Provtetlavo i consoli che la repubblica non sof- 
fra alcun danno. Gol quale era Cesare diehiarato ne- 
mico della patria: l’ incendio civile è scoppiato. 

Cesare scendeva dalle Alpi verso Ravenna con cin- 
que mila fanti e trecento cavalli avendo il grosso del- 
r esercito tuttavia nelle Gallic. Egli che nella celerità 
poneva tutto , non volle aspettarlo e dispose sorpren- 
dere r Italia , mentre in Roma non temevasi eh’ e’ sì 
dovesse muovere con si poca gente. Imbattesi ne’ tribuni 
fuggenti e tuttora sbigottiti ed in Curione, fiaccola delia 
guerra (78). Da loro è fatto certo delle cose accadute ed è 
spronato alle armi. Gli stava dinanzi il piccini Rubicone, 
confine dell’ imperio. Una colonna sorgeva sulla sinistra 
sua sponda dove st.iva scritto « Per c>mandamento ed au- 
torità del Popolo Romano, qualunque tu sii o console o ge- 
nerale 0 tribuno o soldato o novizio o commilitone, eomum- 

( 78 ) /^acM rhi«ina~LucinóI trltiufii. ■MapTO*t’osni 

■Uro servì « rinfuocare la fiamma della disrorJia Curione col- 
le sue perfide insinuaiioni a Cesare. Onde Dante lo pone nel- 
r inremo tra’. Seminator di scandalo e di scisma a condan- 
nato ad aver tronca la lingua che usò sì male. 

• Allor pose la mano alla mascella 

D' uu suo compagno, e la bocca gli aperse, 
Gridando: Questi è desso, e non favella. 

Questi scacciato il dubitar sommerse 

In Cesare, afTerroaudo che ’l fornito 
Sempre con danno l' attender soflferse. 

Oh quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella strozza 

Curio, eh ’a dicer fù cosi ardilo!» — C. XXVIII. 
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qut tu faccia il mesliero o nel manipolo, o nella centuria , o 
nella tarma o nella legione, qui ti arresta/ abbassa la ban- 
diera, metti giù le armi, né di là da questo fiume Rubicone 
condurre insegne, esercito, salmerie! Chi per onta faccia con- 
tro al comando , nemico sia del Popolo Romano , come se 
avesse portato le armi contro la patria o levato via de' santi 
penetrali i penati del senato e del Popolo Romano. — San- 
zione del plebiscito o del senato consulto — Di là da questo 
confine mano poua portare armi «t (79). 

Lp gravi e solenni parole della Patria dovettero 
acuotere forte I’ animo di Cesare; titubò un pezzo , gli 
si mise dentro una grande malinconia , una nube par> 
ve gli oscurasse un momento la fronte ; poi riscosso e 
ripigliato animo, -Orlò, disse, il dado i gettato; - e pas- 
sò. Il giorno appresso fece passare il resto delle truppe 
e da indi in poi la coscienza non trattenne più i 
suoi pas.si. Colla celerità dell' aquila occupò tutte le città 
debolmente tenute da Pompeo. I fuggitivi che portarono 
a Roma la novella vi sparsero il terrore, lo sgomento , la 
desolazione. Il senato , i consoli e Pompeo il primo , 
furono presti a sgombrare e ripararsi, questi nel porto 


(79) Insili niandaluve 

Popiili Rnmaoi. 

Coi. inip. Irib. miles liro commililo armate qaiiqais 
ei roanipularie cenlurìo turmarie legionarie hic listilo. VexìU 
lum linito arma deponilo nec citra hunc flunien Rubiconcm 
tigna iluctum exerrilura commealurave tradncilo. Si quii bu- 
iufce jutsionii ergo adreriui praecepta ierit fecerilve adiudi- 
catui filo huslis P. R. ar. ti conira patriani arma lulerit pena- 
leique e lacris penetralibui aqiorlareril S. P. Q. R. 

Sanctio plebisciti s. re consulti 
L'Ura bos buet arma ac tigna proferre liceal nemini. 

IO* 
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di Brìndisi , quelli Dell’ Epiro. Cicerone, scrivendo di 
questi giorni ad Attico, gli dà contezza aver Labieno , 
il fido e prode luogotenente di Cesare, disertato le ban- 
diere di lui e datosi a Pompeo. Egli è vn eroe , sciama 
r oratore, non conosco opera civile più preclara di questa. 
Poi si volge a vituperar Cesare chiamandolo pessimo 
cittadino , aflamato de’ beni di tutti , che templi e case 
non ha in conto di patria , ma di preda. Sennonché 
e’ non la risparmia manco a Pompeo : egli é un genera- 
le costui , che di generale non ha un pelo ; uomo senza cer- 
vello non solo pe' falli commessi da dieci anni in qua , ma 
più per la sua fuga; c conchiude con dire non esservi al 
mondo uomo più scorato e vigliacco di lui. (Att. VII, 13^. 
Queste parole sono strappate a Cicerone dal dolore di 
una speranza tradita. Sebtene egli avesse a Pompeo più 
affetto di parte che stima vera , tuttavia non sarebb^i 
mai aspettato in lui tanta povertà di consiglio e di cuo- 
re. Ma il Magno rimase smarrito, prima, dal trovani 
cosi all’ improvvista Cesare a ridosso , poi dal non ve- 
dersi convenientemente preparato a tanta molo di guer- 
ra (80). Perchè stoltamcute erasi dato a credere che tutti 
i popoli fossero vólti a lui ed alieni da Cesare. Il per- 
chè, disperando potersi difendere in Italia ed in Roma 
dove il popolo era ornai tutto dichiarato in favore di 


(80) MachiaTclli Principe c. 3. • Provvedendo»! di$co- 
tto facilnienle *i può rimediare agli scandali; raa aspettando 
che si appressino, la medicina non è più a tempo; perché la 
malattia é divenuta incurabile: ed interviene di questa, come 
dicono i medici dell’ etica, che nel principio è facile a curare 
e diffìcile a conoscere, ma nel corso del tempo non l'avendo 
nel principio conosciuta ne medicata diventa facile a conosce- 
re e diffìcile a curare. 
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Cesare , divisò portare il teatro della guerra in oriente 
dove viva era tuttora la memoria de’ suoi trionfi , e do> 
ve i re alleati facevangli sperare validi soccorsi , ed un 
successo felice. » Ma il fondamento della difesa , dice 
m Napoleone , era da fare in Roma : là era mestieri 
» concentrare tutte le forze fino dal principio della 
^ » guerra civile: là raccogliere tutte le truppe per man- 

• tenerle fedeli e confidenti in mezzo al calore del par* 
> tifo. Se avesse rannodate con saggi provvedimenti 
» le trenta coorti che con Domizio fecero una inutile 
» resistenza a Corfinio , le due legioni sottratte a Ce- 
B sare , le veterane delia Spagna o quelle d’ Affrica , 
B d' Egitto e di Grecia , egli avrebbe avuto una grande 
B prevalenza sopra Cesare. ( Chap. /X. ). » Ma Pompeo 
allora non la vide cosi: ridussesi pertanto nel porto di 
Brindisi, e vi si afforzò per proteggerci! tragitto ncl- 
r Epiro. Cesare non fù tardo di accorrervi: vcl bloccò 
con opere stupende, e«éà a un punto d’ aver tutto nelle 
mani, e di finire cosi senza sangue la guerra civile. Ma 
Pompeo notte tempo fù presto a scapolare sopra un Ic- 
gnetto, e la flotta gli tenne dietro in sembianza di fuga. 
Che pensieri dovettero essere i suoi, confrontando la 
congiuntura presente con quel tempo non molto lonta- 
no, che egli signore dei mari con flotto numerosissime, 
onusto delle spoglie dell’oriente, carico di allori, e 
gridato il primo capitano della terra, capitò a quel 
porto medesimo , dove deposto il comando degli eser- 
citi , dissipò i timori ed i sospetti della repubblica ebe 
temeva un altro Siila, e privato cittadino , ma accla- 
mato e festeggiato siccome un Dio, s’ avviò verso Rumai 
Cesare non trovandosi assai provvisto di navi non 
seguitò la sua fuga. Oltre che considerava che dietro sé 
avrebbe lasciato l’Italia non anco assicurala, la Spagna 
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devota a Pompeo con tulle le sue legioni veterane , e 
r AiTrica che parimente per lui si teneva. Perciò volse 
r animo a provvedersi per queste parli , prima di an- 
dare a riscontrarsi col nemico nell’ oriente . E innanzi 
tutto procacciò aver nelle mani la Sardegna e la Sicilia, 
annonar pignora, come le chiama Floro (IV, 2.), caccian- 
do dalla prima L. Cotta, e dall'altra Catone che ne usci 
nionnoraiido e rimbrottando Pompeo che si lasciava i 
suoi s»*nza soccorso: {mjì mandò Varo a cacciar Tubero- 
ne dall' Affrica. Cosi ordinate le cose e fatte leve da 
tutte parli c raccolte quante più navi potò nel porto di 
Itrindisi , si dispose all’ impresa della Spagna. .Ma pri- 
ma volle dare una corsa a lloma: pochi v’ erano ri- 
masti, e que’ pochi, conigli. Raccoglie quel gramo se- 
nato , e con alle e solenni parole prende a giustificare 
se sti^o. La quale giustificazione suggella col metter 
la mano violenta nel pubblico tesoro, che Pompeo per 
una melensaggine da non inleilÉere vi aveva lascialo . 

.Ne trasse 300 mila libbre d’oro, buon rincalzo alla 
guerra. Il tribuno Metello voleva impedirlo, ma egli 
posta la mano sulla spada, — Attendi 6cnc, disse, a 
quello che fati — Cosi prima il patrimonio , dice Flo- 
ro, poi la libertà rubò del Popolo Romano (81). Di que- 

(81) ■ Ncn rugalo si, nè si rooslrò si nera 
Tarpala, come tolto le tu il buono 
Metello, donde poi rimase marra ■ 

Dante Purg IX. 

8- Lucano lib. 11(. 

Ma fra cotanta universal villade 
.\ncor vive, ancor fa le antiche prove 
La libertà latina, e de’ suoi fieri 
.àrdenti spirti rinfiammando il petto 
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sla sua ladra impresa si {^arda bene dal far parola 
ne’ suoi Gommenlarii. Indi fattosi dasesli^so console, 
si diresse alla volta della Spagna dove Petreio ed Afra- 
nio comandavano le legioni di Pompeo. Si erano essi 
afforzati in Ilerda dove il fiume Sicori serviva loro come 
di trincera ed assicurava il trasporto delle vettovaglie. 
Varia e dubbia fù questa campagna , e Cesare dovette 
più d’ una volta vedersi quasi perduto , ma finalmente 
in termine di quaranta giorni furono disfatti i l’ompiv 
iani e 1" intera Spagna si ridusse alla sua devozione. Ki- 
tornando, venne a Marsiiia, la cui oppugnazione aveva 


Del tribuno Metello, e§perir tenta 
Se la ragion cuulru la furia ha luco. 

A luti» »oce contro a la rapina 
Fa loleune protesto; e a nò, tiranno, 

A Cesar grida: nò, nel tempio il piede 
Non porterai, se me non calchi. D* uopo 
T’ è divenir sacrilego , e por roano 
Nel sangue mio, prima che dar di piglio 
All’ oro di Quirin 

Non così tosto il pio Iribun dal sacro 
Sogliar si tragge, che al guerrier le porte 
Si spalancan del tempio; e mentre sopra 
Ai cardini distorti le sonanti 
Imposte si raggirano, conimos'ia 
Tarpea ne rugghia; e tal per la citlade 
Fragor si spande che ugiioii f.issi accorto. 
Che dai pie dei ladroni dissacralo 
È già il delubro. » 

Trad: di F. Casti. 
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tentalo invano prima di recarsi in Ispagna , e' vi aveva 
dovuto lasciare Trebonio e Bruto che ne mantenessero 
r assedio ; questi per mare , quelli per terra. Ora so- 
praggiungendncolle legioni vittoriose, le opere dell’ as- 
aedio furono con calore rinforzale. Ma tale fù la re- 
sistenza che opposero i Marsigliesi , che Cesare ne fù 
quasi sgomento. Finalmente, ridotti per fame all’ estre- 
ma miseria, furono costretti di aprire le porle e di dar- 
si in braccio al nemico, che fece costar loro assai caro 
il valore ed il coraggio mostralo. \on gli fù però cosi 
seconda la fortuna nell’ Affrica o nell’ Illiria. Là Cu- 
rione che n’ aveva il romando, dopo condotta ad ono- 
re r impresa di lUica contro V’aro, impegnatosi in una 
nuova giornata presso Bagrada co’ luogotenenti di Giu- 
ba re della Mauritania alleato di Pompeo, è messo 
talmente alle strette , che perde ogni via di scampar 
r esercito. Avrebbe potuto fuggire , ma volendo lavare 
in parte l’onta della sua temerità , valorosamente pu- 
gnando peri. Del quale potrebbe dirsi quel medesimo 
che di Catilina dice V'^elleio Patercolo, cioè, che lasciò 
valorosamente sul campo di battaglia quella vita che 
era dovuta al supplizio (II, 35). Nell’ Illirio poi Anto- 
nio e Dolabella posti a guardare le fo<‘i dell’ Adriatico 
riceverono una solenne scoulilta da Ottavio lungolo- 
nenie di Pompeo. E neanche di questo fatto si trova 
memoria nei Commenlarii : lo che non so se debba at- 
tribuirsi alla poca sincerità di Cesare, oall’ ingiuria del 
tempo che ci abbia mandato 1' opera imperfetta. 

Mala fortuna, dire Floro, volle a bello studio 
dargli questo poco di avversità quasi p«>r render più 
sfolgoranti lo sue vittorie (IV^ 2). Nondimeno egli sen- 
livasi provveduto ed assicurato a bastanza per recarsi 
a trovar Pompeo nell’ oriente. Tragettò infatti una par- 
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te del suo esercito ( non avendo tanta comodità di navi) 
ad Orico, lasciando l'altra a Brindisi sotto il comando di 
Antonio che aspettasse il ritorno delle navi vuote. E fù 
grande ardimento questo di passare quasi in mezzo a' ne- 
mici, che tenevano tutto il mare. Il secondo sbarco però 
non fù nè cosi facile nè cosi presto. Impaziente di non 
▼edere arrivare ancora Antonio , dispose andare a sol- 
lecitarlo. Solo e di notte, per non darne sentore, nò 
a’ suoi , nè al nemico , si mise sopra una barchetta 
peschereccia pel fiume Apso; arrivato all’ imboccatura, 
non potendo il nocchiero per quanta forza facesse di 
remi, vincere la forza de’ fluiti , sbigottito voleva dar 
volta; ma Cesare afferratolo , - Che fremi, disse, sappi 
che tu porli Cesare / -Attonito il remigante raddoppiò di 
lena , ma ogni sforzo fù vano e dovette dare in dietro. 
Di là a poco peraltro soppraggiunse Antonio e potè 
riunire tutto il suo esercito. Poso il campo a Durazzo 
per chiudervi Pompeo : 1’ ardimento di Cesare nelle 
opero di questo asst^dio passò in temerità: della quale 
non andò molto che dovette pagare il fio , perciocché 
vi ebbe una solenne sconfitta , la quale avrebbe dato 
termine alla guerra civile se Pompeo avesse saputo 
usare la vittoria. Egli infatti per cagione delia notte 
non volle inseguire i fuggenti , che scampati potero- 
no rannodarsi nella Tessaglia presso Parsalo e metter- 
visi a oste, provocando a nuova giornata il nemico. Non 
era ne’ disegni di Pompeo di accettare la battaglia; ma 
voleva stancare il nemico e assottigliare, temporeggian- 
do, le forze di lui ; ma vinto finalmente da’ riinprocci 
de’ soldati e degli ufficiali , che l' indugio di lui chia- 
mavano pochezza di animo e dappocaggine , si lasciò 
condurre a quella famosa giornata che doveva decide- 
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ro <1 r 1I' imperio del mondo (82). Non fiir mai veduti 
in due campi nemici presti a rovesciarsi 1' uno sull' al- 
tro , nè più numerosi eserciti , nè più famosi capitani. 
Dall' una parte (oltre molte legioni italiane, oltre una 
moltitudine grande di amplissimi personaggi dell' or- 
dine senatorio ed equestre) molti re alleati dell' oriente, 
ciascuno con eserciti formidabili , e alla lesta di tutti 
Pompeo, superbo e fiducioso della memoria dell' Affri- 
ca , di Sertorio , di Mitridate , di Tigrane e dei Pirati. 
Dall' altra parte un esercito sperimentato in dieci anni 
di battaglie e di vittorie, con tutte le nuove leve dell'Ita- 
lia e colie coorti là sottratte a Pompeo , ed alla tes- 
ta Cesare vincitore della Gallia , dell' lllirio , della 
Brettagna, della Germania, dell'Italia e della Spagna. 

, Pompeo prevaleva nel numero , Cesare soprastava nel 
valore de' soldati. Pompeo fidava sopra la cavalleria, 
Cesare nell' accortezza di render vano quel suo ap- 
poggio : Pom[ieo si faceva certo di poter tórre io miizzo 
con essa il nemico ; Cesare , per iscarso di numero 
che fosse, riuscì a tórre in mezzo Pompeo, a rompere 
la sua cavalleria , a porre il disordine e la confusio- 
ne nell' immense sue schiere. Tutto era perduto: 15 
mila Pompeiani caddero svenati da' loro concittadini, 
soli dugeuto mancarono dalla parte di Q^re. Pom- 

(83) » Fermezza d’ animo e (li consiglio mancèaPoin- 
> |ieo: conciossiat'hè conoscendo egli che non avera forze 
» eguali a Cesare; perchè I’ esercito suo era di soldati nuovi 
a e collettizii, quel di Cesare di gente inTecchiala nelle vitlo- 
a rie e valorosa; e abbondando egli dall’ altra parte di vetto- 
a vaglie, e patendone tommamente Cèsare; con lutto ciò si 
a lasciò per importunità o per vane ragioni dagli amici con- 
a durre k far giornata, a (Bolero). 
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pco quasi fuori di mente a so stesso senza pensare a 
rannodare i suoi per far lesta nuovamente , si ridusse 
taciturno e smemorato nel campo ; ma ben presto vi 
fù riscosso da' Gcsariani invadenti e vittoriosi. Appena 
ebbe agio di trafugarsi tutto solo e spoglio delle sue 
insegne per non essere riconosciuto, ^ma > il mondo 
è di Cesare I 

Oppresso sotto il peso delle sue sciagure Pompeo 
fuggiva in Egitto sperando un amico ricovero nella 
reggia di quel Tolomeo, al cui padre aveva restituii 
to il fegno. Ma infelice I trovò il più esecrabile trU'^ 
dimenio, la più iniqua ingratilndine là dove si atten- 
deva di gettarsi nelle braccia ospitali di un amico. 
Sotto gli occhi della sposa e dei figli per mano di un 
tal Settimio, che aveva militato ne' suoi eserciti, eb- 
be tronco il capo , che fù portalo a ricevei'e T insolto 
dello lacrime di Cesare. Qualche giorno appresso un 
vecchio soldato piangendo ergeva sulla spiaggia deser- 
ta un rogo dei frantumi di una nave, sopra cui brn- 
ciava con segni di devozione un tronco informe di ca- 
davere. Era il buono e fedele Filippo, che rendeva 
ali' infelice padrone gli ufficii estremi della pietà, qua- 
si a confortarlo della ingratitudine df^li uomini. 

Cosi finiva Pompeo: uomo , se guardi alle qualità 
dell' animo, migliore assaissimo di Cesare , se a quel- 
le della mente, tanto inferiore da non doverglisì man- 
co comparare. Ambiziosi ugualmento , ma Pompoo vo- 
lava esser portato, Cesare si avventava da se agli ono- 
ri. Fù capitano assai perito, ma il nomo di Grande lo 
dovè più al caso che alla eccellenza delle cose opera- 
te: fù una parola uscita di bocca a Siila per compli- 
mento , che il popolo dappoi imparò a ripetere , e che 
gli avvenluroai successi gli mantennero. Ma noi sep- 
1 11 
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pe mantenere da se: nel triunvirato e nella guerra 
civile si mostrò anzi cosi piccolo che parve un fan- 
ciullo. Quale imprevidenza, qual povertà di consiglio! 
Non conoscer Cosare! Egli educato alla scuola di Sii- 
la! E poiché r ebbe , ma tardi , conosciuto , quanti 
errori non commise! Non pensò a raccoglier forze, 
e lo poche che aveva dissipò: tantoché Cesare, recan- 
dosi nella Spagna, diceva con ragione, co a combatte- 
re un esercito senza capitano, per tornare poi contro un 
capitano senta esercito. In fatti dopo il secondo erro- 
re di esser fuggito di Koma, e di aver lascialo nelle 
mani di Cesare il tesoro , si trovò cosi sprovveduto 
che nemmeno potè soccorrere Domizio chiuso da Cesa- 
re in CorGnio. Como poi ebbe in mano lo forze , non 
seppe usarne. Poteva impedir Cesare nel tragitto del- 
lo truppe nell’ Epiro o almeno danneggiarlo graude- 
mente: poteva assciliarlo, affamarlo, prevalendo egli 
di forze, o nel tempo medesimo invadere 1’ Italia col- 
le numeroso sue flotte : nulla di tutto questo. Lo co- 
glie a Durazzo, o lo si lascia fuggire di mano: viene 
a campo in Farsalia, e si abbandona al primo piega- 
re della sua cavalleria. E duv’ è qui il Magno Pom- 
peo? Io non mi sarei ardilo farmi giudico cosi seve- 
ro di un uomo tanto veneralo dall' antichità, so non 
no avessi avuto la guida in iscrittori gravissimi. Ciò 
non pertanto fossero stali anco più grandi i suoi er- 
rori , il suo Gno infelice non può non desiare la no- 
stra commiserazione, pensando alla meschinità di que- 
sta umana grandezza. 

Cesare intanto pensava a render compiuta la vit- 
ria coll* inseguire i Pompeiani. .Ma udita la catastro- 
fe del loro infelice generale , o versate lacrimo sul 
tronco suo capo, si \olse verso 1' Egitto per vendica- 
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re , diceva , la morte di lui. Piantatosi nella reggia 
stessa di Alessandria, a fatica potè campare dalle in> 
sidie di quella corte corrotta e dalle sollevazioni fre- 
quenti degli Alessandrini , fomentate specialmente da 
due eunuchi potenti, Potino ed Achilia. Tolomeo Dioni- 
sio, figlio di Aulete , cui era succedutone! regno, aveva 
allora cacciato Cleopatra sua sorella associatagli per 
testamento del padre nel comando. Ebbe ella ricorso 
a Cesare, il quale con grandi difGcoltà e rìschi impa- 
dronitosi di Alessandria e costretto Tolomeo ad an- 
negarsi nel mare , restituì a Cleopatra il regno d' E- 
gitto, il quale non volle, per timore di nuove guer- 
re secon^ Svetonio , o per amore di Cleopatra secon- 
do altri storici, ridurre a provincia romana. 

I piaceri di Alessandria poco mancò che non riu- 
scissero fatali a Cesare. Mentre là si abbandonava al- 
le dissolutezze , nell’ Asia Farnace figlio del famoso 
Mitridate, tentava rivendicare i dominii paterni: e nel- 
l’ Affrica Catone, Labieno, Scipione, Giuba re della 
Mauritania e i due figli di Pompeo, Gneo e Sesto, ran- 
nodavano le forze tuttavia formidabili , a cancellare 
r onta di Farsalià. Ma egli fù pronto a riscuotersi dal 
suo ozio indecoroso , sebbene per alcuni si vuole che 
e’ frapponesse consiglittamente questo indugio, che fù 
di 9 mesi* per dar luogo a’ Pompeiani di raccogliersi 
in un sol luogo e finire più presto la guerra civile 
(Muller Si: L'n: l. VI). Che che sia di ciò , in termine 
di cinque giorni ebbe vinto Farnace a Zela con sole 
quattro ore di battaglia ; di che non senza ragione 
scrisse a Roma reani, tidi, vin$i, e disse boato a Pom- 
peo, cui toccò di guerreggiare popoli cosi imbelli. D’al- 
tro pondo fù la guerra dell’ Affrica; nella quale se i 
capi fossero stati meno discordi , forse Cesare era por- 
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dulo. Ma Scipiono lasciatosi a mal punto condurre a 
un fatto generale presso a Tapso vi pordè 50 mil' uo- 
mini, e con essi ogni speranza. Labieno e i due Pom- 
pei si ripararono in Ispagna ; Scipione appreslavasi 
alla fuga con alcune navi; ma sorpreso da' nemici si 
delle la morte. Giuba si uccise iu un convito; e Ca- 
tone che tenevasi fortificato in litica, come prima eb- 
be udito ebe i suoi disegnavano arrendersi , deliberò 
di darsi la morte piuttostochè sopravvivere alla ro- 
vina della libertà. Fortificatosi lungo la notte a que- 
sto passo disperato, colla lettura di Platone là dove il 
filosofo parla della immortalità dell’anima, la mat- 
tina appresso si trafisse. Vulendoglisi im|>edire la mor- 
te col fasciargli le ferite, egli strappatesi ostinalo le 
fasce, non rendè, dice Seneca , ma cacciò fuori 1’ ani- 
ma arrovellata (83). Uomo intero e tenace , ma più 
ostentatore di virtù che virtuoso: il cui fine è da notare 
più di codarda alterezza che di magnanimità. Il prò’ sol- 
dato lascia la vita sui campo , non fogge: e darsi la 
morte è un disertare le proprie insegne. 

Tornato Cesare a Roma, cominci^ un altro genere 
di guerra; quello della prima sua vita; cioò le largi- 
zioni e la clemenza, unica via di assicurarsi I' usurpato 
dominio , e di rassodare la servitù. Rimunerò larga- 
mente i suoi veterani con provvisioui di danaro , e 
con assegni di terreno ; nel che ebbe 1’ accorgimeu- 

(83) iVon emìsll , sei eiecit Bellissimo è 1* epigramma 
dell' Alamanni sulla morte di Catone. 

» SenJo dello a Catun quando morto 

— Tu non devi temer, Cesare è pio; 

Rispose: -r lo che romano e Caion sono, 

Non temo 1* ira sua, temo il perdono. — ' 
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to di designare a ciò i più lontani e separati , si per 
non raccurre in un sol luogo gente cosi valorosa , si per 
non espropriare i vicini possidenti che avrebbon potuto 
riuscire pericolosi. Quindi salutatili col nome di ciita- 
dini gli ebbe disciolti , nò per quante preghiere gliene 
facessero non si potè mai indurre di lasciarli sulle ar- 
mi. Al popolo donò cinque staja di fromento, cinque lib- 
bre d’ olio e otto scudi per testa: dette pubblici conviti 
dove furono imbandite tino a 22 mila tavole. Le feste , i 
tornoamenli, le Cute pugne navali non ebbero mai Gne, 
e immensi furono i tesori che vi si sprecarono. Perdonò 
a’ Pompeiani , chiamandosi felice quante volte gli av- 
veniva di rimandaroe assoluto qualcuno. Cicerone tre- 
mante e sbigottito rassicurò, abbracciandolo; si dolse 
che Catone gli avesse invidiato il piacere di perdonar- 
lo; ma però si dette molto studio di confutare con 
un' opera il panegirico che Cicerone ne aveva fatto. Lo 
che fa sospettare con ragione a Plutarco, che Cesare 
iK>n gli avrebbe mai perdonato quando e’ si fosso man- 
tenuto in vita. E come beneGcare in vita quello con- 
tro cui morto versò tanto fiele eloquente? Condusse di- 
poi in diversi giorni quattro solenni trionK (Si). Il 
lìallico , r Alessandrino , il Pontico , 1' Affricano: nei 
quali non dubitò ostentare anco i trofei delle guerre 
civili , e le immagini degli illustri Romani che vi 
perirono , tranne perù quella di Pompeo , la cui 
memoria era tuttala trop|>o cara. » Il popolo, dice 
» Appiano (G. C. l. IL 101) quantunque temesse, non 
B potè non gemere alla vista de’ suoi mali , e special- 

(84) Furono oslenlali in quelli Irionfì 60,000 Ulenli in 
danaro: e 2822 corone d* oro del peto conipletaivo «li 20,414 
libbre- 
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» mente quando vide Lucio Scipione generalissimo, il 
» quale trafiggendosi da se stessr> gettavasi in mare , 
a e quando vide Petreio che uccidevasi dopo cena , e 
a quando Catone, il quale come una fiera si straccia- 
a va le viscere. Ma sulla morte di Achilia e di Poti- 
a no insisteva il contento loro , come ridean sulla fuga 
a di Farnace. a 

Ma non era finita per anco la guerra civile. Regge- 
va Cesare il quarto consolato allorché seppe, i miseri 
avanzi della strage di Tapso essersi rifuggiti co' due Pom- 
pei, col prode Labieno e con Varo nella Spagna, e là ap- 
prestargli calorosamente una gran mole di guerra. Non 
prima ebbe udito questo romore di armi che , lasciato 
il governo della città in mano degli amici , volò in 27. 
giorni (85) da Roma in Spagna , ed i nemici sei videro 
addosso prima che si sentisse dire ch'egli era in marcia 
(D. Cast. XLIII. 5.). Non se ne sgomentò Pompeo 
nè smarrissi: le sue forze erano grandi , prodi e spe- 
rimentati gli ufiziali , bene animate le truppe , la 
prova che tentavasi estrema , e perciò di un ardire di- 
sperato. Alla quale vista sbigottirono anche i consumati 
veterani di Cesare; stavano di mala voglia, e sulla 
loro fronte vedovasi scritto io stiramento. Al primo 
stintro cederono ed avrebbono pigliala la fuga , se la 
vergogna non avesse inceppati i loro passi; ma poco po- 
teva stare ad esser vinto anche questo nobile sentimento: 
i campi di Munda erano per farsi a Cesare ciò che da poi 
furono a Napoleone quelli di Vaterloo.il conquistatore 
delle Gallie fù visto impallidire per la prima volta ; ma 
non ismarrissi: balzò da cavallo , volò tra lo sgomenta- 
te schiere, e, ora piangendo, ora pregando, cogli occhi , 


(85) Appiano G. C. II. Ma Svetonio dice in 24. giorni. 
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colle mani , colla voce trattenendo , animando , rivol- 
tando i fuggenti , poco o nulla proGttava. Fù sul punto 
di darsi la morte : poi preso uno scudo e gettatosi a cor- 
po perduto tra’ nemici con dire a’suoi che vergognasse- 
ro di abbandonare il loro generale in roano di ragazzi ; 
finalmente si riscossero i soldati, voltarono la fronte, 
e comtiatlerono come leoni , facendo immensa strage 
de' nemici. Gli avanzi dei quali essendosi rifugiali in 
Muuda , e Cesare volendovcli chiudere , circonvallò 
la città con un arginato di cadaveri confitti insieme 
con dardi e giavellotti (L. Fior. IV. 2.). Tanta fù la 
rabbia e lo sterminio del combattimento! Gn. Pompeo, il 
maggioro de’ figli e generalissimo delle truppe, fuggiti- 
vo e ferito in un tallone, sorpreso da Cesoniu, mori pu- 
gnando ; Sesto il fratello , avanzato alla strage , fù ri- 
aerbato ai trionfi di Augusto. E questa fù l’ultima delle 
cinquanta battaglie che detleCesare: il maggior numero 
che fossero mai combattute da alcun generale romano 
( Plin. Hist. Nat. VII. 25.). Nelle quali preso 800 città; 
soggiogò 300 nazioni , e di 3 milioni di nemici che in 
diversi tempi ebbe a fronte , un milione ne fece prigio- 
ni , altrettanti ne uccise in Caes.j. Esecrata glo- 

ria che si fonda sopra la rovina di tanta parte del 
genere umano I 

Riconducendosi a Roma Cosare poteva finalmente 
diro a se stesso: — Il termine da tanto tempo idoleg- 
giato è raggiunto! la repubblica non è più; la repub- 
blica son io! più uno non esisto di quanti levarono la 
spada sopra di mel — Ma egli non sapeva dei pugnali 
che gli si affilavano nello tenebre! 

Dopo avere quattro volle presa e deposta la ditta- 
tura nel corso della guerra civile ; fù ora acclamato 
dittatore perpetuo da quel popolo cieco che credeva 
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vedere, nel trionfo di lui, il trionfo dulia propria causa. 
G)ndu88e il quinto trionfo e non si fece coscienza di 
u6tentar\'i le immagini dei Ggli di Pompeo. 1 meno 
corrotti Romani ne fremerono (86). Ciò non pertanto 
lutti fecero a gara di cumularlo di tutti gli ouori, non 
pure regali, ma divini ancora; tanto avvilisce e disnatu- 
ra gli uomini la schiavitù! Tutte le magistrature furo- 
no ammassate sopra lui: lui tribuno , lui consolo , lui 
pretore , lui censore , lui |)ontefice salutarono: statue 
d’ oro e d' argento nella curia , nei rostri , nel fòro: la 
corona d' alloro , 1' abito trionfale usualmente: il seg- 
gio d’ oro nelle adunanze , e il fercolo e la ictua (87) 
ogni volta che dovesse uscir fuori: eretti templi , isti- 
tuiti sacerdoti , e il simulacro suo accanto a quello di 
Giove I 

Egli intanto per non isvegliare alcun’ anima n>- 
niana che tuttavia respirasse, era geloso di serbare tutte 
le formo della repubblica , finché non fosse venuto il 
tempo di distruggere anco queste. Anzi era tutto vólto a 
migliorare le condizioni del popolo , perché sentisse di 
trovarsi meglio nello stato presente, che non nel disor- 
dine antico. Ricondusse la severa ed incorrotta giusti- 
zia nei giudizii , provvide al miglioramento dell' agri- 
coltura , la gentaglia povera e infingarda , strumento 
sempre di disordini, mandò nelle colonie, e specialmen- 
te rialzò e ripopolò Cartagine , Corinto e Capua. Pose 


(SA) > Chi ha in sè alcuna umanità non li può <!i quel- 
H la vittoria interamente raltegrare, della quale tutti i luoi 
a ludditi internamente ci contristano. » MachiaTelli. 

(87) Erano Carrette dove portavaaai a processione 1« 
immagini degli Dei. 
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un freno severo, e talvolta anco violento, al lusso tra* 
smodato del vestire e dello imbandire , giungendo fino 
a fare che si strappassero dallo tavole dei crapuloni 
palrizii quelle svergognate vivande che costavano in- 
tori patrimonii. Se non che V abuso era io questo tan- 
to montato , che dovette al tutto rimanersene per non 
concitarsi 1’ odio pubblico. Vietò i prolungati governi, 
sapendo troppo bene essere stato questo il mezzo prin- 
cipale ood' egli aveva distrutto la repubblica. Abbellì 
la città di templi, di teatri, di palagi: crebbe sopra 
misura il numero de’ senatori , chiamandovene di tutte 
le classi e di tutte le genti , tantoché fur veduti molti 
deporre lo sconce brache galliche per vestire la porpo- 
ra superba del laticlavio. La cittadinanza romana poi 
estese a tutti i popoli da lui soggettati ; cosi non vi eb- 
be più barbaro , nome che la superbia romana suole- 
va dare ad ogni straniero. Ciò, mentre toglieva a Ro- 
ma la sua individualità insultante e punto umana , era 
nn lampo foriero di quella universale fratellanza che 
tra poco doveva per clemenza del cielo stabilirsi nel 
mondo. 

Devesi ancora a Cesare una istituzione , che doveva 
poi nei secoli seguenti pigliare tanto campo e ingigan- 
tirsi tanto, da farsi una delle più grandi importanze 
della odierna civiltà europea: voglio intendere il gior- 
nalitmo folitico. Vero è che fino dall’ anno 586 di Ro- 
ma si trovano memorati gli Atti diurni o Atti urbani , 
di cui il Pighio offre un saggio nei suoi Annali (An- 
dre$ St. hit, p. 2. lib. 3); ma, dato anche che quei fram- 
menti sieno autentici , e’ son troppo misera cosa per 
potersi considerare come origine del giornalismo. Es- 
so debbesi propriamente a G. Cesare, il quale nel suo 
primo consolato volle che giorualiuente si distendcs- 
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sero in iscritto c si pubblicassero gli atti del popolo 
e del senato (5t-e(. XA]. 

Molto fece in poco tempo , assai più disegnava di 
fare. Voleva restituire all’ uso umano e all’ agricoltu- 
ra le Paludi-Pontine, tagliare l’ istmo di Corinto per 
comodo del commercio marittimo : aprire un ampio 
porto ad Ostia: la farragine delle leggi ripurgare e in 
breve e bene ordinato corpo ridnrre: aprire una va- 
* sta biblioteca ricca di tutta la sapienza greca e latina, 
e darne la direzione al dottissimo A'arrone. Finalmen- 
te, a rassodare il gran colosso dell’imperio, pensava 
dare una corsa tra i Parti, a vendicare la strage di 
Grasso , poi volgere le armi sopra gli Sciti y i Daci e 
i Germani, invano altre volte tentati. E chi sa quan- 
te altre mai cose bollivano in quella mente stermina- 
ta! Ma il tempo gli mancò nou che a porle ad effetto, 
a farle pure inlravtHlere. 

La mai frenata libidine del soprastare a modo di 
re , lo condusse ad un fine immaturo (88). Il quale 

(88) Fecero tulli terribile norie quelli che aUenlarooo 
atta libertà di Roma. Cinna fù massacrato ia una sedixione: 
Mario fece un line disperalo in mezzo alle dissolutezze in cui 
gettossi per tentare di sopprimere i latrati della coscienza: 
Siila fini divoralo da’ pidocchi , invaso dall* orrìbile morbo 
pediculare: Crasso mori tradito dopo aver veduto sterminate 
undici sue legioni e il figlio svenalo avanti i suoi occhi: Pom- 
peo in una fuga vituperosa fù scannalo a tradimento. E nel 
fecondo triumvirato Lepido abbandonalo , deriso muore in 
esilio: Antonio disperalo si dà da se stesso la morte. Augusto 
comecché paia fare eccezione, come colui che al momento di 
morire invitò gli astanti a ballergli le mani per aver fallu fe- 
licemente la sua parie, tuttavia é certo che la sua morte fit 
procurala dai veleno di quella Livia uelle cui braccia spirava. 
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prima cho raccontiamo è mestieri che'd fermiamo no 
poco a considerare le maravigliose lettere e la molti- 
plico dottrina di questo uomo singolare. Lo sue mene 
politiche e lo strepito delle sue armi co lo hanno fin 
qui impedito. 


V. 


Xli UBTTKaATO 

Appena si credcrehhe che un uomo il quale ebbe 
la giovinezza, ora balestrata dalle turbolenze civili, ora 
involta nello irrequieto brighe dell’ ambizione ; e la 
virilità tutta in guerre grandissime; potesse avere tanto 
tempo da farsi 1’ uomo più dotto , e lo scrittore più ele- 
gante della età sua. Argomento è questo della maravi- 
gliosa copia di talenti onde gli fù larga la provvidenza. 
Vero è però cho egli fù diligentissimo in saper tener 
conto di tutte le opportunità che gli si porgevano d’ im- 
parare. È costretto a fuggir da Roma per campare dallo 
persecuzioni di Siila ? ed egli usa 1’ ozio ingrato del- 
r esilio, per farsi uditore di quei famoso retoro da Rodi 
dal quale succhiò tutta la soavità delle greche eleganze. 
Gli è bisogno di mettersi in lunghe marce per seguire i 
suoi eserciti ? e lo noie del viaggio tempera colle dol- 
cezze dello studio. Mettesi ai quartieri d’ inverno ? e la 
spada depone per dar mano ai libri. Ma quello che più 
gli giovò a facilitargli 1’ acquisto delle cognizioni fù la 
buona educazione domestica. Si può dire eh' e’ succhias- 
se la dottrina col latte materno ; perciocché Aurelia, 
femmina tra le più culto della età sua, poso ogni studio 
nell' ornare di buone discipline la tenera monte di lui. 
£ bene avventurati coloro, la cui prima scuola fù nella 
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famiglia: i semi geUati in quella cultura non falliscono 
mai di bel frullo. Ond' è ebo non senza ragione I' autore 
del Dialogo dtlla perduta eloquenza, attribuisce lo sca- 
dimonlo dello buone lettere ne* suoi tempi , appunto 
alla mancanza di questa primaria educazione porta per 
mano dei genitori : i quali o corrotti o ignoranti, nulla 
sapevano insegnare di buono a’ loro figli , che, quasi 
intollerante fardello, scaricavano sopra persone merce- 
narie e vendute, senza darsi pur pensiero di cercare 
qual capitale avessero di moralità e di dottrina. 

I primi fruiti del vivace ingegno di Cesare furono 
di poesia, la quale non cessò di coltivare anco nella età 
matura e nello strepito delle armi. Giovinetto anco- 
ra , pubblicò due brevi poemi : le lodi di Ercole e 
f Edipo tragedia. I quali versi, dimenticati da lui nel 
corso della vita, Augusto (non è ben nolo per qual ca- 
gione] vietò che con altri minori suoi scritti si pubbli- 
cassero f Svet. e. 56 J. E bisogna pur dire che niun si- 
nistro od altra più grave cura fosse mai valevole di an- 
nuvolargli la mente o ristringergli il cuore , tanto da 
impedirgli queste brillanti fantasie, e questi spassamen- 
ti poetici. Perocché abbiamo veduto che anche mentre 
legato e prigione era in man de’ corsari , egli poeteg- 
giava allegramente tra que’ barbari come in un convi- 
to. E da un luogo di Plinio ( XIX, 8 ) si ricava che gli 
scherzi poetici non lo abbandonavano neanche sul cam- 
po di battaglia ; perciocché cita un erbaggio celebrato 
da Cesare carminiàtM praectpiM iocitque militariimi. Toc- 
cò ancora la poesia didascalica, del qual genere si tro- 
va citato di lui un poema De eiderihut. Ninno apparato 
di scienza , dice G. Firmico, vi spicca; ma si una sem- 
plice descrizione degli astri attinta da altrui opera (for- 
se da Arato) e tentata con poetica libertà, por far prova 
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della pieghevolezza della lingua. E per avventura fù 
del genere didascalico anco quei pot^ma citalo da Sve- 
tonio , e che si intitola II viaggio (Iter), Il quale , secon- 
do il medesimo biografo, egli scrisse in quei giorni 
che a marcia forzata volò da Roma in Spagna per ister- 
tninarvi lo formidabili reliquie pompeiane. Uomo ve- 
ramente straordinario, che poteva pensare a far versi 
mentre, col più grande sforzo che si fusse mai fallo, dis- 
putavaglisi l’ imperio del mondo! Di tutte queste poesio 
di Cesare non ci rimangono che duo tenuissimi fram- 
menti , e ncmmanco di provala aulcnticitù. 11 primo 
consisto in sei esametri dove si porta giudizio di Teren- 
zio , il quale comecché a buona ragione , die’ egli , ri- 
pongasi tra’ sommi comici latini, tuttavia non è da con- 
siderare che come un tnezzo-Menandro; perchè alla dol- 
cezza non congiungo la forza dello stilo, e rimano molto 
al di sotto do’ greci nel merito comico. » Ciò solo , con- 
chiudo , ti manca , o Terenzio , e me m sa male fino al- 
V anima a. L’ altro è un epigramma di tro distici lutto 
spirante greca soavità , sopra un fanciullctto cho si in- 
franse il collo e si annegò, mentre scherzava sui ghiacci 
del fiume Ebro, che gli si spezzarono sotto i piedi. Seb- 
bene non manca chi ne fa autore Cesare Germanico. 

Ma dove levò più alto nome di sé in giovinezza fit 
nella eloquenza del fòro. Sebbene - nulla ci rimanga 
dello orazioni di lui , e non sappiamo che di alcune po- 
che appena i titoli, che si trovano citali nello opero degli 
antichi scrittori , tuttavia il concetto che ci dobbiamo 
faro della sua eloquenza è forza cho sia grandissimo, a 
solo vedere i giudizi! che ne hanno portato ( per tacere 
di molli altri) Cicerone e Quintiliano. Dei quali 1’ ulti- 
mo non dubita asserirò cho s’ egli dato avesse opera so- 
lamente al fòro , niuno meglio sarebbe potuto stare a 
I 12 
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potio del sommo Tullio : tale spicca in lui la forza, tale 
l’acume, tale la concitazione, che apparisce aver lui con 
queir impeto medesimo perorato col quale comliatteva. 
E oonchiudfl con dire che tutti questi pregi abbellisco 
con una'maravigliosa eb'ganza di stile della quale fù 
studiosissimo f In$t. Or. X, t. 1 14 ). E Cicerone gli da 
il vanto della eleganza sopra quanti furono oratori la- 
tini : e ciò consegui non tanto mercè della domestica 
educazione che ebbe in sorte , quanto per le recondite 
ed esquisite lettere di ebe fù adorno fin Brut. 72). E 
in più altri luoghi lo sbasso Cicerone non rifìna mai di 
commendarlo colle più magnifiche lodi , toccando ora 
r arte di lui bellissima di porro, a modo di esperto pit- 
tore, le coso nel giusto loro lume; ora lo splendore della 
locuzione o la copia degli ornamenti; ora 1’ acume e la 
profondità delle sentenze ; ora infine i pregi estrinseci, 
quali sono il molo , la voce , il portamento nobilissimo 
( in Brut. 74. ad Com. Nep. Svet. c. 55 ). Ma il pregio 
che sopra gli altri spiccava nelle sue orazioni , a giudi- 
zio di Quintiliano , era la forza e la veemenza. Questa 
infatti il sommo retore nota a preferenza, toltele volto 
che gli accade di comparare Cesare cogli altri oratori 
greci e latini. E cosi certo dovette essere , perchè quel- 
r animo suo ardente e amico delle corte vie e s|>edite , 
che addimostrò in ogni suo fatto , doveva naturalmente 
portarlo anco nella maniera del dire. E perchè chi se- 
guita massimamente questa dote dello stile , dà facil- 
mente in tale austcrezza , che afTatica e oflende con un 
certo chè di scabro e di secco , non può supporsi che 
questo fosse il difetto di Cesare ; perchè Tullio ci fa sa- 
pore non aver lui avuto alcuno che lo superasse in saper 
condire 1' orazione di urbanità, di sali e di facezie, che 
tanto solleticano e attirano 1' animo [De Off. I. 37 J. 
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t qualt pregi di perfetto aratore se a fatica può ba* 
slare a conseguirli 1* intera vita di un uomo, cui nulla 
abbia negato la natura e'^l’ industria ; appena si può 
, concepire come Cesare potesse riuscire eccellente ancora 
in altre discipline disparatissime e difficilissime. Avve- 
gnaché egli come sacerdote e pontefice fece suo studio 
le cose della religione e dei riti che allora si usavano ; 
intorno la qual materia troviamo citate dagli scrittori 
antichi tre opere, che sono I liM degli Avspieii , Gli 
Augurali , e Della DtviMzione o arte di antivedere. Sep- 
pe inoltre assaissimo di astronomia , eh’ egli attinse , 
dice Macrobio , dalle egizie discipline e di cui lasciò 
libri non indotti. (5alum. 1, 16,) Lucano lo induce a 
parlare cosi; 

: fnedig inter praelia temper 

Slellarum Coelique plagit tuperisque vacavi; 

- Nee meu$ Euduxi vincetur faelibus annua. 

(X. 185.) 

Nelle quali ultime parole è accennata la correzione 
ch’ei fece del calendario. La' ragione dei tempi era al- 
lora cosi disordinata, che lo varie stagioni non corri- 
spondevano più a’ proprii mesi. Ed anche le epoche che 
si trovano segnate ne’ Commentarii sono per ciò mede- 
simo tutte errate, sgarrando di meglio che due mesi , 
come chiaramente ha provato il Guiscardo contro il 
Looz il quale credeva che Cesare le avesse poste secon- 
do la riforma da lui poi introdotta , che fu nell’ anno 
di Roma 708. Egli pertanto ebbe a se i meglio riputati 
matematici , Ira’ quali si ricorda massimamente Sosige- 
ne Almandrino , chI un romano chiamato Marco Fla- 
vio , e con essi studiando, ricompose i tempi nelle loro 
giuste misure. Chiunque voglia avere sopra ciò piò par- 
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ticolari notizie , può facilmente attingerle da ogni trat> 
tato di Cronologia. 

Ed anche nella meccanica fù apertissimo ; scienza 
sopra modo importante all’ eccellente capitano. Il pon- , 
te gettato sopra il Reno , le macchine costruite negli 
assedii delle città , e massime in quello di Marsilia e 
di Alesia ne fanno chiara fede. Anzi pare che egli met- 
tesse un certo chè di vanità in comparire sperto sopra 
ciò ; poiché quante volte gli occorre di parlare delle 
opere degli assedii , si trattiene con molta compiacenza 
nel descrivere accuratamente le macchine da lui ideate. 
La qual cosa alcuni gli danno a difetto, perchè non po- 
tendo la descrizione ( per quanto grande sia l’ arte del- 
lo scrittore ) riuscire cosi esatta ed evidente da porgere 
una immagine distinta del meccanismo ; riesce inutile e 
noiosa. Quanto hanno sudato i critici per darci una 
spiegazione del [M)iite! E \i sono forse riusciti? In alcu- 
ne parti forse si ; ma in altre vi rimangono ancora del- 
le tenebre fitte. In generale le descrizioni delle fabbri- 
che , delle macchine ec. per quanto possano sembrare 
evidenti ad una prima lettura, presentano tosto grandi 
tenebre e grandi difficoltà quando si vogliano cercarvi 
idee distinte, o so ne voglia ridurre in atto il disegno. 

Dagli studii ameni della eloquenza e della poesia e 
dai severi delle scienze, non disdegnava Cesare discende- 
re a quelli aridi e noiosi (ma pure importantissimi) della 
grammatica, ed alle minuziose cure della erudizione. La- 
sciò del primo genere un'opera in due libri Dt Analogia 
e la intitolò al più grande padrone della lingua, al mas- 
simo Tullio. In essa professava certe opinioni tutte suo 
particolari circa l' inflessione di alcuni nomi e di alcuni 
verbi , che portava pure nella pratica ; e molti esem- 
pli ne abbiamo ne' commenlarii , che noi abbiamo nq- 
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Ulti ai loro luoghi. Non vf^Uamo trasandare due sen- 
tenze , sole campale dal naufragio di quell’ opera e cha 
sono sopra modo importanti per l’ arte. La prima è che 
la sodia delle parole è principio di eloquenza: ( Cic. in 
Brut. 72. ) r altra che le parole insolite e inaudite si 
vogliono evitare nello scrivere siccome scogli ( Geli. I. 
10. Macrob. Salur. /. 5.J. Che Cesare si occupasse stu- 
diosamente di nomi e di verbi e di frasi non farà mara- 
viglia a chi sappia e senta quanto egli sia sovrano mae- 
stro di stile , e di lingua castissimo ; ma ben si maravi- 
glierà qualunque sappia , che tale opera potè scrivere 
quasi sul campo di battaglia , nel tempo che alla testa 
deir esercito passava le alpi contro la Gallia. Certo 
quando io vedo un Cesare non credere indegno dell’alta 
sua mente, l’occuparsi di tali studii, e allora occupar- 
sene quando gli dove\’a pesare sull’ animo un’ impresa 
grande e rischiosa ; mi rivoltano lo stomaco certi muf- 
fosi bacalari di sapienti che vogliono umiliare co’ loro 
ignoranti fastidii le occupazioni della lingua, quasi che 
Dio gli abbia fatti muti e non sia la lingua il primo 
elemento delle umane cognizioni! 

Appartengono alla erudizione gli Afnflegmi o lo 
Efemeridi: opere che probabilmente furono il Erutto 
delle sue letture , nelle quali avrà notato, sotto certe 
classi, le coso più degne di memoria. Diligenza non da 
pedante, come scioccamente pensano alcuni, ma usata da 
tutti gli uomini sommi cui premeva non perdere il frut- 
to de’ loro studii, e massimamente raccomandata da Pli- 
nio, il quale dice che dobbiamo, leggendo, imitare le api 
"Che si posano su tutti i Bori , succhiandone il migliore 

et liquentia niella 

Stipanl et dolci distendunt nectare cdias. 

( Virg. Atn. I.) 

12 * 
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Varii libri di lettere di lui andavano por le mani di 
tutti ; e queste pure suno rimaste preda del tempo. Jal* 
tura gravissima, se ne dobbiamo giodiuare dalle tre o 
quattro ebe ce ne sono rimaste , e che si leggono tra 
quelle di Cicerone! Quale elegante semplicità e disinvol- 
tura! Che limpida ed eflicace parsimonia! Qual delica- 
ta urlianità aiirhe nel tempo che minaccia! Vedine in 
prova quella in cui dissuado a Cicerone di unirsi a 
Pompeo f ex Cic. ad Alt. X. H.J. Qual piena e facile con- 
cisione nel dar a)nto delle cose! Vedi quello ad Oppio 
c Cornelio e a Q. Pediof/òtd. IX. 13. H.j, nelle quali dà 
relazione dello stato delle cose a Brindisi. Sebbene dicasi 
che Cesare fosse il primo a mettere uso di scrivere nelle 
lettere ambedue le facce d'una pagina e a piegarle a mo- 
do di libretto ^5cft. ó6.y per cagione della loro lunghezza, 
tuttavia pare dagli esempli che n’ abbiamo eh' e' fosse 
molto amico della concisione in questo genere di scrive- 
re. Oltre al reni , cidi, vici dopo la rotta di Farnace , è 
celebre quella che scrisse a Q. Cicerone quando trova- 
vasi stretto da Nervi! {li. C. l. IV.) e che ci è conservata 
da Dione <]assio : Caesar Ciceroni. Expecta auxilium. 

Ma se delle opere fin qui noverate dobbiamo pian- 
gere la |M‘rdita , e se quei pochi e magri frammenti che 
ce ne hanno serbati gli antichi scrittori ce la fanno sen- 
tire più amara ; abbiam però da confortarci nella con- 
servazione della più importante e più insigne di tutte ; 
voglio intendere i C um mentarii n ìe Memorie delle cose 
da lui operate nelle guerre Galliche e Civili. E gridi- 
no pure , quanto sanno , il Florido , il Carrione , e<l 
il Caduceo, che questi cominentarii non odorano pun- 
to la soavità dello stile Cesariano , e che perciò non 
vogliono aversi per 1' opera genuina di lui, o i tre libri 
della guerra civile , come vuole il primo, o i sette della 
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iperra Gallica , come il ^condo pretende ; perciocché , 
massimo quanto a questi ultimi, non troveranno alcuno 
che vada nella loro senleiua. E molto meno sarà ascol- 
tato ( se ciò non è con riso inestinguibile ) I^ovico Ca- 
duceo , al quale , non si sa di dove , cadde in mente , e 
tenne per certo , che i commentarii sieno opera di Sve- 
tonio! Del resto molti argomenti stanno a provare con 
tutta chiarezza l' autenticità di questa opera. Prima di 
tutto le testimonianze di Tullio , d* Irzio , di Svetonio , 
di Plutarco , di Slrabone , i quali tutti ricordano con 
altissime lodi i commentarii , o taluni di loro gli citano 
in quei luoghi medesimi che si ponno tuttavia riscontra- 
re. Al che se aggiungasi ancora le citazioni verificate 
degli antichi grammatici , non ci rimarrà più dubbio 
veruno sopra ciò. Ma 1’ argomento più insigne e più 
certo è da trarre, a parer mio, dal merito e dallo stilo 
dell' opera , e dallo spirilo con cui apparisce dettata , 
delle quali coso ci accadcrà di dover parlare tra breve. 

Con più fondamento è redarguita la poca sincerità 
storica dei Commentarii. Primo di tutti a muoverne que- 
rela fù Asinio Pollione. (Svet. LVI.) Questo critico dot- 
tissimo quanto fastidioso , il quale riprendeva la paia- 
rinilà in Livio, 1’ arratimu in Sallustio, e V asialisim 
in Cicerone , rimaneva ofiesf) anche della poca fede di 
Cesare. Egli affermava aver lui creduto sconsiderala- 
menle le più delle cose per altrui mano operate; e le fat- 
te da se averle lasciale ir fuora piene d’inesattezze, o a 
malizia o per error di memoria ; c stimava che cam- 
|>and<i le avrebbe riscritte e corrette. I.a qual senten- 
za , di Pollione, certo troppo severa, ha dato appiglio 
ad alcuni dei critici posteriori di levare per affatto 
ai Commentarii ogni fede storica, e di gridare ad ogni 
passo : menzogna , menzogna . Tra questi distingue- 
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ài r Arduino, il quale altaccò massimamcnlc le Guer- 
re Galliche ^ sforzandosi di darcele per favole , fon- 
dalo sopra questa ragione; che di (ali guerre non si 
trova consegnata memoria alcuna nei monumenti , 
specialmente nelle medaglie, siccome trovasi delle guer- 
re fatte da Cesare nell’ Oriente. Ma queste e le altro ra- 
gioni recate in mezzo dal Critico Francese furono con- 
futate da Giovanni Sartorio (De Ostr. liner.). Tra i più 
nfiMiti detrattori di (tesare tiene il campo il generale 
De-Warnery il quale, dopo avergli tolto I’ onore dei 
C^mmenlarii, deride e tartassa malamente tuttociò che 
in essi si narra del muro presso Ginevra , della cele- 
rità nel far marciare le legioni, della guerra con Ario- 
visto , della espugnazione di Ilibratte, della spediziono 
di P. Crasso, della guerra co’ Germani , della impresa 
di Brettagna, della guerra Nervica, della battaglia 
Farsalica, della guerra Alessandrina , Spagnola ec. a dir 
corto, nulla lascia d’intatto la sua mauo violenta e sacri- 
lega. Ma anche questa volta trovò Cesare chi valente- 
mente difese le sue ragioni in un bravo militare tede- 
sco, che fii (ìiammo Fe<lerigo Koesch ufiziale delia 
guarnigione di Viìrtembcrg ( Vedi Oherlin in Praef.J. 
Senza badare gran fatto allo esagerazioni di questi 
critici , i quali forse non furono eglino stessi persuasi 
di ciò che sostennero, e nuli’ altro ebbero inanimo 
che clarescere matjnù initniciliU; può dirsi con verità 
che Cesare non fù sempre sìncero nelle sue narrazio- 
ni ; ed il Vossio viene notando diligentemente varii 
fatti da lui taciuti (>ercbè poco gli (ornavano onorevo- 
li , e lo riprendo di aver voluto fare , quando mt'glio 
gli tornava , da Arpucrate o da Sigalione Elgizio (89). 

(89) Erano gli Dai del sileoxio 
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Se non che a me pare che la malizia di Cesare non 
sia roag;;iormenle in ciò che tace , ma nel colorito 
eh’ e’ dà a’ suoi racconti. Egli è certo che uno storico 
senza alterare il fondo della verità può per mezzo del- 
lo stile dare ai fatti quell’ aspetto che più gli piace. 
Ciò se è vero di qualùnque storico il quale, o per ispiri- 
to di sistema o per servire a certe tendenze sue pro- 
prie , o a certe meglio ricevute opinioni , si sforza di 
ridurre i fatti ad una medesima faccia per venir poi 
alle preconcette conseguenze ; maggiormente apparirà 
vero rispetto a coloro che fanno la storia di se stessi, ai 
quali l’amor proprio mette in mano molto più sottili in- 
gegni per collocare con bella disinvoltura o in ombra « 
o in luce, o presso o discosto, o in iscorcio o in disteso 
quella* moltitudine di piccolissime circostanze le quali, 
accomodate in un modo piuttosto che in un altro, fan- 
no cangiar natura ai fatti. Chi vorrà crtnlere sincere^ 
a modo d’ esempio, per quanto dettate in aria di gran- 
de ingenuità le storie che di se stessi scrissero il Gel- 
lini, l’ Alfieri, il Goldoni e molli altri?, ci avranno 
dunque dato con poco vero molte favole? forse nò : 
ma i fatti veri non avranno il loro vero colore. £ ciò' 
deve por essere dei Commentarii di Cesare. Come non 
sa egli infatti dare rilievo a tutte le minime circo- 
stanze per fare apparire maggiore di quello che fù in 
realtà, qualche vantaggio riportato sopra il nemico! 
T«wtimone la pugna cóntro (Jassivellauno e in genera- 
le tutta la guerra britannica, dalla^piale si sa che ebbe 
per gran fortuna poterne uscire con pronta fuga; testi- 
mone la guerra fatta di là dal Reno contro i Germani 
che non ebbe verun risultato (90). Como fa minuta e 


( 90 ) • Hate ab ipsit in/latiut commemorabantur, ut 
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conrilala enumoraziono di tutta le difficoltà e i peri- 
coli incontrati in qualche impresa per dare spicco mag- 
giore alla bravura dello avergli saputi superare! Lcg- 
gansi le descrizioni della pugna Nervica , di quella 
coi Veneti, dello sbarco in Brettagna per averne chia- 
ra prova. Quanto è destro in dare a* nemici una odio- 
sità che in fondo non meritavano! Sebbene non tei 
dira chiaro e netto , pure dando orecchio alle sue pa- 
role è forza che tu conchiuda Ariovisto essere stato 
un ingrato cd uno sleale; Induciomaro un turbolento, 
un fazioso; il valorosissimo Vercingetorige un capo sven- 
tato, un ragazzaccio audace, violento e senza consi- 
glio; Pompeo un traditore dell’ amicizia , un caparbio 
che colla sua durezza in ricusare le amorevoli condi- 
zioni della pace, stancò alla perfine la clemenza di Ce- 
sare. E cosi potrebbousi notare molli altri luoghi dei 
Commenlarii in cui il colorito non è dato secondo verità, 
ma secondo le passioni dello storico. Vero è però chela 
verità non soffre da ciò grave detrimento, prima perchè 
per fina che sia l'arte di Cesare nel nascondersi, tuttavia 
chi ben vi studia la scopre di leggieri; oltreché quella 
malizia medosima è storia essa pure, è un fatto impor- 
tantissimo che rivela la natura dell’iiomo; e porgo mate- . 
ria a pienamente giudicarlo, e perciò non è priva ancora 
di grande diletto. In secondo luogo gli scritturi contem- 
poranei e vicini ci somministrano haslanlemente i mezzi 
a rettificare ciò che la passione dello storico ha travisa- 
to. Ma v’ è di più: questo sottili malizie, questi piccoli 
torti fatti alla verità sono, a parer mio, una prova 

de suis homìnes laudibus lìbenler praedicant. » Cosi (tirerà 
Crsare de' Punipriidù (B C. II. 40), e non sapeva che con 
ugual ragione poteva esser «Jelto di lui. 
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irrefragrabile dell’ aulentìcilà dell' opera. Da earì ve>. 
desi troppo bene che colui che scrive è quel medesi- ■' 
mo che ha operato le cose descrìtte., Chi altri avrebbe 
avuto pari impegno . pari calore , pari arte di dare 
una faccia coai favorevole ai fatti ? 

« Ma non meno che dallo spirito e dal colorito del- 
r opera spicca l’ autenlieità sua dalla sovrana eleganza 
onde è dettata. Si sa quanto fù valente Cesare in que- 
sta parte; quanto lunghi e diligenti e dotti studii vi 
aveva fatti; quanto grande e pieghevole fosse il suo in-^ 
gegno; e come nei sentimento del bello e nell’ arte di 
saperlo riprodurre nelle opere della eloquenza non 
avesse nulla che invidiare a Cicerone roodesirno ,,.per 
modo che si. vuole che i duo libri contro Catone , <^ia 
gli Anticatoni gii scrivere non tanto per confutare gli 
elogi che Tullio aveva profusi all’ austero stoico, quan- 
to per bilanciare l’ eloquenza del grande oratoce (91}. ' 
Ora qual v'ha opera che meglio sia degna di Ctoare 
quanto i Gommentarii nei modo che gli possediamo (93)? 

(01) Il eitoit tei oralenr, qee plueieua oot préferé eoa 
éloqueoce à celle de Cicero : et luj mesate, à moo advis , 
n* eatimoit luj deroir faerea en cetta partie: et set deus j4nti~ 
eatons (eanat prineipalemenl eacripts pour oontre balaoccr 
le bien dire, que Cicero avoit empioyd ea. aoo Caton. » Es- 
saii. liv. II, c. S3. — 

(9S) Alcuoi, non senza audacia, eonoti presi. la brifa di 
appuntare oei Comraeotarii certe parole e certe frati menò 
latine. Il Valchio ( Hist. Crit. Liug. Let. c. IX. §. 4. ) nota le 
aegueoliw ^uUtactut iaveoe di sermt B. G. TI 19. jineoraiii 
Junes eggeltivo inuaitalo B. C. U. 9^ ^ntemitter» inreoe di 
pratmiuere ibid. I, SI. (L* edizione di Lipsia da noi seguita 
legge ante mitsie efuilHia). Comitatm pastivamente VII, 47. 
Magistratu Dativo B. G. 19. (Cesare soateune questa termina- 


C«UT 


mscoiuo svilì vita s sirtiB opeas 


Intorno 1’ eccellenxa dei quali sta bene recare qui la 
testimonianza di Svelonio là dove il bioftrafu cita lo 
sentenze di Cicerone o di Indo. » Lasciò scritti i suoi 
» Commentarii, che trattano delle cose fatte da lui 
B nella guerra Gallica , e nella guerra Civile contro a 
a Pompeo. La guerra Alessandrina e quella d' Affrica 
B e di Spagna, si sta io dubbio chi no fosse lo scritto- 
B re: alcuni pensano che sia stato Oppio; altri Irzio ; 
B il quale link ancora 1’ ultimo libro della guerra Gal- 
B lica , che era imperfetto. Quanto a* predetti com- 
B mentarii Cicerone scrive nel libro intitolato Bruto 
B in questo modo: — scrisse Cesare ancora i suoi Com> 
B meotarii, i quali nel vero meritano d’ esser grande* 
B mente lodati, per ciò che lo stile è puro e netto, na- 
B turalo e leggiadro , nò vi si vede ornamento alcuno , 
B non altrimenti che so gli si fussc tratto i panni di 

xione nell’ opera dt jinalogià) Cireulari B. C I, M.far cir- 
cóli o capannelli. L’ osò anche Cic. in Brut. 04. (Qual fonda* 
mento dunque t’ ha di riprendere questo rocaholo) ? Colla- 
befieret B. C. II, 6. vocabolo nuovo. Contabulatio ibid. c. 9. 
Detrimentosum VII. 83. Dolobratit cacuminibut ibid. 73. 
(altri leggono dalabratit: 1* ediz: da noi seguita delibratW). 
Equitatut magno* B. C. I, 8. plorale inusitato. Explicitiu* 
in signif. di più facilmente B. C. I, 78. Humilitat per tenui* 
potentia V. 27. tnsuefacto* equo* IV. 24. Materiati VII, 73. 
Sinistrorsa* VI. 25. Speciarius B. C. HI. 38. Quibu* commu- 
nicare ibid. III. 18. (la nostra ediz. legge col Gronovio e col 
Cellario quibu*cum communicare). — DI queste parole appun- 
tate dal Valchio alcune sono d* incerta lezione, altre sono ri- 
gettale come nuove perchè non usate da altri buoni scrittori. 
Ma possediamo noi tutte le opere del secolo d’ oro della lin- 
gua latina , per poter assicurare che una parola non fù usala 
da’ buoni scrittori? — > 
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» dosso e rimasto ignudo. Ma conciò sia cosa che egli 
• n in quel modo notasse le cose da lui fatte, per dar 
a materia agli altri scrittori , che avessero voluto com- 
-a porne la istoria , 'venne per ventura a far cosa gra- 
■a ta agli scrittori inetti e vani, che vanno orpellando 
a e adornando le loro composizioni di parole super* 
a flue. Ma gli uomini di saldo giudizio , quanto allo 
a scrivere , furono da lui piuttosto spaventati , che 
a altrimenti; conciossia cosa che la istoria, che meri- 
B ta d’ esser approvata , sia più dilettevole e più grata 
B a chi l^ge , quando ella è più breve e più sempli- 
» cernente scritta. — Irrio in questa maniera parla dei 
a medesimi commentarii: — sonni Commentarii diCe- 
a sare in tanto approvati dal giudizio d’ ogni uomo , 
a che e’ pare a ciascuno, che egli abbia piuttosto tol- 
B to , che dato facoltà di scrivere agli storiografl. Il 
a che non di meno è di maggior maraviglia a noi , che 
B agli altri ; perciò che gli altri solamente sanno , 
B quanto e’ sono da lui stati scritti bene e corretta* 
a mente; ma noi sappiamo ancora quanto agevolmen- 
B le, e con quanta prestezza esso gli abbia scritti (93). 

Scrivendo pei giovani che non sogliono essere trop- 
po amici e ammiratori dei Commentarii cui paiono co- 
sa fredda e noiosa , non sarà inutile toccarne più par- 
titamente i pr^ì. E prima voglio che si ponga mente 
a quella mirabile precisione e limpidezza che ti da 
netta e spiccata l’ idea e quasi te la dipinge nella men- 
te di primo tratto: non ci trovi nulla di più ; nulla 
di meno: ogni pensiero ha l’abito proprio della sua con- 
dizione e non vi apparisce sproporzione nessuna. Mol- 
li che pretendono scriver bene , cioè ambiziosamente , 

(03) Gap. LVl. Trai!, «li P. Il^l Rosso. Lugano 1833. 
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e sono poveri d’ idee o poveri di linf^ua , raecozzali col 
gramo loro peculio quadro o sei niagnifìci roboni vec- 
chi di frasi, to li affibbiano addosso indisliniamcnle ad 
ogni pensiero, sicché da ultimo fanno la bella masche- 
rata , perchè non ve n’ ha uno il quale abbia abito 
che gii si attagli. La semplicità mi pare l'altro pregio che 
sia molto da studiare in Cesare; c questo deriva natu- 
ralmente dallo doti che abbiamo sopra osservate. Sieno 
nitido 0 schiette , sieno proprio o precise lo frasi , e '1 
tuo stile sarà semplice. Perchè semplicità non vuol di- 
re povertà , non vuol diro fiacchezza: la semplicità è 
la perfeziono dell' arte , la semplicità si accorda con 
ogni maniera di stile, tanto col sublime che col mez- 
zano , anzi del sublime è fondamento. Oggi che nulla 
piace come non è esagerato, poco anche piacerà la sem- 
plicità di Cesare. Eppure quanta forza , quanto calore, 
quanta efficacia vi è sotto quel suo abito in apparenza 
cosi dimesso! Conviene addomoslicarsi con lui , c trat- 
tarlo frequentemente por impararlo a amoscere: la pri- 
ma vista inganna , perchè nulla prometto; ma tratte- 
netevi lungamente c con pazienza, e vedrete che attiene 
anche troppo. 

Può egli avere maggior concitazione , maggioro ra- 
pidità nella descrizione delle battaglie ? In quello più 
diflicoltose , in quelle che furono maggiormente piene 
di pericoli e in cui fù più contrastata la vittoria , spic- 
cano più sfolgoranti questi pregi. Rileggi in prova la 
battaglia co' Nervii ( B. G. l. II, }; il combattimento di 
Calba cogli Alpigiani {III, 4]; lo difiicoltà incontrato 
nella pugna navale coi Veneti [III, 14); la battaglia di 
Crasso contro i Volcazii o i Tarbelli [III, 26) ; gli osta- 
coli e i pericoli dello sbarco in Inghilterra [IV, 26) ; le 
insidie lese da Ambiorffe a Sabino e a Cotta o lo fune- 
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sle conseguenze che ne seguitarono {V, 26-38) ; la roUd 
data da Labieno ai Treviri al passo di un fiume [VI, 
7, 8); la morte di Cativulco ( F/,] e moltissimi altri luo- 
ghi che potrei citare ancora. 

Nè meno da ammirare è là dove riferisce discorsi o 
proprii od altrui. Tu non vi trovi ombra di frondosità, 
nè d’ ambizioni rettoriche , ma limpida concisione , ed 
una speditezza facile , robusta e disinvolta, che ti porta 
al fine senza punto farti perdere di tempo. Non ti ro- 
tonda i periodi, ma per corti e pieni mombretti procede, 
sostenuti da inflniti che vanno come dardi. Nè in leg- 
gere questi di.scorsi si prova quel senso di rincresci- 
mento o di difiidenza , che non può non sentirsi leg- 
gendo le splendide concioni degli altri storici , come 
sarebbe di Livio o di Tucidide ; pensando che cer- 
tamente que’ personaggi non parlarono nè in quella 
forma , nè forse anco in quella sentenza. Qui al con- 
trario chi ti'riforisce i discorsi è quel medesimo che 
gli fece in quelle poste circostanze, o che gli udì. £ 
nelle descrizioni dei luoghi e dei costumi ò egli forse 
meno stupendo ? Quale perspicuità , precisione c net- 
tezza di contorni in quelle pitture! Nè un altro pre- 
gio principalissimo per uno storico voglio lasciare senza 
toccare almeno di volo. È questo la disinvoltura delle 
sentenze o politiche o morali che a quando a quando 
getta tra ’l discorso . Elle cadono cosi naturali c spon- 
tanee che pare non siasene manco accorto. Gli storici 
filosofi, generalmente, peccano assai in questo ; le lo- 
ro sentenze sono piantate non nate da se , e piantate 
cosi fitte cha la narrazione v' incespica sovente e va 
a salti ; ondo rimanghiaino soverchio affaticati e tal- 
volta anco noiati in darle dietro. 11 Guicciardini e il 
Pallavicino tra' nostri , Tacilo e Sallustio fra' latini , 
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Tucidide , Pollibio tra’ greci , mi pare che potreb- 
bero non senza ragione appuntarsi di ciò. Cesare in 
somma ha tali pregi |ie' quali si fa singolare da tutti 
gli altri storici. E sebbene 1* istoria ( come osserva il 
Cbarpentier Él%tde$ c. 2-2 ) sia la parte della Ialina let- 
teratura che più conserva l' impronta nazionale, tutta- 
via in Sallustio, in Livio, in Tarilo non può essere che 
non si riconosca un che dell’ influenza de’ greci esem- 
plari. Mentre i Commentarii rimangono assolutamente 
originali, e sono, direi, I’ unico vero modello della so- 
lenne semplicità e schiettezza romana. Grande e copioso 
è Livio, serrato e profondo Tacito , forte e splendido 
Sallustio , soave ed aggiustato Cornelio ; ma Cesare 
mentre ha un che di tutti questi pregi, egli non fa par- 
te de’ suoi con nessuno. Gioito più lo troverai distante 
da costoro se fai considerazione dell' indole propria di 
ciascuno di essi. Tacilo li pare nn Cinico che latri n lut- 
ti per le piazze , e che colla lanterna di Diogene vada 
spiando tutte le latrine della città ; Livio li parla sem- 
pre dalla ringhiera e colla toga ; Sallustio ti fa il mis- 
sionario colla maschera e colla lingua del vwhio Cato- 
ne; Cornelio ti parla adagio e appuntino. E se li trat- 
tieni lungamente con costoro, Tacilo li fa paura , Livio 
lì mette in soggezione , Sallustio ti stordisce , Cornelio 
alla fin fine ti uggia. Tulli poi vedrai chiaro che voglion 
comparire, o si adoperano che tu rilevi e noli quell’ abi- 
to che si sono messi in dosso. Cesare poi non è cosi: egli 
è un uomo che ha le sue faconde nè |H)che nè lievi . 
però non bada a ct)mparire, studio da oziosi. ^ a diritto 
per la sua via s*?nza badare nè quà nè là, o se bada non 
te ne accorgi. Ti dice le cose sue semplici? , schietto e 
spedito, come fa chi non ha tempo da |M*rdere , e vuole 
pbo altri |)cr la più corta via entri nel suo pensiero. 0 li 
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dica il vero o l' inganni, ti parla sempre in modo da non 
dare manco sospetto d' aver torto il giudizio dalla pas> 
BÌonc. Eccolo li non cambia mai ! Sempre il medesimo 
colore , la medesima tranquillità , la medesima indifle- 
renza. GL' e’ si riscaldi non v’ è pericolo , o almeno noi 
da a divellere. Guardagli 1’ abito*: è sempre in farsetto, 
lo strascico della toga non gli da noia. 

E questa é la ragione per cui meno piace ai giovani. 
Quintiliano nei X delle Istituzioni dà come misura del 
profìlto il piacere che uno trova nella lettura di Cicero- 
ne. I) Sappia, dice, d' aver profittato assai colui al qua- 
n le grandemente piacerà Cicerone ». Ma a me pare che 
fosse da dire piuttosto » cui piacerà ('esare » ; perchè lo 
bellezze del grande oratore sono cosk siulgorauli che 
danno negli occhi anco a* meno veggenti; mentre quelle 
di Cesare sono cosk modeste , cosi delicate, cosi sfumate 
che chi le sente e le gusta non è certamente in dietro 
nella cognizione del bello (94). 

(Q4)I Coinrociilarii furono pubbticali In prima rolla in 
itoma per cura di Giov, Andrea Vescovo di Leria , 146U in 
domo Petri de Ifajciniis. Gli stampatori fiiruno i celebri Pati* 
nartz e Swejrnheym che iulrodussero de’ primi la slampa in 
Italia. Delle Aldine La migliore edizione è quella del 1860. Del- 
le Klzeviriane quella del 1636. Delle Grillane quelle del 1836 
e del 1860. Tra i più riputali Commentatori sono l’Iuiigernian- 
no, ebe raccolse quanto di meglio trovò da tutti i Comnient.i- 
lori (Fraocl'ort. 1006). Il Goduino (adu/o/n Parisiii 

1676) Samuel Clarke (Luiidiui 1713). Fr. Oudeiidurpio (Lug- 
diiiii 1737). DeU'Oberliiio (duguslae Taurinorum 1818) — 
Cesare ebbe tradiitluri iu tutte le lingue culle. Nella fr.incesQ 
fù I radulto iu parte da due Re, da Rnrico IV e da Luigi XIV. 
V’ha una Iraduziuiie greca allribiiila a Teodoro Gaza, ma più 
coniuueueute a Plauude, la quale sebbene uou inelegantr pure 
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Or pìaceiDÌ in ullimn recare il indizio d’ un ^an 
filosofo, e d' un gran conoscitore della classica antichi- 
tà , il quale sta bene a confermare quanto per noi si è 
detto fin qui. » Cesare singolarmente, dice Montaigne, 
mi paro eh* e’ meriti d’ essere studiato , non solo per la 
scienza storica , ma per lui stesso , tanto egli avanza di 
perfezione e di eccellenza tutti gli altri, anche Sallu- 
stio. In verità io leggo questo autore con un po’ più di 
reverenza e di rispetto , che non si leggono le opere 
umane, o eh’ io consideri lui stesso per le sue geste e ’l 
miracolo della sua grandezza, ossivvero la purezza e la 
inimitabile lindura della sua lingua , dove ha sorpassa- 
to non solo tutti gli storici , al dir di Cicerone , ma for- 
se forse Gcerone medesimo In ciò solo )ienso 

eh’ e’ possa appuntarsi , nell’ essere stato troppo avaro 
in parlare di se stesso ; poiché cose tanto grandi non 
ponno da lui essere state eseguite , senza eh’ e’ non vi 
sia andato del suo più di quel che non ci metto > (Etsait. 
Lit. I. chap. 48y. 

«lice il Fiibrizio,che polca farsene «li meno. Trovati nelt'eilizio- 
□e (lell’lunf'ermanuo unita al testo latino. Sei traduzioni ebbe 
in italiano. La più antica è quella di Pier Candido Decerobrio 
da Vigevano, che la fini nel 1438 e fù stampata in Firenze dal 
Giunti nel 1519. È citata dal Fabricio e da Apostolo Zeno nel* 
le note al Fontanini. Ne viene poi quella di Dante Popoleschi 
gentiluomo fiorentino che s* occupò della sola Guerra Gallica. 
Firenze ISIS. È citata da Apostolo Zeuo sull’altrui fede; ed il 
Gamba, diligentissimo bibliografo, confessa non averla mai po- 
tuta vedere. La terza è di Agostino Ortica. Venezia 1547 La più 
divulgata è quella di Fr. Daldelli. Venezia 1554; corretta sotto 
la direzione di Pier Vettori ricomparve nel 1572 Tra le re- 
centi distinguesi quell» di Cammillo Ugont che ha avuto va- 
rie edizioni. L’ultima è del romano Fr. Cecilia. 
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Vi fCi chi disse che pel bene di Roma conveniva che 
Cesare o non fosse mai nato, o non fosse morto mai (95). 
Io non tengo per vera nè I' una nè 1’ altra sentenza. Non 
la prima perchè anche senza Cosare la libertà era perdu- 
ta. La repubblica era a tale che non avrebbe potuto più 
lungamente mantenersi : se Cesare non era , o prima o 
poi sarebbe stalo un altro 1’ oppressore della libertà. 
Perchè quando gli elementi che entrarono a dare esi- 
stenza ad uno stato sono distrutti , quando ogni antica 
disciplina è dimenticata , quando le le^gi sono temute 
solo dai deboli e dai potenti derise e trapalate impu- 
nemente, quando la corruzion ha incancrenilo gli ani- 
mi , quando i nomi più sacrosanti sono abusati , e le 
idee del giusto e dell’onesto confuse, quando il popolo 
insomma non sente più la sua dignità; egli da se stesso 
ha detto, non son più degno di esser libero , ed è pronto 
a pieifare il collo al giogo di chiunque abbia 1’ ardire 
di metterglielo. Tale, e lo abbiamo veduto Gn di prin- 
cipio , era il popolo Romano. Nè meno falso è a parer 
mio il dire che Cesare pel bene di Roma non avrebln; 
dovuto morir mai. Quel poco di tempo che stette uel- 
r assoluto comando (96) mostra assai chiaro per varii 
fatti che egli a poco a poco avrebbe insolentito nella 
potenza, e che sarebbosi fatto un despota ed un tiranno. 

(05) Anche ai (empi di T. Livio «gitavasi la questione 
f« fosse stato meglio per la repubbliea che Cesare fosse nato 
o nò Seneca A’at. Quaest. V. 18. 

(96) Furono cinque soli mesi. 
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Già incominciava a dire, la repubblica non essere più 
che un nome vano senza sogj^cUo ; non esservi più leg- 
gi, so non la sua volonlà; doversi d’ora innanzi parlare 
con lui con più di considerazione; Siila non aver sa- 
puto di lettere, cbe deposo la Dittatura (97) , e simili 
altro insolenze cbe mostravano troppo ciò che covava 
dentro. Ultimamente il titolo di re era ciò che gli siu- 
deva nell’animo e frugava maggiormente la sua ambi- 
zione. Nè qui mi muove punto a persuadermi del con- 
trario l'autorità di Napoleone, il quale pretese aver pro- 
vato cbe Cesare non volle mai farsi re: forse a quel 
mo<lo stesso cbe egli non volle mai farsi imperato- 
re (98). Del resto troppe sono le provedi questa ultima 
ambizione di Cesare, che lo trasse poi ad una tragica 
morte. L’ hver messo le mani in tutte le maggiori ma- 
gistrature; la Dittatura pcrp<;tua; i titoli ambiziosi e ' 
svergognati cbe accettò; le sue statue tra quelle dei 
re ; il primo e più eminente posto in tutte le piibbii- 
ebe funzioni e comparse; l’aver sacerdoti come Gio- 
ve; quei volere cbe tutto dipendesse dalla sua volontà ; 
il dispregio del senato, e de’ tribuni della plebe, mas- 
sime quando avessero voluto mantenere indipenden- 
te la loro autorità; il dispetto manifestato contro co- 
loro che impedirono cbe i suoi fautori gli ponessero 
sul capo il diadema reale, e la vendetta cbe a tempo e 
luogo seppe prenderne; lo scaltro oracolo fatto pubbli- 


(97) » Sullam neselsse lUerat<jui Dictaturam depotue- 
rit. È un siochetto lul doppio senio della parola Dictatura ; 
i-lie significa intieiue e il supremo Magistrato, e la dettatura 
che fa il maestro agli scolari. 

(98) Précis dei guarres de Césarec. ebao. XVI. à. 
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rare che i Parti non avrebbono potuto esser vinti se non 
da un re ; e, più che altro, la natura sua e i fatti di 
tutta la sua vita, sono tali argomenti che tutta la poten- 
za di Napoleone non basta a distruggere. Ciò che non 
può negarsi si è, che per giungere a questo termine, Ce- 
sare aveva deposto il suo impelo naturale e dato luogo 
alla politica di Pompeo. Non voleva piantarsi il diade- 
ma in capo da se , come fece il despota suo apologi- 
sta; ma agognava che altri gliel ponesse, quasi suo mal- 
grado, e che il popolo applaudisse. Lo che non riuscì 
mai ad ottenere, perchè il popolo non isdegnava un 
padrone, fosse pure assoluto, ma non voleva un re; 
tanto è vero che i nomi sovente hanno maggior po- 
tenza delle cose. Quindi s’ intende perchè ricusasse 
la corona che il console Antonio aveva tentato di porgli 
aiiila fronte nelle feste lupercali , e perchè nell’ occa- 
aioii;' tifile feste latine facesse un solenne rabbuflb 
a' tribuni, e poi gli levasse di carica , per avere severa- 
mente punito uno che osò acclamarlo col nome di. re; 
adducendone per iscaltro pretesto che gli avevano tol- 
to il piacere di ricusare da se stesso quei titolo. Quin- 
di s’intende ancora perchè tra gli altri suoi disegni 
avesse lasciato intravedere quello ancora di traslocarsi 
in Alessandria o a Troia, portandovi tutte le ricchez- 
ze di Roma, e fermandovi la sede del comando. Vo- 
leva infatti allontanarsi da un luogo dove le memorie 
della liberti erano troppo recei»fi, t se ne tenevano 
tuttavia in qualche parte le forme : dove tra tanta cor- 
ruzione ed avvilimento qualche cuore romano palpitava 
tuttavia , e avrebbe potuto farglisi periglioso ostacolo 
a' suoi disegni. Perciò slenuare l’ Italia con grandi levo, 
liberarsi da ogni timore, rincalzare il suo dispotismo, 
e levarsi dagli occhi qu^li che avrebbono potuto altra- 


Digitized by Google 


CLIV DISCORSO SULLA VITA E SULL! OPERE 

versarlo, era 1’ ultima mano che Cesare disegnava di 
porre alla sua opera (1)9). 

Ma quanto più era montato in potenza tanto più 
crasi fatto guardingo e rispettivo, pi^rrhè più aveva 
da perdere. Perciò procedeva per tentativi e come ta- 
stando, ed in questo mezzo i suoi disegni traluceva- 
no e r odio pubblico gli si concitava. Molti mormora- 
vano del tiranno e beri proponimenti nutrivano in cuo- 
re. Tra qAicsti M. bruto nipote di Catone ed erede 
della sua austerità, tenace delle irte dottrine degli Stoi- 
ci, bel parlatore, scrittore elegante, amato da Cesare, 
da lui salvato do|)o la pugna farsalica,e tanto intimo 
mio che n’era riguardato come bglio, ricbianiava sopra 
di se gli occhi e gli animi di lutti quelli che pensavano 

• a 

(00) Simile pernierò eeeoUe pure Aiiguilo, A rimuo- 
verlo dui quale fù probabilmente scritta la magnifica ode 
d’ Orazio che comincia — lustum et teaacem propositi virum 
ec. càie è la .3 ■ del lib. Ut. — dove con sublime eloquenza si 
introduce Giunone a persuadere a’ Romani ne leda velini re- 
parare Troiae.W contrario, pare al souimo Giordani, che Vir- 
gilio scrivesse I* Kneide coll’ intendimento « di atTezionare il 
>• popolo romano alle rose orieiitali e alla bella origine del 
» troiano Cesare (nasceiiir pitlclirà troianus origine Cftrsar); 

> e di persuadere che il portarsi colla corte ad Ilio fosse alla 
a famiglia dominatrice cosi giusto e decente come il tornare 
a a casa propria: e dose tulle le cose stanno in mano di un 
a solo, ciò che a lui piare dee parer bello ed utile all’iiniver- 
a sale. Questo non si doveva troppo chiaramente esprimere 
a dal Poeta, non ancora spenta la memoria della libertà; né 
a esso voleva troppo mostrarsi per essere più effìcaceroeute 
a cortigiano; però con sottili e velali artifizi ronduee i suoi 
a lettori a mettersi quasi spontaneamente ciò nell' <u)imo. a 
(Dellejinati intentioni di alcuni poemi). 
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a tor di mezzo il tiranno. Il suo nome e il suo cono- 
‘ scinto ardore repubbKcano, facevano sperare in lui 
un novello vìndice della libertà. Mentre chiuso ne’suoi 
pensieri passeggiava solingo le vie di Roma, varìì motti 
gli venivano da tutte parti come altrettante fiaccole a 
mettergli il fuoco nell’ anima »Oh vivesse ora Bruto 1 — 
•Non sei Bruto tu. — Destati Bruto! — Venivano massi- 
mamente da Cassio nel cui cuore l’ ira contro Cesare era 
stata accesa da basse e indegno ragioni. La congiura 
finalmente fù raccolta : i congiurati più di sessanta : 
capi Bruto o Cassio: alle idi di Marzo il pugnale col- 
pirebbe il petto di Cesare nella curia di Pompe». Do- 
veva infatti radunarvisi il senato e intervenirvi anche 
Cesare. Per molli segni egli doveva essersi accorto o 
almeno sospettare della congiura; non dico di quelli 
prodigiosi riferiti con tutta buona fedo da Svetonio e 
da Plutarco; ma intendo dei molti avvertimenti che 
per modo indiretto gli erano porti da varii, acciocché 
non si recasse quel giorno in senato. Ma 1' animo suo 
altiero che gli fece disprezzare sempre simili pericoli, e 
dall' altra parte, Bruto che gli era a' fianchi o lo stimo- 
lava a non dar nuova cagione di risentimonto al senato 
con averlo fatto adunare invano, lo spinsero alla volta 
della Curia. Mentre usciva dì casa e rincoraya la moglie 
Calpurnia che, a cald’ occhi piangendo, lo esortava a ri- 
manersi ; una mano sconosciuta deposo nella sua un 
biglietto dove la trama era a chiare note svelata. Ri- 
putandola una supplica, la ripose per leggerla dopo 
sbrigati gli alTari della Curia. La sua ora era vera- 
mente suonata. Giunto in senato e assettatosi al suo 
seggio, i congiurati gli si alfollarono addosso come 
per supplicarlo; ma mentre disponovasi a dar loro 
ascolto, lagnandosi della gran rèssa che gli si faceva , 
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il pugnale di Casca gli troncò la parola nella gola. 
Voleva difendersi, ma veduto tra i suoi uccisori anche 
Bruto, coprissi della toga e si abbandonò. Ebbe il 
corpo trapassato da venti tre ferite: un solo s<»piro 
gettò: forse il suo sguardo moribondo cercando la 
ce , s’imbattè nel simulacro di Pompeo che gli gran- 
deggiava sopra , e gli strappò quel sospiro! — Giudizio 
di Dio ! (100) 

(100) Ciò «ecadde S6 a. av. G. C. di R. 709 coniandone 
lui SS di sua età. — I principali fonti delle noliaie su Cesare 
sono; 1 i suoi Commeatarii: S. Plnlarco (in Caes.) che mollo 
ti estese sulla vita pubblica: 8. Svelonio (in Caes.) che tratta 
più che altro la vita privata: 4. Gli tlorici greci Dione Cassia, 
Appiano, Diodoro Siculo, e i compenJiatori Ialini Velleio 
Palercole, L. Floro ed Eolropio: B. sono molto da consultar- 
ti le lettere di Cicerone, massimaraenle quelle ad Allico, per 
le quali potrà servire di eccellente guida il Mongaull (Leti, 
de Cic. à Alt. avec des remarques. Liege 1778); 6. L’ operet- 
ta intitolata De vita et rebus gestis C. /ititi Caesaris attri- 
buita a Giulio Celso che fiori nel SOO dell’ E. V. ma che se- 
condo il Valchio deve darsi ad uno tcritlore molto più anti- 
co. Va unita a molte edizioni dei Coramenlarii, ed i riporta- 
ta nel Museo del Grevio. 7 CMov. Glandorpio De vita et re- 
bus gestis I. Caesaris 1473. — 8. Uberto Golixio C- /. Cae- 
sor numismaticus. 16A3. È la vita tratta dalle medaglie anti- 
che. 9. Francesco Florido (Fleurj) Caesaris praestantia et 
res gestae 1840. — 10. Giorgio Schubart C. iulius Cassar Di- 
ctalor perpetuus sub exemplo mutatae reipublicae descriptus 
1681. — 11. Bury. Histoire de la vie de lules Cesar 1788. 
Sebbene questa sia I’ opera migliore su tal soggetto , pure a 
giudizio di Cesare Canlù (Si, Unii/. T. /K) lascia desiderio di 
meglio. 12 Stef. Ani. Schiappalaria Vita di C G. Cesare con 
otsrrvasioni politiche Anversa 1878. Verona 1600. È citala 
nella Biblioteca del Fabrido (T. 1. c. X.). 13. G. M. Secondo 
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Fù Cesare di eccelsa statara, ben natarato delle 
membra, calvo la fronte, bianco e quasi pallido del 
volto, ebbe occhio nero e sfavillante , tumido il lab> 
bro , r aspetto cortese ed affabile . Sano f£i sempre 
della persona, se non in quanto una o due volte fù 
tentalo d’epilessia , ed era soggetto ai mali del capo; 
ma la complessione ebbe piuttosto gracile che robusta. 
Nondimeno se vi fù fatica dora e gravosa ei la portò: 
con che la robustezza negata dalla natura ottenne dal- 
r industria. Tanto piacevole e facondo parlatore che 
ne’ suoi eserciti era sempre chi le sue concioni a’ solda- 
ti raccoglieva.* le quali poi andando per le mani di 
tutti erano lette con avidità. Dove egli aveva cotU 
modi e certe grazie sue proprie che lo rendevano sin- 
golare da tutti i bei parlatori. Quando ad Augusto 
erano recate di simili raccolte, egli sapeva tosto distin- 
guere ciò che in esse fosse di Cesare , ciò che nò. Nd 
vestire fù piuttosto lascivo che elegante: la cura dello 
apparir bello fù in lui piuttosto da fanciulla che da 
guerriero; la notte che passò il Rubicone comparve nel- 

Storia della vita di C. G. Cesare 1782. É un panegirico in 
6. tomi fatto con molto grate dottrina e colla maggior buona 
fede del mondo. L’ autore ha preso a modello la celebre Vita 
di Cicerone del Middleton, ma con poco successo. La quale 
opera del Middleton potrà consultarsi con molto profitto an- 
che sol conto di G. Cesare. Delle opere letterarie di Cesare 
parlarono — f Giov. Alb. Fabricio nella sua Bibliotheea lati- 
na, di cui vedasi I* ediz dell’ Ernesto Lipsiae 1773. — 2» Ge- 
rardo Vossio De Nistorieis latinis Amstel. 1699. — 8.o Gìot. 
Giorgio Valchio Historia Critica Linguae Latinae. Lipsiae 
1761. G. G. Bergero De naturali pulchritudine orationit 
1719. — 4.0 Fr. Oudendorpio Oratio de litteratit C. /, Cae- 
tarit studiis. Londini 1740. 
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la più delicata acconciatura. E quale era egli, tali erano 
0 voleva che fossero anche i suoi soldati. Delle qualità 
morali diflicilo è a dire con aggiustatezza, tanto contra- 
sto vi- si trova e tante contradizioui. Sembra certo che 
in lui fossero grandi semi di virtù , ma oppressi ed 
affogali da passioni violentissime, tra le quali la 
più tiranna fù 1' ambizione, la quale a’ buoni germi 
del suo cuore fece produrre flessimi frutti, cangiando 
lo virtù me<lesime in vizii nefandi. Fù predicata la sua 
clemenza ; ma buon Dio! qual clemenza è quella che si 
usa f>er trarre più facilmente altrui nelle proprie re- 
ti, per ingannare, per tradire gli uomini e la patria? Si 
citano tre ocfuattro fatti nei quali questa virtù parve sin- 
cera; quali sono quelli di aver perdonato e quasi rimu- 
neralo certi maldicenti in tempo che non avoa più bi- 
sogno d' inlingcrsi , perchè già al colmo di sua po- 
tenza ; ma per questo poco di bene ( se pur fù ta- 
le o non piuttosto astuzia ) quante inique vendette 
converrebbe perdonargli, tanto più inique quanto più 
coperte 1 quanto sangue innocente sparso , quanti alti 
brutali lino ad immolare vittime umane in un orrendo 
sacrifizio, come ci attesta Dione! Dicono che fù generoso: 
io per me non so che nuova generosità sìa questa di 
stendere la mano rapace nel patrimonio delle famiglie , 
della patria , degli Dei , per comprare le altrui coscien- 
ze , per impinguare i suoi fautori , per corrompere il 
fwpolo. L’ unica virtù eh' io trovo in lui da notare è la 
temperanza nei piaceri della gola , tanto che destò la 
marav iglia in Catone medesimo ; ma quasi fosse stato 
questo soverchio sforzo contro la natura, lasciossi anda- 
re nelle più nefande libidini delle quali ebbe lorda l’ado- 
lescenza e la virilità: onde con incredibile accordo si vi- 
de in lui unita l’austerità di .Mario alla licenza di Siila. 
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Tenne i^lenuMiine e nella pratica la dottrina degli epi- 
cnxei;' ^ oonseguenaa fu ateo. Ma il principio religio- 
so è impossibile sterminarlo dalf animo: tu voglia o no , 
vengono tempi cbe si fa sentire prepotentemente , ed 
è quando la forza dei fatti parla al cuore. Ed ecco per- 
cbè Cesare riconobbe nna volta la provvidenza (B. G. I. 
fi. ) e innanzi la pugna di Parsalo pregò. ( Pkit. ) 

.V’ ha chi nudto si scandalizza clie il Sugreiaiio Fio- 
rentino ( Disc. 1. 1. c. 10. ] paragoni Cesare a Catilina. 
Io per me non vi scoigo scandalo veruno: ambedue cor- 
rotti e corruttori , ambedue ugualmente ambiziosi , 
ugualmente nemici della patria , prepotenti , irrequie- 
ti, maligni, insaziabili ambedue. Dell’uno dice Sallustio 
cbe , purché regno acquistasse, non si faceva coscienza 
dei modi ( c. V.; : T altro aveva sempre in bocca questa 
perfida sentenza di Euripide: che sta bene osservare la 
giustizia eia pietà in tutto , eccettochè quando si tratta 
di acquistare un regno. L’ uno voleva incendiar Róma, 
r altro per arrivare a’ suoi desiderii avrebbe incendialo 
anche il mondo. Del resto , a ridur lutto a oro , io noli 
trovo in Cesare cittadino nuli’ altro di eccellente se 
non la maniera di fare eccellentemente il male , nel- 
la qualcosa , non che Catilina , non ebbe pari nessuno. 
Molto si offenderanno di questa sentenza coloro cbe 
ammirano in Cesare il campione del jnrogretto , per ave- 
re allargato la cittadinanza romana , distrutti i vec- 
chi pregiudizii , facilitate le comunicazioni e il com- 
mercio con aprire strade , porti ec. Questo sia pure pro- 
gresso, e se ne faccia merito, se cosi piace , ai prìneipii 
umanilarii di Cesare ; e non piuttosto al suo interesse 
individuale, come credo io; ma io trovo dall’ altra parte 
che , vivo Cesare , si passò dalla corruzione alla guerra 
civile , da questa alla distruzione della libertà e al di-^ 
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spotismo , e dopo Cesare si passò dal dispoUsino ad una 
tirannide sempre più brutale ed indegna , e finalmente 
dalla tirannide alla barbarie: ed ecco il progresso. Cosi 
che per amare qualche cosa in Cesare è forza ristrin- 
gersi a considerarlo cóme letterato , è forza non uscire 
dai suoi divini Commentarii : sebbene anche questi 
quando si pensa che costano il sangue di tré milioni di 
uomini uuu viene troppo voglia di amarli. « 



AVVERTENZA 


h te$to per noi tegvito nella preeente edizione é quello 
dett Oudendorpio, riveduto da Crisi. Daene, Lipsia 1825; 
saho alarne poche variazioni che aòòiamo creduto bene di 
farvi.- Conoscendo per prova che quella schietta chiarez* 
za di Cesare non è sempre facile a tradurre, perchè ro> 
mana pretta, e piena di urbanità ( Tornm. DeW Educ. 
Yen. 1842A abbiamo scelto da' Classiei nostri assai luoghi 
ehe somministrassero alla traduzione forme eleganti e pre- 
cise. Per ciò stesso , quando , a dichiarare il testo , et é 
occorso citare le parole dt Vegezio ( de re mil. ) , abbiamo 
stimato non inutile unùrvi sempre la trad. di Bono Giam- 
boni, Scrittore trecentista. Anche dei traduttori di Cesa- 
re abbiam fatto nostro prò , massimamente di Agostino 
Ortica, il quale, infedelissimo com'i, tiene tuttavia dal 
suo tempo non pochi modi schietti e di vera bellezza : né 
Miam trascurato il Baldttti e F tigoni, assai ptè lodati 
di fedeltà. Molti modi abbiam tolti anche dalfuso del po- 
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polo , che ne ha di efficaeù$imi , ponendo però sempre men^ 
U che contenistero alla urbanilà di Cesare. Crediatno' co- 
si aver messo i Giovani sulla via di fare uno studio com- 
parato delle due lingue , che non dovrebbe mai perdersi 
di vista nello svolgere i Classici. — E poiché T uso delf in- 
segnare ci ha fatto accorti , che generalmente i GiovasU 
poco son tocchi dalle bellezze di Cesare , perché delicate e 
modeste; nè gran fatto muovonsi a’ racconti di lui, perché 
la storia di Roma , onde traggono importanza , rimane 
troppo discosto e fuori della loro rista ; abbiam creduto fa- 
re a ciò un poco di rimedio, prima col Discorso che pre- 
cede, e poi con qualche nota, dove, per una parte, ri toc- 
casse alcun pregio più singolare di stile , e, per V altra, 
si avvicinasse la storia contemporanea di Roma, che forma 
come il campo del gran quadro che Cesare ci dipinge. Nel 
che abbiamo avuto sempre innanzi gli occhi le Lettere di 
Cicerone, le Vite di Plutarco e di Svetonio, le Storie di D. 
Cassio, di Appiano ec. — Abbiamo consultato inoltre i me- 
glio riputati Commentatori , dico il Goduino, C Oberlino, 
il Cellario, blungermanno , e da tutti epilogammo ciò che 
ci parve meglio adattato al nostro disegno. La continuazio- 
ne dei Commentarii scritta da Irzio, o chi altri ne fu 
V autore , non ha luogo (eccetto il lib. Vili della Guerra 
Gallica) in questa edizione , perché di poco imo nelle Scuo- 
le. Invece abbiam posto un .Appendice di varii Squarci 
* tolti da' Compendii di Velleio , di Floro , di Eutropio e di 
Aurelio Vittore, dove lo studioso veder possa ad un’occhia- 
ta i fatti più insigni di Cesare come in iscoreio, e con 
diversi stili presentati. -Tenue in tutto 4 questo nostro la- 
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coro , ma non tenue fu la euro $ la fatica. Coti fotte utile l 
cké ee ne terremmo compentati a battanza. 

M. B. Nell' Ap|iendice in fine di questo tomo doTevano 
coctenrrsi solo le dichiarazioni del cap. XVII del Lih. IV ; 
sua per iaaTTerleuta si sono corse anco quelle dei Capi se* 
^licatìe 
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I COMMENTARI! 


DEIXA 

GUERRA GALLICA 


ARGOMENTO DEL LIBRO PRIMO. 

Z. PROKMZO 

Gap. 1. La Gallia ai tempi di Cesare. 

ZZ. OVX&JIA SZiTZTZOA. 

Gap. S. 9. Orgetorifte solleva gli Elvexii. 4 Muore imnatura- 
menle. B. -0. Gli Elvezii lenlano passar per la Proviacìa; 
impediti da Cesare passano su quel de’ Seijuani. J0.lt. 
Disegni di Cesare per tagliar loro anche quella via: i Galli, 
fan richiamo de* danni recali dagli Elvezii. 12. Rotta dei 
Tigurini sull' .Arari. 13. Ambasciaiori degli Elvezii a Ce* 
sare : loro prelenzioni , loro minacce. 14. Risposta di Ce* 
tare: sdegno degli Elvezii richiesti di Sfatichi. 16. Cavalleria 
de’ Galli rihutlala dagli Elvezii: marcia de* due eserciti. IS- 
IS. Doglianze di Cesare contro i capi degli Edui; scusa di 
Lisco ; perfìdia di Dumnorige Eduo, al quale 10. 20, inter- 
cedendo il fratello, è dato perdono. 21.-22. Occasione di 
vincere gli Elvezii perduta per colpa di Considio. 23.-28. 
Strage e fuga degli Elvezii . 27. 28. Resa: pena de'fuggilivi. 
Gli Elvezii e’Ioro alleali rientrano ne’proprii confini. 20. 
Numero degli Elvezii prima e dopo la guerra. 

zzz. oinsaiLA z>z az&zotzsto. 

Gap. 30. -32. Asserohlea generale de’ Galli ; querele contro 
Ariovisto re de’ Germani. 33. 34. Abboccamento chiesto da 
Cesare , negalo dal re. 36. 36. Domande di Cesare per mez- 
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to degli Ambksciatori: risposta di Ariovisto. 37. 38 Cesa- 
re trae ad Ariovisto : VesoDzione occupata. 39 -41. Graa 
turbamento nel campo de’ Roinaoi ; concione di Cesare 
a’soldatì; marcia. 42. -46 Abboccamento di Cesare e di 
ArioTisto interrotto da* Germani. 47. Galli, spediti ad Ario- 
visto pel nuovo abboccamento richiesto, fatti prigioni. 48. 
Battaglia generale scansala da Ariovisto : combattimento 
equestre 49 50. Due accampamenti fatti da’ Romani: oppu- 
gnazione de minori ; cagione che ritenne Ariovisto dal far 
la giornata 01-84. .Ambasciatori Galli ritolti : quartieri di 
Cesare: passa nella Gallia Citeriore per cagione di adunar 
gli stali generali. 

M Tommaseo ( Dell’ tduc. etc. ) cita come più degni di studio 
i passi seguenti. 


Cap 1- • Calila e, I omnii eie. fino al Gap. 5. Sucioa aitii adacÌKunf . 
13 a Hoc priM-lio fuclo re. - - - - - . 14. roniaoum raic teatmi, 

16, a Inlrrim «fuoliitir Caraar ... - 30 acirr poiait. 

27. a Hclei-lii uintiiiin] reruni eie. - - . 29 nullniin C. et X, 

34. a Qiumolicrin pbcutl rt rie. . - - 36. viriutr [Kiiaent. 

39. a Doni paiicoa dica eie. - - - - - 54. agmdoa profectut rat. 


1. \Jallia ast omnis divisa in partes ires, quaruin unani 
iiicolunt Belgao, aliani Aquilani, tertiam, qui ipsorum 

I. Commentariorum. Cbmmenta/'iur o itm è propriamente 
un libro di ricordi o di memorie; un giornale ove giorno per 
giorno si scrivono le cose che un vuole , in istile semplice e 
nudo di ogni ricercata lindura: viene da Commentor, aris, ap- 
punto perchè è fatto per servire alla memoria. Piacque a 
Cesare questo titolo, perchè non ebbe in animo di dclt<-ire 
una storia compiuta: ma sì di somministrare , come dice Ci- 
cerone , i materiali a chi dappoi avesse voluto scriverla. Ma 
in verità (soggiunge il medesimo Cicerone) mentre volle fare 
questa eomodità a’ futuri scrittori e’ la tolse loro affatto: dac- 
ché egli è impossibile far meglio di lui. 
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linguà Celtae, noslrà Galli adpellantur. Hi omnes lingiià 
institutis , legibus inter se diflerunt. Gallos ab Aqui- 
tanis Garumna flumcn , a Belgis Matrona et Sequana 
dividi t. Horum omnium fortissimi sunt Belgae, propte- 

Celtae. I Galli ed ì Germani erano chiamati dagli antichi 
Greci con nn nome medesimo di Celti, e dai Romani Galli'. 
arregnachè chiamavano Gallia Cornata anche la Germania. 
Ma perchè i Greci cosi amanti della proprietà chiamarono 
due popoli cosi diversi con un medesimo nome? A quel modo 
medesimo (risponde il Rellicano) che i Giudei chiamavano 
Greci lutti quelli che non appartenevano alla loro nazione; 
come si rileva da quel luogo di S. Paolo (I Boro.) . Evange- 
lium potentia Dei est ad salutem omni credenti Judeo simuì 
et Graeco. » 

Inslitutis. Institutum è ciò che uno ti è proposto di fare, 
da instituo cominciare. Ordinariamente si riferisce al morale, 
e vale costume, costumanta, com’è in questo luogo di Cesa- 
re. Avverte il Valla che institutum significa propriamente co- 
stume buono preso con deliberato consiglio, e cita questo 
esempio di Quintiliano; » is . , . . informandam quam optiinis 
institutis mentem infàntium iudicat. » Inst. I, 2. 

Forli'simi sunt Belgae. Fortitudo c proprio drll'aiiima; 
vires, rohur del corpo \ Jirmitas degli oggetti inanimali. — 
Alla sentenza di Cesare si acrosla anche Tacilo lib. IV. Quid- 
quid roboris apud Gallos sit Belgas esse. — Godouin. 

Proplerea qnod. I popoli barbari sono sempre piò forti e 
robusti che non i civili. Perchè egli è vero che le arti produ- 
cono la buona cultura; ma però quando queste sori giunte ad 
nn certo sesiio cominciano a servire al lusso e alla mollezza, 
onde s'inriacrhiscono gli animi ed i corpi. I Galli della Pro- 
vincia Romana, educali all’esempio de’ loro signori, guadagna- 
rono nello incivilimento, ma perderono assai dell’antico vi- 
gore. E se i Romani furono ad un tempo forti, valorosi e ci- 
vili, il doverono al continuo uso dell’ armi, che non li la- 
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rea quòd à cultu atque humanilate provixidae lon- 

■ciaTR on momento in ozio. Ma quando non ebbero più chi 
combattere e Tollero riposare sulle proprie TÌttorie, non lar- 
darono molto a farsi codardi e scbiari. Questo medesimo uso 
, dell’ armi congiunto alla natia ferocia, fu la cagione, ossenra 
Cesare più sotto, che gli EWezii superassero anche tutti gli al- 
tri Galli in valore. 

Cultu. Cultus, US. Il proprio significato ò coltivazione, cul- 
tura ed anche quella cura od opera che ti usa intorno una 
cosa perchè prosperi o apparisca Cultus animi. Come la cul- 
tura della terra porta buoni e abondevoli frutti, così la coltu- 
ra dell* animo esercitata per li studii delle arti educa i gentili 
sentimenti, addolcisce i costumi, produce le utili cognizioni: 
di qui i modi di dire uomo culto, nazione calta] e questa è 
la cultura che intende Cesare. 

Humanitale. Animi cultus est quasi quidam humanitatis 
cibus • dice Cicerone (3. de fin. c. 17.). La cultura dell’ani- 
mo è quasi come un cibo dell’umanità: Dunque gli studii 
delle arti belle e delle arti liberali che coltivano l’animo, co- 
me sopra è detto, sono quelli che formano V umanità. Perciò 
quei popoli che non conoscono punto questi studii chiamausi 
barbari, cioè non umani. È slato dato poi più particolarmcn- . 
te il nome di umanità allo studio dell’ eloquenza e della poe- 
sia, perchè queste due arti hanno più delle altre potenza ■ 
volgere gli animi degli uomini a miti costumi, e perchè per 
esse s’ introdusse da prima tra i popoli la civile cultura. Orfeo 
ed Omero, poeti sommi, furono alla Grecia primi maestri di 
civiltà: l’anima delle antiche repubbliche furono gli Oratori. 

Proviuciae » Vuole intendere la provincia della Gallia Nar- 
bonese, di cui una porzione conserva anch’oggi il nome di 
Provenza. 1 Galli appresero da’ Marsiliesi a fare una vita più 
civile, a deporre i barbari costumi, a cinger di mura le cit- 
tà. Allora cominciarono a fondarsi sulle leggi non sulle armi, 
a dar opera all’agricoltura (Godouin). 
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gissimo absiint , minìmcqiie ad cos mercalores sae|)c 
rommeant alque ea , quae ad effeminandos animos per- 
tinent , imporlant : proximique sunt Germanis , qui 
trans Rhenuiii incolunl, qiiibusciim conlinenlcr bcllum 
geruDt: qua de causSa Helvelii quoque rcliquos Gallos 
viriate praereduiit , quòd fere quotìdianis proelUs cum 
Germanis conlendunt, quum aut suis finibus eos probi- 
bent , aut ipsi in eorum finibus bellum gerunt. Eorum 
una pars , quam Gallos obtinere dicium est , initium 

Longitsime «bsun( ; sono lontani a gran petto. 

Mercalores comroeant « Aè i mercadanti vi capitano spes- 
so’. Boccaccio Dov. 69. 3. E in quella spesse volle oiioruvauo 
« gentiluomiiH e forestieri , quando ve ne capitanano. 

Ea quae ad efieniinaiidos animos « Vuole segnatamente in> 
tendere il vino, che gli Svevi (vedi lib. 4. dì questi com- 
ment. ) pensano infiacchire gli animi e renderli inetti alla fa- 
tica. Diodoro Siculo quasi contemporanea di Cesare dice che 
nella Gallia a tempo tuo non facevano punto le viti , ma che 
essendo essi ghiotti sopra modo del vino tei procacciavano 
dai mercanti e davano in pazzie e ti risolvevano nel sonno. 

Pertineat « Pertineo non si usa che nelle sole terze pers'o- 
ue, nell’infinito, e nel participio, però è inutile farne un ver- 
bo distinto da pertinet , ebat impersonale. Qui ha il medesi- 
mo significato di pertingo : arrivare , giungere , estendersi. 

Continenlerbellum gerani «xeno continuamente alle prese. 

Helvelii quoque reliquot Gallos ec. « Anche gli Elvezii era- 
no Galli , perchè chiusi entro il corso del Reno. 

ProhibenI: arcent. • Qu^tf uso del verbo Prohibeo è fre- 
quentissimo in Celare. ” 

Bellum gerani in finibus eorum « Intendi intra Jinet, nel 
circondario de’ loro confini , cioè sul territorio. 

Eorum « cioè Belgarum, GuUorum , A^uitanorum. 

Gallos obtinere «elegantemente invece di tenere, occupare, 
possidert e simili. 

I !• 
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capii a fkiniine Rbodano ; cootìnetur Garumca fliimi- 
ne, Oceano, fiuibus Belgarum ; aillingil eliam ab Se- 
quanis et Ilelvcliis flumen Rhenum; vergit ad seplem> 
trioncs. Reigne ab extremis Galliae (inibiis oriunlur; 
pertineol ad inferiorem parlom flumiiiis Rheni ; spe- 
ctanl in sepicmtriones et orienlem seleni. Aqiiilania a 
Garumnà ilumine ad Pyrenaens monles et eain partem 
Oceani , quae est ad Uispaiiiam, pertinet ; special inter 
occasi! m solis et septemlriones. 

IL Apud Helvelins longe nobilissimus et dilissimus 
fuil Orgelorix. Is M. Messala et M. Pisene Coss. regni 
cupidilale inductus , coniuralionem nobilitalis fecit et 
civitali persuasiti ut de finibus suis cum omnibus copiis 
exiret { perfaciJe esse , quum virtute omnibus praesta- 


* À Sequanis-« cioè ab ea parte ubi Sequani ineolunt. Qiie*(o 
e firoiii altri modi sono assai familiari a Cesare. Così a novit- 
tìmo agmine: a porta: ab labrit: ab rainis (ab ta parte ubi 
rami incipiunt. ) 

Oriunlur • lo stesso che incipiunt. 

II. Coniuralionem nobilitatis fecit « Coniuravit emm nobi- 
litate. . 

Cisitati persuasil. Ha detto civitati e non urbi, perchè urbs 
lignifica propriamente il materiale della citlà, le mura, le ca- 
ie ec. dove civitas é la raguninia , il corpo dei cittadini. Ol- 
treché è da por mente che Celare con cisritat non intende 
lolo gli abitanti d’ una città, ma sovente ancora un* intiera 
popolazione. Così Ciritas Helvetia' k il popolo degli EWezii. 

Virtute « yirtus allorché si tratta di cose militari significa 
valor guerriero \ perchè questa parola sta a significare la for- 
za il dell’ animo che del corpo. Cosi è anche nella nostra 
lingua: eccone un esempio: a Sono (i cavalli) alla virtà del 
peditato aliai inferiori « . Machiavelli. Art d. guerra lib. 3. 
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reni , (otius Galliae imperio polipi. Id boc faciliiu eia 
persuasi!, quòd undiqiie loci oaturà llelvelii conlinen- 
tur : iinà ex parto flumino Hbcno, lalissirao atque altia- 
simò , qui agrum Helvelium a Germanis dividii; aiterà 
ex parie monte lurà altissimo , qui est inier Sequanos 
et Helvetios, terlià lacu Lemanno et flamine Khodano, 
qui provinciam nostram ab Uelvetiis dividil. Uis rebus 
fiebat , ut et miniu late vagarentur , et minus facile fi- 
nitimis bellum inferre possent ; quà de caussà bomines 


Totius Galliae imperio potiri « pon menle a questo luof'o 
delia^^nachella d’Aniar; Man: « Mario prese Id signoria di 
Roma , e tulli gli amici di Siila uccidea. « 

Naiiirà loci. Tacito nell’ìsiesso senso dice ingenio loci n 
Diuque infrucluosam et asperam militiain toleraverat, ingenio 
loci, caeliqtie, et severilate discipliiiae « . ( llist. lib. 1. §. 61. 
Gbe il Davanzali traduce: « avendo tollerato milizia lunga e ma- 
gra e aspra per lo cielo e sito « . Ingenium è una cosa mede- 
sima con natura ; poiché deriva dalla preposizione in e da 
genui perfetto di gigno generare : oude significa qualità inge- 
nita o naturale di una cosa. 

Continentur •> intendi intercluduntur: e vuol dire che i con-' 
fini degli Elvezii sono constituiti dalla natura medesima, es- 
sendo formati dalle Alpi , dal Lcmaiio e dal Rodano. 

Flumine altissimo « AUus e profundus sebbene paiano pa- 
role di opposto significalo pure valgono precisameute il me- 
desimo , e 1* una si usa per 1’^ altra. Virgilio disse Caeiumque 
prqfundum ( 1’ allo Cielo ) . 

Provinciam nostram * Cioè quella parte della Gallia già 
prima di Cesare sottoposta alla Republicà , e chiamata per eu- 
cellenza la Provincia. 

Qna de caussa. Per la qual cagione , o più strettamente 
onde, oppure di che. Dino Compagni Cron; *Di che ti gene- 
ri molto scandal^^l^ricolo per la città « . 
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telUndi cupidi magno dolore adiiricbantur- Pro mul- 
tiludine aulem hominum , et prò glorià belli alque for- 
tiludinis, aogustos so fmes habere arbilrabanlur, qui in 
longitudinem milia passuura CCXL, in lalitudinem 
LLXXX patebanl. 

III. llis rebus adilticli, et auctori/ale Orgelorigis per- 
moti, conslituerunl , ea , quae ad proficiscendum per- 
lioerent , comparare ; iumenlorum et carrorum quam 
maximum numerum coemere; semenles quam maxiinas 
facer^ut in itinere copia frumenti suppeteret ; cum 
fiRMcftnis civilaUbiis pacem et amicitiam confirmare 
Ad eas res conficiendas biennium sibi satis ess^uxe^ 
runt; in tertium annum profectionem lego con^^nt- 
ad eas res conficiendas Orgetorix deligitur. Is, ubi lei 
gationem ad civilates ^pit , in eo itinere persuade! 
Castico , Catamantaledia>fiIio, Sequano , cuius pater re- 
gnum in Sèquanis^multos annos obtinuerat, et a senatu 
popuh Romani amicus adpellatus erat, ut regnum ia 

Milli, p.„uum CCXL. Troppo li, q„i gonfi.,, le misure 
Cerne. Il Cluverio, celebre geografo, aMegoa airEWetia 17* 
miglia di lunghezza , e 74. di larghezza. 

III. Quae perlinerentadpro/ici,cenduni. Le cote necessari 
alla partenza. 

Ad e„ re, couficiendas « ^ sbrigare <fuesti negozi!, queste 
>ece«* _.Fr. Giordano: - Proponemmo quatlro ragioni 
«Ielle quali tsbrigammo la prima, e le Ire rimajorio. . 

Confirraanl « Stabiliscono, determinano,J-ermano: Le*e 
con patto, con decreto, con legge, la partenza fra tre anni 

Legai, onem iuacepit . Prese sopra di se V incarico, o s’ irs. 
caricò dell ambasceria. 

Il ““ grancherareredalsenaio 

Il molo d amico del Popolo Romano:. ^qu„.o onore era- 
no Tagh, fino 1 regi delle barbare nazioi||P 
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•ÌTÌtate suA occuparet, quod pater ante babuorat: flem- 
que Dumnorigi Aeduo, fratti Divitiaci , qui eo tempore 
principatum in civilate obtinebat ac maxime plebi ac- 
ceptus erat', ut idem conaretur, persuadet eique filiam 
suam in matrimonium dat.fPerfacile factu esse , illis 
probat, conata perfìcere, propterea quòd ipse suae ci- ' 
vitatis imperium obtenturiis esset : non.ease diibnim 
quin totius Galliae plurimum Helvetii possent : se suis_o 
oopiis suoque exercitu illis regna concilialurum ^ ain^ 
firmat. llàc oratione adducti intense Gdem et iusiuran- ^ 


PrÌDcipitun) ■ tenea la maggioranza tra’ suoi cittadini: era 
principale nella città: era de' primi , dei maggiorenti della 
aittà. . 

Plebi icceptut > Era molto pleftex molto ne'Javori 

della plebe: cdWnche collie si Stor: Pistol; «era molto 

bene della plebe. 

Io meirinionium ilat. » Osserva a qiiAto esempio del Da- 
ranzali. » Ma Tiberio levò di Soria Cretico Silano, che aeea 
impalmata una ^figliuola a Nerone. » 

Cooata perficere • Ottener V intento: ed anche; incarnare 
adombrare il disegno. Ariosto Or. F. c. 1. 58. 

■ Noa •lari per rrpalta o finto ulrgira 
a Ch’io Doo adoiobrì'é' iocarai il «io diacgno; a 

Conata part. drpon. io sifrnificasione passiva assai raro. 

Quia totius Galliae: osserva a questa maniera elegantissima 
di superlativo, invece di dire » quin omnium Gallerum Hel- 
vetii essent polenlissirai. » 

Regna concilialurum: Sarebbesi adoperato di far loro ot- 
tenere il regno: avrebbeli aiutati ad ottenere: avrebbe loro 
spianata la via al regno: o con un modo più familiare: avria 
loro fatto spalla pel regno, a Mi risolverei .... s* io avessi 
de* pari vostri che mi facessero spalla. Caro: Lettere. 

Intcr se fidem et jusiurandum dant Si obbligano con iscam- 
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«hii^dant et , regno occupalo , per tres potcntissimos ac 
firmissimos populos totius Galliae sese poliri posse spe- 
rant. 

IV. Ea res ut est Helvetiis per indicium enunciata , 
moribus suis Orgetorigem ex vincnlis caiissam dicere 
coogerunl : damnatum poenam sequi oportebat, ut igni 


bievole promessa e giuramento : dannosi la fede sotto sacra- 
mento. » A. Orlica 

Tres . . . populos » Cioè i Sequani, eli Edui, e i medesimi 
KIvezii. 

IV. Enunciata per iaJàuum » Della qual cosa come nefA 
agli Elvezii portata acc^^^^^me l’ebbero gli Elvetii risa- 
puta per loro spie. ■ G. » 1 «illailini di Parma aven- 

do ciò saputo per loro sp^^^n . uscirono tuori tulli armali.» 
Indicium è la rivelazione o l'accusa di un qualche delitto. 
Virg. Aeo. lib. II. ▼. 84. » Insontem , infondo indieio, quia 
bella \elabat Demisere neci.'Clc. 

Moribus suis: cioè iuxta o secundum mores suos. 

E vinculis caussam dicere» Difender, prigione, la stia causa. 

Orlica. » Doveva comparire in giudizio non in libertà ma 
calenalo e prigione. 

Dannaliim » Condannato che fosse e’ gli bisognava incon- 
trare la pena del fuoco: Condannato eh’ e’ fosse la pena era 
il fuoco. Tommaseo N. Scr. t. 1 — Questa pena era riserliala 
dai Galli a’ traditori della patria. B doveva soggiacervi Orgelo- 
rige non già per aver voluto soggiogat'e la Gallia, perchè in que- 
sto tutti erano con lui, ma peravercongiuralo con Caslico e con 
Dumnorige di darsi mano a vicenda per usurpare ciascuno il su- 
premo dominio nella propria patria. — li supplizio del fuoco, 
osserva Godoiiin, era usilatissimo presso gli Orientali. Nel Ge- 
nesi T.imar per lo peccato della fornicazione è condannala ad 
esser arsa: in Geremia è predetto che a questo supplizio sa- 
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cremaretur. Die conslitutà caussae dictionis , Orgetorix 
ad iudicium omnem suam faoiiliam, ad hominum millia 
deceia, undique coegit et omn^ clientes obaeratosque 
suos, quorum magnum numerum habcbat, eodem con- 
duxil: per eoa , ne caussam dicerct, se eripuit. Quum 
civilas , ob eam rem incitata , prmis ius suum cxsequi 
conarelur multitudinemque hominum ex agris magi- 
straliis oogercnt , Orgetorix mortuiis est : ncque abest 
sudicio, ut Ileivetii arbitrantur, quia ipsc sibi mortem 
- consideri l.\ 

V. ^ist cius mortem nihilo minus llelvelii id , quod^ 
constitueranl , facere conantur, ut e finibus suis exeanl. 
Ubi iam se ad eam rem paratos esse arbitrati sunl, op- 

4r 

ranno messi i falsi Profeti ; e in Daniele i tre fancìullelti CaU 
dei sono cacciati nella fornace. 

Oidio caussae » la discussione’, la difesa. 

Familiam Cioè i coloni, i servi, i vassalli, ed altra gente 
ch’era a* suoi stipciidii. 

Ad hominun^^nillia etc. a La preposizione ad preposta a ' 
nome numerale significa circa, intorno, a un bel circa, ed è 
posta avverbialmente e non regge alcun caso. Talvolta avanti 
la prep. ad si pone l’ablativo numero, di cui sono molti esem- 
pli in Cesare. 

Clienles » \ iroilafione dei Romani s’ introdusse anche negli 
altri popoli l’uso de’ Clienti. 

Obaeratos»Si chiamavano oboerati quelli che non polendo 
con danaro pagare i debiti si obbligavano a pagare in tante 
opere di mano roeltendosi come schiavi; servivano ob aesalie- 
aum: di qui obaerati. 

Armis ius suum exequi » /àrsi ragione con le armi. 

Neque abest suspicio » non senta sospetto. 

V. Paratos » Come si credono a ciò bene in ordine-, bene 
< in assetto: presti: pronti a ciò. — Casa Lati. 16. a Perchè 
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pida sua omnia , numero ad duodecim , vicos ad qua- 
drigentos, reliqua privata aedificia inccndunt, frumen- 
tura omne, praeler quod secum portaturi erant, combu- 
runt, ut> domum redilionis spe stiblata , paratiores a4 
omnia pericula subeundaessent: trium mensium molila 


noi dalla parte nostra saremo sempre pronti e presti. » Var* 
chi $t. Leti. deJic. » Quando . . . M. de Rossi ... mi disse a 
nome di Vostra Ecrellenza che io dovessi prepararmi ( ^^r- 
dine pormi per dovere le storie fiorentine romporre,4^^mi^s 
commossi non poco. X % 

£dificia incenduiit. » Si mettevano così aHa dura necessità 
di dover vincere, o di non aver più p.vtria. Guglielmo il Con* 
quistatore Duca di Normandia nel 1066 dell'R. V. falla una 
spedizione nell’Inghilterra, fece abbruciare Inlle le navi delia 
sua flotta, per togliere a’ soldati ogni speranza di fuggire 
alla patria. Ne gli fallì 1' espediente, perchè guadagnò una 
solenne vittoria e cinse la corona d* Inghihem. Ciò che so- 
vente fa gli uomini o prodi o codardi è l’^occasione. 

Oomum reditionis Invece di redeundi domum, preso il i 
verbale invece del gerundio, e datogli la iqedesiraa costru- i 
zione che avrebbe dovuto avere il Verbo redeo senza la prep. 
in o ad come richiede il moto a luogo. Molli esempli di simil 
costruzione familiare a’ comici si trovano in Terenzio ed ia 
Plauto. Ter. Eunuc. A. IV. 6. 4. « Quid hue reditio err.’Plaul. | 
Amphitr. 1. Quid libi hanc curatio rem? cioè, come inler- 
pelra il Lambino; Quid est quod hanc rem cures? (come 
t’impacci tu di ciò?) In aulul. ■ sed quid tihi nos, meodice 
horoe , taetio est? cioè, quid tu noi tangis? Di qui il medesi- 
mo Lambino stabilisce per regola che i verbali in io reggono 
il ceso del loro verbo. Non però costantemente: Cesare in- 
fatti ha detto di sopra dictionis caussae e|non dictionis caus- 
sam. ì 

Trium mensium « che bastasse per tre mesi. I 

Molila cibaria « granaglie o biade iTogni maniera maei- , 
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cibaria sibi qacmquo domo efTorro iiibent . Pcrsuadent 
Rauracis et Tulingis et Latobrigis fiuitimis, uli, eodem 
usi Consilio , oppidissuis vicisquo exustis, unà cum iis 
proficiscantur: Boiosque, qui trans Rhenum incoluerant 
et in agrum Noricuin transierant Noreiainque oppugna- 
rant , rereplos ad se socios sibi adsciscunt . 

VI. Erant omnino ilincra duo , quibus itincribus do- 
mo exire possent : unum p<;r Snqiianos , anguslum et 
difficile , ìnter montem luram et flumcn Ilhodanum , 
vix quà sìnguli carri duccrentur ; mons aiitem allissi- 
mus impcndebat , ut facile pcrpauci prohibcrc possent : 


nate ; il macinato; la J'arina. Molita da molo, is , ui , itiim, 
con la penulliina del supino breve , per dislinguerlo dal su- 
pino di mollar che ha la penultima lunga. Il peri, moliti si 
trova solo presso gli scrittori del basso tempo . Da molendut 
« derivato 1* italiano molenda che è quella porzione di farina 
che si rilascia al mugnaio come a prezzo e pagamento della 
macinatura . Alcuni leggono Molita frumento. Guicciardini 
St. 14. a Per la difficullà de* pagamenti , e perche in Parma 
si pativa di macinato ec. 

Eodem usi consilio a preso il medesimo partito. 

Una cum iis a cioè una secum. Dice cum iis perchè non 
V* è ambiguità non essendo rammentati di sopra altri popoli. 

Boios . . . receplos ad se socios eie. a Costruisci. Adsciscunt 
sibi socios Boios receptos ad se a fannosi alleati i Boli cui 
avevano dato ricetto, 

VI. Erant omnino ilinera duo » due strade solamente. Pare 
che Cesare non conoscesse bene il luogo, come osservano al- 
cuni Geografi , perchè dalla parte di Settentrione potevano 
averne molle altre. 

Proliibcre. Anche un picchi numero avria potuto impedi- 
re il passo. Prohibeo in significato d’ impedire, vietare, 
allontanare è frequentissimo in Cesare, il quale sovente a 
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altorum per provinciam noslram , multò facilius atque 
oxpeditius, proplerea quòd llelvetiorum inier lìnes et 
. Aliobrogum , qui nupcr pacati erant , Rhodanus fluit , 
ùque nonnullis locis vado Iransitur . Extremum .oppi- 
dum Aliobrogum est proximumque llelvetiorum Gni- 
bus , Geneva . Ex eo oppido pons ad llelvetios pertinet. 
Allobrogibus sego vel persuasuros , quòd nondum bono 
animo in populum Romanum viderentur, existima- 
bant ; vel vi coacturos , ut per suos Gnes eos ire pa- 

sìgniRcar ciò adopera anche il verbo Drjendo con una partl- 
colar cosIruzioDc. 

Nuper . . . pacati > dì fresco, di recente, domati, assogget- 
tati, soggiogai. 

Vado Iransitur. G. Villani 7. 80. » Amo grosso per piote 
non ai potea guadare. — Vadum è quel luogo o del mare o 
di un fiume ove l’acqua è tanto bassa che pedibus vadi po- 
test: può esser passata a piedi; e si dice guado o guazzo : 
di qni passare a guado, passare a guazzo, guadare, guazza- 
re. Derni Ori. 

> che si grosso era il fiame a ti corrente , 

Che chi lo guatsa è ptno o it ue p«Qle- 

Extremum oppidnm » Costruisci ; Genera oppidnm extre- 
mum .Mlobrogum est proximum fìnibiis Helretiorum. 

Ad Heirelios pertinet » Si stende fno agli £lvezii: al ter- 
ritorio degli EU'ezii-. mette sa quel degli Ehezii . Tasso 
Ger. 7. 31. 

• Ove in nn pralo 

Il curvo poulc li diileniie e posa . 

Nondum bono animo » non parevano ancora troppo bene 
volti verso il P. Romano. — Dati Tac. ist. l.b. 1. ■ . , . per 
esser del corpo inferme e con gli animi ben volti verso dà 
Galka. ^ 

Finrs » il territorio, il paese. Vedi nota cap. 1. 
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Icrenlur. Omnibus tebus ad profcctionem còmparatis, 
diem diclini , qua die ad ripam Rbodani omncs con- 
Yenianl: is dies erat a. d. V. Kal. Apr. L. Pisono, A 
Gabinio Coss. 

VH. Caesari quum id nunciatum essct, eos per prò- 
vinciam nostram iter Tacere conari , maturai ab urbe i«. g c. 
proficisci ; et , quàm maximis potest itineribus, in Gal- 

Paterentur ire » g/i lese tasterò pattare-, desterò loro il 
passo: tollerassero, permettessero il passo t soffrissero di, 
lasciarli passare. » Osserva eoac i verbi soffrire , e patire 
hauao I* isletse modi&caiiooi di sigaificsto del latino pati. » 

Diem dicuiit • determiaaao , stabiliscono , assegnano il 
giorno. 

Diem . . . qua die » tl ripetere 1’ aatecedeole dopo il rela- 
tivo egli è un pleonasme di cui meko too vaghi i buoni scrit- 
tori ; «osi sopra erant itùtera duo, quibut itineribus, 

Coaveniant » Si adumima, si rondano, contengano, trag- 
gtmo alla riva del Rodano. — Dante Inf. 

Twti coateogoo qui d* ogni paese. 

M. Villani 3. 107. > Molti soJdali che aveano compiute le 
loro ferme, sepad^oler piò soldo traevano e'S te Monreale. » 

A. d. V. Rai. Apr. » Ante diem quintum Kolendas, o Ka- 
leadarum AprilCs: ed è Io stesso che quinto die ante Xalen~ 
das, o y. Kal. 

VII. Quam maximis itineribus. a Marciando di tutta car- 
riera a (Baldelii ) . Osserva anche a questo luogo dell' Ariosto. 

5. 3. » Udendo io questo, in fretta e a grandissime 
gt^uate mi condussi in Alessandria, a Questo modo si usa 
ancne in senso trasUlo. a E la morte vien dietro a gran gior- 
nate. » Petr. 

Se dee credersi a Plutarco e a Svetonio , Cesare penò otto 
soli giorni ad arrivare di là dalle Alpi nella Gallia ulteriore 
facendo cento miglia al giorno sopra una vettura {meritoria 
rheda ) ! ! ! 


Digitized by Google 


16 


OBltA OTTZKaA FALLICA 



•» * 


¥ 


ì 


\ 




S 


t 

^ . 

I 

I 


1 iam ullerìofem conlendit et ad Genevam pervenil : pro- 
vinciae loti qtiàra maximum potesl mililum numcnim 
imperai : (erat omnino in Galli& ulteriore legio una ) 
pontem , qui eral ad Genevam , iubet rescindi . Ubi de 
cius advenlu Helvetii certiores facti sunt , legatos ad 
oum mittunt , nobilissimos civitalis , cuius legationis 
Nameius et Yerudoctius principem locum obtinebant , 
qui dicerent , sibi esse in animo , sine allo maleficio iter 
per provinciatn facere , propterea quòd aliud iter habatsst 
nullum: rogare, ut eius voluntate id sibi ffcere liceat. Cae- 
sar, quòd memorìà tenebat, L. Cassium consulem occi- 
aum, cxercitumque eiua ab Helvetiis pulsum et sub iu- 

Erat oiubìoo legio una. — Vedi sopra » erant omnino isi- 
nera duo. » 

Ad » apud. 

Cuius legationis principem loenm obtinebant. Della gmalm 
mmhasceria erano capi. 

Sine maleficio » Senta fare alcun guasto, senta alcun dan- 
nai • Pochi malejicii si nascondevano , che dagli avversari! 
non fossero rilrovati-» Dino Compagni. »• 

Eius voluntate > con sua buona licenta: con sua permia- 
sione: lui per&iettente. Tasso Ger. B 7. 

> Te permelleDlc i dieci eleni aodriDoo > 

Collt doDielU all' onorate imprcu. a 

L. Cassium »Fu console nell'anno di R. 617. con C Mario. 
Rotto ed ucciso da' Galli Tigurini (Sviueri del Cantonj^i 
Zurigo), i soldati che avanzarono alla strage coropr^^po 
dal nemico la salvezza dandogli ostaggi e la metà di 
che possedevano, Cesare ritocca più distesamente questo fatto 
al Cap. 12. 

Sub iugura missum a H giogo era un vituperio che si face- 
va soffrire ai vinti. Livio lib. 3. cap. 28. cosi lo descrive. » 
Trihus haslis iugum fit, humi fìsis duabus , superque eas 
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^um mÌ8sum,concedenduin non putabal: ncque homines 
inimico animo , datà facullate per provinciam ilinerìs 
faciundi, temperaturos ab iniurià et maleficio existima- 
bat . Tamcn , ut spatium intercedere possel , dum mili- 
tea , quos imperaverat , convenirent , lentia reapoodit, 
diem te <td deliberandum tutnlurum; ti quid vellent, a. d. 
idut Apr. reverterentur . • 

traDfversa ani deligsta. » Il giogo ti fa con tre atte, due fitte 
io terra, ed una sopra quelle due a traverso legata. Nardi. — 
Più precisamente però lo deacrire Ausonio (V. Forcellioi voc. 
iugum) li giogo nemico ha questa figura {!• io* P<rA basta 
in guisa ebe chi voglia di sotto passarvi , aia costretto a in* 
curvarti e piegar la persona. Sotto questo giogo solevano i 
vincitori far passare i nemici dopo averli disarmati e spoglia- 
ti, a Da mittere sub iugum o tub iugo a'é foratalo il verbo 
eubiugart soggiogare, vincere , debellare. 

Uomines inimico animo: Sottintendi prafditof: gente or* 
«erra: uomini di mal talento, » Quando egli è piA cruccioso 
contro all’ nomo e più d* ira pieno e di mal talento contro a 
lui , allora gli perdona piuttosto, se egli ai gitta in , terra e fa 
atto di dimandargli mercede. Brun. Latini Tee. 9. 41. 

Temperaturos a si conterrebbero. • Che sa tu non bai po- 
ter di contenerti di sì piccola cosa, meo forta avresti di 
spiccarli da lei. a Salviati. 

Ut spàlium intercedere posset a qfftnehè potette correre 
/rametto alcun poco di tempo t a/fimeUk poteste esservi una 
in/rammetta o it^frammitsione di tempo f dum tanto che, 
Jlntantochii per aoere xtn frattempo', o per aeer tempo in- 
finchè. a Con questo la navigazione ristette con iniramettm 
di parecchi anni, a Bartoli. 

Diem . . . suropturum a Foler tempo a pensare, È evidente 
che diet vale qui tempo iodeterminato : perchè te aveste ve- 
luto intendere un sol giorno, avrebbe detto pottridie e po- 
eterà die rererterentur, non ad idut Apr. 
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YUI. Iiitcr«‘à ed legione, quam secum haliebat, mi* 
lilibusi^uc , qui ex provincià convcncrant, a lacu Le- 
manno , qui in fliimcn Kliotlanum influii , ail rauntem 
luram , qui lincs Scquanorum al> lielvelTis «lividil, mi- 
lia passuura dcccin novera murutu , in allitudinem pe- 
dum scJcciin , fossamque perducil . Eo opere pcrfecto , 
praesidiu disponil, castella communil^ quó faciliua, si 
se invilo Iransire conarenlur , prohibere possi! . Uhi 
ea dies, quam consti lucrai cum Icgalis, venit, et legaU 

Vili, ‘h lacu Lemanao, qui in ilumen Ehodannm influii. — 

A ben rillellere, non il lago nel fiume, ma il fiume nel lago 
sgorga le acque. Onde alcuni corressero a lacu Lemanna 
qutm Jlamen Rhodanum influiti ma non si potendo dire 
Rhodanum^a caso retto, non pare che la diiione , comec- 
ché rara, sia da mutare, tanto più che nel Uh. 7. c. .57. si 
trova palus influii in Se<fuanam flumen. Oberila. — Conforme 
a' luoghi stipra citali è anche quello di Cicerone de Div. SS. 

M Atque in amiies mare inlluxerit. » 

Muruiu » Multo da fare ha alalo agli inierpetri qnesto muco 
per assegnarne la vera posizione: noi crediamo di poco o 
nessun profitto riferire le loro ricerche. Solo diremo che al 
Cluvcriu sembrò troppo lungo e che invece di decem novem 
sia da leggere decem aul novem. 

Perducit inuriim fossamque. » Fece tirare un mu- 

ro ... ed uiia fossa. • Per non tenere in ozio i tfe^ali , tirò 
dalla Mosa al Reno un fosso di ventitré miglia che ricevesse i 
flussi dell' Oceano. » Davanzali Tac. Ann. 

Eo opere perfecto a tratto a capo ^uel lavoro . Morelli 
cron. a se non lusserò suti (stati) i Visconti, che gli alarono 
(aiutarono) ; la guerra si sarebbe subito tratta a capo, a 
Praesidia disponit a Ordina i corpi di guardia, o delle 
guardie, a Serdonati Stor. a Rivoltò Panimo a ordinare i 
corpi delle guardie, a 

Prohiberi possit a Vedi la nota 2. del cap. VI. 
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ad eum reverteninl , negai , $e more et exemplo pojmN 
Romani fosse iter ulti per frovinciam dare; et, si vim fa- 
oere ojuentur , fruhil/itvrum ostendil . Helvetìi , cA S|)o 
dtiiccli , aa>il)iis iunclis ralilmsquc compluribus factis, 
alii vadis Uhoilani, ({uà minima alliludo fluminis era! , 
nonnuini{uam iiilerdiu , sacpius noctu , si [tcrrumpcre 
posscnt , cullati , ojieris munitione cl miKlum concursu 
et tclis repulsi, hoc cosa tu desti Icrunt. 


Iter dare • dare il passo. » Dante Inf. 8. 

Che *1 ooelro petto 

Noo ci può torre alcun, da lai o*è dato* 

Dino Compagni 2. » I Sanesi dierono loro il passo, perchè 
i «iltadini di Siena marciavano bene con arabe le parli. « 
Deiecti ea ape » levati di quella speranza. 

Navibus .... ratibus. « Il seguente passo di Plinio lib. 7. 
cap. B6. farà conoscere la differenza che è tra navis e ratit. » 
Danao fù il primo che d’Egilto condusse navi in Grecia: pri- 
ma ti navigava con le rati , cioè con travi congiunte insieme; 
il che trovò Entra nel mar Rosao. Sono alcuni che dicono 
che Misi e Troiani prima avevano fatto navi in Ellesponto 
passando contro a* Traci. Ancora oggi nell'oceano d'Inghil- 
terra te ne fanno coperte di cuoio: nel Nilo di papiro , di 
giunco e di canne > Traduz. del Laudino. 

Si perrumpere possent « Se potessero spuntare. Benv. Cel- 
lini a Egli è stalo il primo dopo gli antichi, che ha trovato 
il modo di spuntare {perrumpere) colla tempera de’ tuoi 
ferri il perfidioso porfido. » Ma un esempio meglio calzante 
lo possiamo avere dalla bocca del popolo. a E’ v* è una cal- 
ca che non si può spuntare. » 

Operis munitione » dalle guardie del muro. 

Hoc coiiatu destilerunt » si rimasero da questa prova. 
Vile de’ SS Padri a Quegli anche non si rimanea di furare. • 
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IX. Rclinquebalur una per Sequanos via , qua , So- 
quauis invilis, propler angustias ire non poterant . His 
quuin suà sponte persuadere non possent , iegalos ad 
Ihimnorigcm Aeduum mitlunt, ut eo deprecatore a Se- 
quanis impetrarcnt. Dumnorix gratià et largitione apud 
Sequanos pluriinùm poterai et Hclveliis erat amicus , 
quod ex eà civitatc Orgetorigis flliam in matrimonium 
duxcrat, et cupiditate regni adduclus novis rebus stud&- 
bat et quàin plurimas civitales suo sibi beneficio babe- 
re obslrictas vulcbat . Itaque rem suscipil et a Sequanis 


IX. Sequanit iavrlii » in ontat a malgrado: in dispetào 
dt' Seijuani. 

Sponle tua » da se soli-: sena’ appoggio. Geoeralmenlc 
«ale di sua volontà, spontaneamente, di suo moto} ma sicco- 
me chi agisce sponlaneanieiile , agisce solo , però sponte si 
usa anche invece di solus, cioò senno compagno, senta aiuto. 
Porcellini. 

Eo deprecatore ■ .// petitione sua: per le ètte preghiere: 
con la sua intercessione , interpositione } lui intercedente. 

Grada et largitale .... plurimum poterai. » Pel favore « 
pe' largimenti . . . contava assai. — Contare per aver fona, 
autorità, potere non ha esempi! nel «ocab. ma nell’oso è 
frequentissimo. 

Amicus HeWetiis. • Più sotto dice amicot P. Pomani de- 
fenderei: ma osserva che nel primo esempio amicus è *g- 
gettivo , e come tale vuole il Dativo , nel secondo è sostantivo 
ed ha il genitivo di dipendenza. In T. Livio lib. 26. cap. 50. 
si trova jimicus P. Pomani fis , ma alcuni amano meglio 
leggere P. Pomano. 

Sludebat novis rebus » tentava novità; tendeva a cote 
nuove: innovazioni macchinava. 

Civitales . . . habere obslrictas volebat » voleva obbligar- 
ti'. . . rendersi obbligate . . . 

Rem suscipit » piglia la cosa sopra di se. 
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impetrai , ut per fines suos ire Hclvetios paliantur , ob- 
sidesqii^ili iiilor sesc dent , perGcil : Seqiiani , ne i U- 
nere llelvctios prohibeant;‘Helvelii , ut sine maleGcio 
et iniurià transcant . 

X. Gaesari renuncialur , Helveliis esse in animo per 
agrum Scquanorum et Aeduorum iter in Santonum fi- 
nes facere , qui non longe a Tolosatium finibus absunt 
quao civitas est in provincia . Id si fierer" intellige- 
bat , magno cum periculo provinciae fulurum , ut ho- 
mines bellicosos populi Romani inimicos , locis paten- 
tibus maximeque fmmentariis.finitimos haberet . Ob 
eas caossas ei munilioui , quani fccerat , T. Labienum 

• 

U«i . dewt, perfìcit » £’ viene a capo ch’e'rì diano eie. 
rietce a far eh’ e' si diano ostaggi. 

X, Renuniialiira i recata novellai è portata la nuova. 

Helvctiis ette in animo » come gli Elve%ii avevano in pensie- 
ro, o meglio disegnavano, facevano disegno, facevano conto, 
o contavano di ec. Segni St. 2.» la forluna che aveva disegna- 
to di rovinar pure quel governo, apprettò toslamenle un’oc* 
catione maggiore, e da far riuscirei disegni de’ maligni» — . 
‘Di contare, o far conto pet pensare , aver, in animo ec. non 
mi tono occorti esempli negli scrìtlori e neanche nella Cru- 
sca ; ma è certo che è dell* uso specialmente in Toscana. Et. 
fa conto di ritornarmene in patria come prima avrò termi- 
nati gli studii . » Con questo danaro conto di fare un buon 
guadagno . 

Non longe. . . . absunt » Non sono guari lungi-, non tono 
gran fatto distanti. 

Maximeque fruraentariis » e molto ben messi a biade: ric- 
chissimi di biade . 

Ut ... . (ìnitimos haberet» avere a vicini uomini ec. o vi- 
cinare con uomini ec. »M. Villani 5 »11 castello vicinava con 
certe terre di M. Galeauo Visconti » . 
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legatimi praefecit : ipse in Italiam magnis itincrìbua 
rinitendit, duasque ibi Icgiones conscribit et Ites, quac 
xàrcum Aquilciam hicraabant , ex bibernis cducit et, 
quà proximum iter in ulteriorem Galliam Alpes 
erat , cum bis qiiinqiie legionibus ire conlendit. Ibi 
Ccntrones el Graim-eli et Calurigos , locis siipcrioribus 
ocaipalis , ilinere exerrilum prohibere conantiir . Com- 
pluribiis bis procliis pulsis , ab Ondo, quod esteiterio- 
ris provìnciae exlremum , in fiiies Vocontiorum ulterìo- 
ris provinciae die septimo pervenil : inde in Allobro- 
gum lìnes, ab Allobrogibus in Segusianos excrcitum 
ducit. Hi sunt extra provinciam trans Khodanum primL 

XI. Ilelvetii iam per angustias et fines Sequanorum 
suas copias transduxerant et in Aeduorum fines perve- 
nerant eorumque agros populabantur , Aedui , quum 

Eabfbemisa sottintendi castrit accampamento d’ inverno , 
qnartier d’ inverno . Il campo d'inverno si costruiva con mot- 
ta cura e diligenza e di ogni cosa necessaria si provvedeva: di 
arsenali, d'armerie, di botteghe di fabbro, d'ospedali ec. in- 
tanto che questi campi hanno dato origine a varia città. Tino 
dai tempi di Tarquinio il superbo i quartieri d'inverno si 
costruivano a modo di crtl-à.aNieup. Rit. Rom. Sect. V.c. 5. 

Qui « Avv. di moto per luogo. £ da quella banda che il 
cammino era più breve a traverso le j4lpi, si affrettò ec. 

Locis superioribus m le alture. 

Itinere exercitum prohibere conantur • facevano forza di 
piotare il passo . • Baldelli. 

His » cioè Centronibus, Graiocelis ec. 

, Pulsis» ributtati. Boccaccio nuv. 36. «virilmente si difese, 
lui con villane parole ed altiere ributtando iu dietro. 

Extremum » sottintendi o/>/>n/um. 

XI. Per angustias »/7er gli angusti passi-, perle anguste aia. 

Eorumque agros populabantur » e le loro terre correano : 
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se suaquc ab iis defendere non possent , le^atM ad Cae- 
sarem mìUunl rogatum auxilium : ita $e omni tewpor* 
de poppilo Romano meritoi esxe , ut paene in conspectu exer- 
citùt noàtri agri vastari, liberi eorutn in servitutem abduci, 
oppida expugnari non debuerint . Eodem tempore Am- 
barri , nccessarii et consanguinpi Aeduorum , Gaesa- 
rem eertiorem faciunt , seso , dcpopiilatis agris , non 
facile ab oppidis vim bosliura prohibere : ilem Allo- 
broges , qui trans Rhodanum yìcos' possessionesque 
habebant , fugd se ad Caesarem rccipiunt et demon- 


cioè saccheggiavano , guastavano. « G. Villani 7. IS. » I Fran- 
ceschi entrali dentro conero la terra senza nullo contrasto* . 
Tasso. Gerus. 0. 42. 

% Cbe già noo era al cap»iaoa (mcuUo 

• Ch'etti ioCorao corr«ran le regioni » 

Eogatum auxiliutn » per chieder soccorso-, e serapiicecnentc 
per soccono . 

Meritos esse* rè avere in ogni tempo ben meritato col'P. 
Romano . * Porzio Gong. d. Bar. 1. 1. » avendo i sudditi in 
pace o in guerra ben meritato co* padroni vennero dalla gr»- 
titudine e liberalità di quelli alle dignità e a’ dominii esaltati • 
Dante Inf. 26. 

• 8’ i' meritai di voi amai o paco 
Qoaodo nel mondo gli alti vertt tcritii e 

Paene in conspectu » Quasi sotto gli occhi . 

Necessari! et consanguinei v Necessarius vale tanto parente 
dìe amico: consanguineus, solo parente. 

Ab oppidis vira bosliura probibere » Difendere le castella 
dalla furia del nemici. 

Fuga se. . . . recipiunt ■ ri uggopo a: si rifugiano a Ce- 
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slranl , sibi praeler agri solum nihil esse rcliqui . Qui- 
biis rebus addiictiis Cacsar , non cxspcclandum sibi 
statuii , dum , omnibus furtunis sociorum consumlis , 
in Santoiios llolvelii i>er>cnirent . 

XII. Flumcn est Arar , quoil per fines Aediionim 
et Sequannriiin in Khodanum influii incredibili lenita- 
lo , ila ut oculis , in utrain partem flual , iudicari non 
possil . Id Helvelii ralibus ac lintribus iunctis transi- 
bant . Ubi per exploratores Caosar cerlior factus est , 
tres iam copiarum partes Helvelios id flumen transdu- 
xisse , quarlam vero partem citra flumen Ararim reli- 
quam esse: de lerlià vigilia cum legionibus tribus e ca- 


Soliim «gri » il terreno . Solum è la superficie Jet terreno^ 
il suolo. j4gerk il terreno coltivalo. 

Omnibus fortunis ». Cesare credè bene di uoa dar tempo 
agli Rlvezii rh* e’ rifinissero tutti i beni e le sostanze di quei 
popoli suoi alleati ed amici che a lui avevan ricorso, e poi te 
ne passassero oltre sulle terre dei Santoni ; ma volle coglieaii< 
sprovveduti mentre attendevano a far preda. 

XII. Lenitale » lentezza, tranquillità, soavità. 

Lintribus » I lintri che noi diremmo palischelmi , si face- 
vano d* un albero incavato: Virgilio Georg. 1. » Cavat arbore 
linires » . Erano di un sol pezzo, onde i Greci gli chiamavano 
Monoxyli ( d'un legno solo) . D’ una simil maniera souo le 
b.irche che usano i selvaggi d’America, e che si chiamano Ca- 
notti o Piroghe. 

Transduxisse id flumen » Gli accusativi id Jlumen sono retti 
dalla prepot. trans composta col verbo. 

Reliqnam esse • restare. 

De terlia vigilia » Dono la mezza notte. — La notte divide- 
vasi io dodici ore, più brevi nell’ estate, più lunghe nell’in- 
verno . Le prime sei erano dal tramonto del sole all.v mezza 
notte, le altre dalla mezzanotte allo spuntare de’ primi raggi. 
Queste dodici ore divise di tre in Ire formavano quattro spazi! 
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sirìs profectus , ad eam partom perrenit , quao non* 
dum fliimen Iransicrat. Bus impedì los et inopinantca 
adgrossus, magnam eorum parlcm concidit : reliqui fu- 
gae sese mnndarunt alque in proximaa silvas abdide- 
runt . Is pagus adpcllabatur Tigurinus : nam omnia 


di tempo; due avanti la mezza notte, due dopo, chiamale vi~ 
^7ie dal mutar delle sentinelle (vigiliarum) . Questa divisio- 
ne di tempo si osservava anche negU aOTari civili. Per misu- 
rare poi iltempo usavano le Cleps idre, oi%\a orologi ad acqua 
o iVrou/ici introdotti la prima volta da Scipione Nasica. Dante 
chiama queste vigilie passi della notte. 

» E U nolle, de* patii con che tale , 

Fatti aTea due nel luogo ov'era%a09O | 

E *1 lerxo già chinava *n^tuio Tale^ Par||c •> !• 

L' Ariosto nomina latinamente le parti della notte. 

• M> cooiiglia Fallalto difTerire 
Che vi par gran vantaggio a notte oseora 
Ifella (erva vigilia e nella quarta 
Ch’avrà l’acqua di Lete il tonno aperta a • 

( Vi par te. cioè apparisce in ciò gran vantaggio . ) 

Impeditos et inopinanles aggressus » //niarazcati e all’ ini- 
provvista avendoli colti. 

Mkgnam partem ec. » Molti nel passare i fiumi sono stati 
rolli da un loro nimico accorto, il quale ha aspellato che sia- 
no mezzi da ogni banda , c dipoi gli ha assaltali, come fece 
Cesare ai Svizzeri , che consumò la quarta p.-irte di loro per 
essere tramezzali da un fiume (Machiavelli Art. d. Guer. I. 4. ) 
Nondimeno I’ onore di questa fazione non deve attribuirsi a 
Cesare, ma al suo luogotenente Lahieno, come ne attesta Plu- 
tarco . Onde qui Cesare è ingiusto nel fraudare Labieno della 
meritala lode. 

Pagus ■ Tra vteus e pagus è questa diflerenza; che vicus 
(contrada, quartiere, villaggio) è un mucchio di ville e di ca- 
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civitas Helvelia in quatuor pagos divisa est. Hic pagro 
unus, quum domo exisset, palrum nrolrorum memorià 
L. Cassium consulem interfecerat et eius exerdtum «ib 
iugum miserat; ita, sive casu, sive consilk) drorum im- 
mortalium , quae pars civitatis Hclvetiao insignem ca- 
lamitatem popiilo Romano intulerat, ea princej» po©- 
nas pereolvit . Quà in re Caesar non solum publicas , 
sed etiam privatas iniurias nitro est , quòd eius so«n 
L, Pisonis avum, L. Pisonem legatura , Tigurimeodem 
proolio , quo Cassium , interfecerunt • ^ i #• 

XIII. Hoc proelio facto, reliqiias copiro Helvetio- 
rum ut consequi posset, ponUìm in Arari faciendum 
curat atque ita exerritum transducit. Helvetii , rei»n- 
tino eius adventu commoti , quum id , quod ipsi te- 
se rasliche non ricinlo di mnnt pagus{cu»\t, bor?»U, bor- 
co ) è una riunione di vici con ierr.lorio c ginrisdiuone . Il 
suo nome Tiene dal greco pighis ( fonie) perchè tulli atlinge- 
▼ano l’acqua ad un fonte medesimo. 

Civitas Hclrelia » Vedi la nota al cap. 2. 

Hic pagus unus . So/Ì gli abitanti di questo quartiere es- 
tendo usciti del loro paese . 

Memoria » A tempo. 

Consilio Deorum » per disposUione, per provvidenza degli 
Dei 

Princeps» la prima. 

XIII. Consequi • raggiungere. 

Faciendum curai «Dopo i verbi Curo, puto, decemo ec. in- 
vece dell’ iofiuilo si usa più elegantemente il gerundio in dum. 

Quum id ec. » Rimasero storditi in vedere che Cesare in un 
sol giorno aveva spedito il passaggio del fiume: cosa che ad 
essi , a mala pena era riuscita in venti giorni . — La velocita 
di Cesare nelle sue operaiioni militari è sempre sorprendente. 
In questa e’ riponeva il buon esito delle battaglie . 

% 
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bus viginli aegerrìme confecerant, ut flumeu transi- 
rent , uno illum die fccisse intelligerent , legatos ad 
eum mittunt: cuius legationis Divico princeps fuit, qui 
bello Cassiano dux Helvetionim fueraU Is ita cum 
Caesare agit : Si pacem popultu Romanus cwn Helvetiis 
faceret , tn tam jxtrtem iturot atgue ibi futuro» Utlvetio», 
%U)i tot Catsar conslituitstt atque me wluiuet : «tn bello 
fertequi perteverarel , reminitcerelur et veteri» incommodi 
popoli Romani, et priatinae virtuti» Belvetiorum. Quòd * 
improviso unum pagum adortu» eseet, quum ii, qui /lumen 
tramit»ent , tui» auxilium (erre non postent , ne oò eam 
rem aut suae magno opere virtuti tribucret , aut ipto» de- 
tpiceret : »e ita a patribu» maioributque tui» didicisse, ut 
enagi» rirlute, quam dolo conlenderent , aut intidiis nile- 


Bello Cnsirao » Nella guerra in che era «tato ncciso Cassio. 

Is ita . . . agit » Coti tratta : tiene questi trattati. 

Ibi fuluros .... ubi ec. Sarebbero stati là dove Cesare 
avesse stabilito, e avesse voluto eh’ e' fossero . 

Veteris incoinanodi.» Vuole intendere della strage di Lucio 
Cassio e dei tuo esercito di sopra ricordata. » ineommodum 
equivale in questo luogo e iu più altri di Cesare a elades , 
damnum, detrimentum. 

Virtuti Iribueret » Divicone vuol buttar giù la boria di Ce- 
sare per la riportala vittoria, mostrandogli che l' aver disfatto 
un esercito colto alla sprovvista e mentre era irobara«zato nel ' 
passaggio d’ un fiume, non è da tenere per una gran prova r 
di valore, nè i vinti per questo possono tenersi per dappoco; 
dacché essi avevano imparato da* loro padri e maggiori a 
fuodare più sul valore che sulle frodi e sulle trappole. — Os- 
serva come accortamente dice adortus esset e non vicisset, per , 
vergogna e superbia di non confessare egli medesimo la sua 
rovina. 



.A 
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Quare ne comminerei , ut it locu$, ubi eonstitis- 
tent , ex calamitale jmpuli Romani et intemecione exerti- 
Uì$ nomen caperei , aut memoriam proderet. 

XIV. llis Caesar ila rpspomlit: Eò $ibi minus dubita- 
tionis dori, quòd ea$ ret, qua» legali I/elvelii commemo- 
rattenl , memorid tenerel : atque eò graviùs (erre , quA 
mihiu merito populi Romani acciditsent : qui rì alicuiu» 
iniuriae »ibi conscius fuiuet , non fuisse difficile carere; 
ted eò deceplum, quòd neque commiuum a te intelligeret , 
quare limerei; neque sine caussd timcndum putaret.' Quòd 
ri velerii contumeliae oblivisci vellet; num eliam recentium 


Ne committeret » non t' incarieatte , non t' aovenUiraem , 
mon si mettesse a perìcolo. 

Meraoriam proderei » e ne tramandasse la rieordansa. 

XIV. Eo sibi roinus » . Cesare riferisce il suo discorso ■ 
quelle parole di Diticone : sin bello persegui perseverare», 
reminisceretur ec. e dice che lutto ciòei srl sapere benissimo 
e che per questo gli dava meno dubbio di dorer continuare 
con loro la guerra; tanto più che imroerilainenle avera il po- 
polo romano sostenuto quel danno; perchè non sapendo esso 
di aver fallo alcun dispiacere agli Elvezii se ne viveva sicuro, 
e non s’aspettava da essi alcun assaliroenlo ; che se avesse 
avuto coscienza di qualche ingiuria, gli sarebbe stato ago 
vole mettersi sulle difese e ripararsi da quella rovina. Onde 
i Romani non erano stali vinti dal valore, ma dal Iradimenloi 
E così Cesare oltre al non dar vista di timore smentisce anche 
quella solenne bravala diDjvicone, che gli Elvezii avev'auc 
imparato a vincer con le armi e non con la frode. 

Eo gravius ferre ■ soli, calamitatem, ìncommodum. 

Quod si ec. ma posto anche eh' e' volesse dimenticar». 

Cavere » pigliar guardia. R. Malespini. » I Fiesolani esseo' 
do sicurati da’J*iqrenliiii, non prendendo guardia, lamaUint 
della loro festa principale, i fiorenlÌBi eoirarono ec. 
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iniuriarum , quvd eo invito iter per provinciam pei- vim 
tentastenty quód Aeduo», quòd Ambarro», quòd Allobro- 
gat vexeu$ent, memoriam deponere posse? Quòd sud viclorià 
tam insolenter gloriarentur , quòdque tam diu se impune 
iniurias tulisse admirarentur , eùdem pertinere : eonsuesse % 

• 

Qaod . . . iter . . . tenUssent » Di aver voluto con prepo- 
tema tentare il passo ec. II quodè ripetuto per dare maggior 
forza e risalto all’ enumerazione «Ielle ingiurie . 

Quod . . . gloriarentur » L’ aver menato vampo-, V essersi 
vanagloriati. • Buonarroti: Tancia» Tu m’ ha’ ingannato e s\ 
ne meni ’/ vampo . » Di ciò ci possiamo bene vanagloriare, 
come di nostra cosa tutta . 

Eodem pertinere» cioè eamdem vim habere sottintendi ne 
iis paeem concederei . Que\ vantarsi e quell’essere sì lun-v 
gemente andati impuniti miravano al medesimo, cioè a muo- 
ver Cesare affinchè pigliasse di loro vendetta , perché gli 
Dei ec. 

Consuesse enim » Sentenza pur troppo vera, la quale ci ri- 
vela una delle più tremende vie della Provvidenza, e fa sì che 
dà essa non ci scandalizziamo qualor si veda qualche iniquo 
lungamente fortunato, e qualche virtuoso oppresso. Sì pc’buo- 
ni come pe’ malvagi Dio non paga il sabato. A questa senten- 
za consuonano pure le parole di Valerio Massimo lib. 1. cap. 
11. » Lento . . . gradu ad vindictam sui divina procedit ira, 
tarditatemque supplici! gravitate compensat » Ma sentiamo 
Dino Compagni, il quale ci potrà anche somministrar bei 
modi per questo luogo di Cesare » La giustizia di Dio quan- 
to fa laudare la sua maestà, quando per nuovi miracoli dimo- 
stra a’ minuti popoli , che Iddio le loro ingiurie non dimen- 
tica ! E come si conoscono aperte le vendette di Dio, 

quando egli ha molto indugiato e soBerto! Ma quando le in- 
dugia, è per maggior punizione; e molli credono che di men- 
te uscito gli sia ». ( Cron. pag. 235. Cdiz. di Liv. 1830 ) . 
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enim dto$ immortalet , quò gravius homint$ ex eom- 
mulatioM rertim doleant, quos prò ectlere eorum ulci- 
$ci relint, hi* serundiort* inierdum res et diuturniorem 
impunitatem concedere. Quum ea ita $int, tamen, si obti- 
des ab iis sibi dentar , uti ea, quae polliceantvr , factwos 
intelligal ; et si Aeduis de iniuriis, qua* ipsis sociisque 
eorum intulerint, item si Alhbrogibus satisfaciant f use 
cum iis paccm esu facturunu Divico respondit : Ita Uel- 
vetios a maioribus suis institutos esse^ uti ubsides aecipere, 
non dare , consueririt : eius rei populum Romanum esu 
testem. 

XV. lloc responso dato , discessit. Postero die castra 
ex eo loco mnvent: idem facit Caesar, cquitatumque 
omnem , ad numerum quatuor miliuni , quera ex omni 
provincià ol Aeduis atquo eorum sociis coactum Labe- 


Quo grATÌu«. . . doleant a ut maiorem dolorem oceipiantn 
Quo ronp. invece di ut. 

Quum ea iln tini » Stando in questi termini le cose. 

Uti . . . iotelligat a j{/Jinchè ei possa conoscere; avere umm 
prava . 

Ita . . . institutos esse a aver eglino imparato da’ loro mag- 
giori : cosi esser stati educati ec. 

Eius rei a È un acerba slaffìlata ! perchè i Romani nella rotta 
di Cassio avevan dovuto dare osta^pi agli Elvexii . 

XV. Kquilatum. a I Romani valevano meno nella cavalleria , 
però Cesare era costretto di valersi di quella de’ popoli alleali . 

Coactum habebat a non e lo stesso che coégerat. Jlaheo col 
pari: passivo oltre all’ indicare un’azione passata e perfetta, 
include anche l’ idea di attuale possesso ; idea che non è nel 
semplice tempo passalo . Habebat fnimentum coactum vuol 
dire che aveva presso di se, possedeva attualmente del grano 
che già aveva raccolto-, eoegerat indica semplicemente che 
1’ aveva raccolto. Queste due diverse torme 1’ ha pure I’ ita- 
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bai , praemitlit , qui videant , quas in partcs hoslcs 
iter faciant. Qui, cupìdìus novissimum aginon in.«ecuii, 
alieno loco cum equilatu Ilciveliorum proclium com- 
initlunl; et pauci de nostris cadimi. Quo proelio sublati 
Ileivctii , quòd quiugentis equilibus tantam niulliliidi- 
iiem cquilum propulerant, audacius subsislere, non- 
numquam et novissimo agminc proelio nostros laces- 
scre coeperunt. Caesar suos a proelio continebat ac satis 

liano , colla sola diflirrenza che invece del verbo avere usa il 
verbo tenere ^ perché avere col pari, passivo fa uiìzio di sem- 
plice ausiliare. Per ei. tengo preparato il danaro per la par- 
tenza t ho preparato il danaro per la partenza. 

Qui videant » ut videant. È frequeiilissimo 1* uso del rela- 
tivo yui, ^uae , quod invece della congiunzione uf. Cicer. 
a Nec su 00 tam iusulens qui Joveni esse me dicam » {ut dicam)- 

Novissimum agmen • la retroguardia: t’ulUnia schiera del- 
l'esercito: la coda dell' esercito . 

Alieno loco ■ si oppone a tuo ebe nel lingnaggio militare 
vale opportuno, acconcio, vantaggioso . Livio 42. 43. » Et 
tuo maxime tempore, alque alieno hostibus, incip'ere bellum 
pnssent. a 

Cadunt » rimangono uccisi. 

StHilali • gonji, inorgogliti, insuperbiti, imbaldanziti: 
venuti, montali, levatisi in superbia, in baldanza. — F. Vil- 
lani 11. 70. a Gl’Inglesi, e gente de’ Pisani imbaldanzita 
Sopra modo delia rotta del campo ec. 

Propulerant a avevano ributtato. — Nardi T. Livio » aven- 
do saccheggiato il contado , e svendo cominciato a dar la 
battaglia (oppugnare) alla terra, yù ributtato con grande 
uccisione delle sue genti . » 

A proelio continebat » tratteneva i tuoi dal venire alle 
mani, o dal mescolare le mani. 

isalls habebai a gli bastava , si contentava. 
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habobat in pra(>scntià, hoslcm rapinis, pabulalionibus 
populalionibusquR prohibcre. Ita dica circitor qiiinde- 
cim iter fecerunt, liti iiiler novissimuin boslium agmcn 
et nostrum primum non ainpiius quinis aut scnis inili- 
bus passuiiin interesseU 

XVI. Interim quotidie Cacsar Acduos frumentum , 
quod essonl publice polliciti, flagitare : nam propter 
frignra, qiiòd Galiia sub scptemtrionibus, ut ante di- 
rtum est, ]K)sita est, non mudò frumenta in agris ma- 
tura non erant, scd ne pabuli quidem satis magna copia 
suppctebat : co autcm frumento , quod flumino Arari 

Primum > SoU. agmertf la testa, la fronte dell’ esercito. 

XVI. iCduos frumentum . . . flagitare. • 11 primo è accus. 
del verbo, il secondo delia prep. circa sottintesa. 

Quòd Galiia etc. » La varia temperatura cui è soggetta la 
Galiia a motivo delle grandi catene di monti che la cingono 
da levante a mezzodì , e dei vapori umidi che s’alzano dai 
mari che la bagnano a ponente ; rende la sua vegetazione sva- 
riatissima ne’ diversi punti. Le coste bagnate dal Mediterraneo 
sono assai triste pe’ venti che vi passano alla distesa dalle 
infuocale Sabbie dell’ AfTrica ; i paesi solloposti a’ Pirenei so- 
no sovente desolati da spaventosi rovesci di grandine; e nel- 
1’ F.lvezia ( parte allora della Galiia dove Cesare avea 1’ eser- 
cito) i cereali, come a dire grano, orzo ec. fanno in pochis- 
simi luoghi per cagione delle montagne altissime che vi ren- 
dono il clima sopra modo austero. Vedi Malte Brun Geogr. 

Sub seplentrionibus • intendi rispetto all’ Italia. 

Suppetebat a riveste la natura di verbo sostantivo ed equi- 
vale ad erat. 

Eo aulem frumento » Costruisci » minus poterai uti eo 
frumento quod subvexerat uavibus flumine Arari , propterea 
quod Helvetii, a quibus nolebat discedere, averterant iter ab 
Arari . — .Vinai lo slesso che non minime etc. ; a quibus 
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natibus snbTcxerat, propterea uli minùs polcrat, quód 
iter ab Arari Uelvetii averterant, a quibus discedere 
nolcbat. Diom e\ die ducere Aedui; coofcrri, comporr 
lari , adesse diccre. Ubi se diutius duci intellexit et 
diem instare, quo die frumentum mililibus inctiri opor- 
teret: convocatis eorum prìncipibus, quorum magnam 
copiam in caslris habebat, in bis Divitiaco et Lisco., 
qui summo magistrato praeerat (quem Vergobrctum 
adpellant Aedui, qui creatur annuus et vitae necisquo 
in 8U06 habet potestatem,) graviter eos accusat, quòd. 


MoUbat eie. che non rolcTt perder di rida, perder d’occhio. 
jtverteruni iter » aeeeeno evialo dall’ A rari. 

Ducere . . . dicere . . . aoU. eoeperunt. — Cor\ferri, eom- 
panari, adette follinUadi/rM/ne/Kum. 

Duci ÌDlellexil : ti accorte di esser tenuto a bada. Petravea 
-e. 8. 

Om eoe ar<* Aanikilk a litda Imd». 

Il: V. 8. 89. a I Pisani si mostrarono di roterai assalire da 
quella parie e cominciaronTÌ 1* assalto per tenere i nemici a 
bada, a 

Diem . . . qoo die . . . Vedi la noia 11. del cap. 6. 

Frumenlnm mililibus metiri • Dare il rancio, la ratione 
ai soldati. — Jfetiri. Non dasasi ai soldati nna porzione di 
pane ; ma una misura di frano perchè sei cocessero di per se 
medesimi. Questa usanza dappoi si dismesse affatto. 

Principibus. a I capi, i principali, i maggiorenti. 

Copiam a equirale a numerum. 

Magislralu: per magistratui datiro. Sappiamo per testimo- 
nianza di A. Gelilo che Cesare nel suo libro de analogia, so- 
steneva doversi dire nel dativo tenatu, vieta, aspectu sensa 
l’ t. — E Virgilio a tegue aspectu ne tubtrahe nostro, a 

Graviter eos accusai, a Fa loro acerbo rimprovero. 
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4|uuni neque cmi, ncque ex agri» 8umì posscl, tara 
necessario tempore , tara propinquis huslibus , ab iis 
non sublevetur: praescrtim quiiin niagnà ex parte eo- 
rura precibus addurtus belliini susceperit, muilò etiara 
gravius, quòd sìt deslitutus, queritiir. 

XVII. Tura demum Liscus, oralione Caesaris addu- 
ctus, qiiod antea tacuerat, pro{>onit: Ette nonnulUm, 
quorum auctorita» apud plebtm plurimùm valeat; qui prt- 
ca/trn piu» possint , quàm ip»i magitiratu». Ho» seditioid 
atque improbd oralione mulliludinem delerrere , ne fru- 
menlum conferant , quod praestare deheant. Si iam prin- 
cijialum Galliae oblinert non pouint. Gallorum, quàm 
Romanurum imperia perferre, ealiut esse, neque dubitare, 
quin, »i IJelvetio» superarerint Romani, tind rum reliqud 
Gallià Aedui» libertalem tint erepturi. Ab eitdem no»tra 
eontilta, quaeque in castri» gerantur, hostibu» enunciari: 
ho» a se eoerceri non patte : quin etiam , quòd necessa- 

Emi . . . sunti . . . sottint: fnimenlum. 

Necessario tempore • in una così stretta congiuntura. 

XVII. Quorum auctoritas ete. che hanno un grande ascen- 
dente sulla plebe. 

Quod praestare debeant. ■ «die somministrar dooeano. 

Satius esse perferre imperia » tomttr meglio o metter me- 
glio di sostenere la signoria de' Galli. 

Erepturi. » Sebbene i Eoaaani ai mostrino ora nostri amici 
a difensori, perchè si trovano bisognosi del nostro soccorso; 
pure non c' è dubbio che cessato che sia questo bisogno, e 
soggiogati che avranno gli Eivexii, non sieno per mettere le 
mani addosso anche a noi e spogliarci della libertà. — Nè la 
indovinavano male. 

Ab eisdem • cioè da quei medesimi capi di cui Lisco rife- 
riva i sentimenti e le sediziose parole. 

QuAd necessario etc. » perchè costretto , aveva siecessaria- 
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riè rem coaetue Caetari enunciarit, intelUgere $e$e, quanto 
id eum periculo fecerit , et ob eam cauemm, quàm diu po- 
tuerit, tacuiue. 

XVIII. Caesar hac oratione Lisci Dumnorigem , Di- 
TÌtiaci fratrem, dosigoari scntiebat, sed, quòd pluribua 
praeaenlibus eas res iactari noiebat, celerìter concilium 
dimiUit, Liscum retine!: quaerit ex solo ea, quae in 
conventu dixerat. Dicit liberius alque audacius. Eadem 
secreto ab aliis quaerit ; reperh esse vera.' Ipmm este 
Dumnorigem , tummd audacid , magnd ajnid plebem prò- 
pter liberalitatem gratid, eupidum rerum novarum : rom- 
plures annoi portoria reliquaque omnia Aeduoì-um vecti- 
galia parvo pretto redemla balere , propterea quòd Uh 

nente dovuto m»oife«Ure > Cesare la cosa: (seve intelUgere) 
vedeva bene ec. 

XVIII. Ea rea isclari noiebat » non piacevagli che si udis- 
sero quelle sbravale^, quei vantamenti : che si menasse 
vampo della cosa ; che si vantasse. 

Quaerit ex solo • gli domanda da solo a solo: a quatte' oc- 
chi. 

Audacia . . . gratii: sottintendi praeditum. 

Purtoria . a Portorium è propriamente la mercede che ai 
dà al navalestro , la quale si dice nolo da naulum che è una 
cosa medesima con Portorium. Navalestro poi si chiama co- 
lui che fa ufìzio di traghettare sulla 'barca la gente da una ri- 
va all’altra del fiume. Portorium è pMsato a significare qua- 
lunque maniera di daxio, com’ è in questo Itiogo di Cesare. 

Rederopta hahere a (Vedi la Nota 2. del cap. 15.) 

Pedimere in questo luogo significa prendere a fare una 
cosa per un determinato pretto f accollarsi ; pigliare in ac- 
collo, in appalto. Redemptores viarum soii quelli che pi- 
gliano in accollo dal governo il maiHeuimenlo delle vie . — 
Dumnorige dando al comune degli Edui una piccola somma 
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Ueente contro Uceri avocai nemo. Hit rebut et twm rem 
familìarem auxitse,et faeultatet ad largiendum magna» 
comparaste: magnum nuinerum egultaltìs suo sumtu tem- 
per alere et circum te habere: ncque solum domi, ted eliam 
0})ud finilinuu cieilalet largiter ptìtte : algue huiut poten- 
tiae eaiutd matrem in Jiiturigibus homini illic nobilittimo 
ac potenfistimo collocasse: ipttun ex Helcefiis uxorem ha- 
bere: sorórem ex maire et propinquas sua» nuptum in alia» 
doitates collocasse: favere et cupere Helvetiis propter eam 

anoaa , aveva ollenulo di riscuolere a tuo profitto tutti i datii 
e le gabelle, e per questo modo era trariccliito. l’er cagiona 
della sua grande aiilorilà ninno aveva osato di venire con lui 
a concorrenza in questo publico incanto, e però con poco 
prezzo si potè aprire questa feconda sorgente di ricchezze. 

Ilio licerne. » Liceri è un oflVire il prezzo per ciò che ai 
vuol comprare. 

Magnum numerum equitatus a un gran corpo di cavalleria . 

Largiter posse » distendere la tua patema; oppure aveva 
largo potere esteso dominio. Somiglia al Virgiliano populum 
late regem. dùi. I v. 21. 

Matrem . . . collocasse » aver accasato la madre. — Pon 
mente alla costruzione di questo verbo, quando significa ac- 
casare. — Dorgbini Vincenzio . » Ella non- era strabocchevol- 
mente ricca, sicché ella potesse altamente e io somma ric- 
chezza accasare le figliuole. 

Sororem ez maire » sorella uterina. 

Sororem ... et propinquas . . . collocasse • aver mandate 
a marito; ed anche alla Ialina collocate. Segni . a Furono i 
patti che la Caterina, nata per ma<lre di (ex) Maddalena di 
Casa d’Albania., .fosse collocata per moglie a Enrico 
Duca d’ Orliens. » 

Favere et cupere Helvetiis » spalleggiare e voler bene agli 
Elveziì. Cupere alicui, o cupere caussd alicujus (voler be- 
ne a qualcuno) sono modi che sottintendono omnia bona. 
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adfinitatem: adisse eliam suo nomine Caesarem et Roma- 
nos , quòd eorum adventu potenlia eius deminuta et Diri- 
tiaeus fraler in aniiquum locum gratiae atque honoris sii 
reslilutus. Si quid aecidat Romanie, summam in spem per 
Heltetios regni oblinendi venire; imperio populi Romani 
non modò de regno , sed etiam de ed , quam habeat , gralid 
desperare. Reperiebat eliam iu quaertmdo Caeaar, quod 
proetium equestre adversum paucis ante dietms essel fa- 
ctum, inilium eius fugae factum a Dumnorige atque eius 


Suo nomine • per sue particolari ragioni; per suoi Jini 
primati; nutriva particolare odio a Cesare ec. personalmente 
lo odiava. 

Locum a grado In antiguum locum gratiae a Lo stesso che 
itt antiquam gratiam. 

Si quid accitlal Ruta, a Si aliquod incommodum (se qualche 
sinistro inconiro, asvenga ec.) JV quid alicui accidat: si quid 
humanitus altcui accidat t sono modi elegantissimi usati a 
significare qualche grase calamità e più sovente la morte. Ado- 
peravano queste formule t Romani specialmente quando allu- 
der .volevano alla morte di qualcuno, per iscanaare 1’ odioso 
nome di mortem. 

Summam in spem . . . venire a risponde appuntino alla 
bella frase italiana venire a grande speranza x e all’altra: 
Jarsi di buonissima speranza. Salvini Senof. * Queste cose 
siccome gli parve di vedere, cosi saltò su, e un poco si fece 
di buona speranza. 

Imperio P. Romani. — Imperante P. Romano. — frenato 
che fosse padrone il Popolo Romano. ^ 

Reperiebat . . . iui|uirendo — Veniva nelle sue ricerche a 
scoprire x scopriva . . . interrogando, domandando; veniva a 
sapere per sue inchieste. 

Praelium equestre adversum. — Fazione , o fatta tP a 
della cavalleria uscito a male. Vedi sopra cap. 18 

Initium fugae a la prima mossa della fuga. 
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etjm'tHnu; (nam equitata, quem anxilio Caesari Aedut 
miserant, Dumnorix praeerat) eorum fugd rdiquum use 
equitatum perterriium. 

XIX. Qiiibus rebus cognitis» quum ad has suspicùv 
nes cerlissimae res accederent , quòd per fines Sequa- 
norum Helvetios Iransduxissct ^ quòd obsides inler eos 
dandos curasse! , quòd ea omnia non modo iniussu suo 
et civitatis, sed etìam inscientibus ìpsis fccisset, quòd a 
magistratii Aeduorum accusaretur : satis esse caussae 
arbitrabatur , quare in eum aut ipse animadverleret , 
aul civilatem animadvertere iuberet. His omnibus re- 
bus unum repugnabat, quòd Divitiaci fratris summum 
in populufn Romanum sludium , summam in se volun- 
latem, egregiam fìdcm, iustiliam, temperantiam co- 
gnoverat: nam, nc eius supplicio Divitiaci animum of- 


% 


Rijuiiata » Dativo Vedi bi nota 12. «lei eap. 16w 
XIX. Cerlissiiuae res » Jatti indubitati. » Quod . . . quod . . . 
Enumerazione dei fatti che stavano a carico di Damoorige. 

Satis esse oaiissae » giudicò aver bastante cagione di gusti- 
garlo egli stesso, o dijare che la città medesima lo gastigas- 
se. Nota la frase: animadvertere in aliquem. 

Che Dumnorige fosse reo per essersi segretamente ma- 
neggiato^ con gli Elvezii all*' insapata de’ suoi concilUclini , 
bene sta; ma che egli dovesse dipender da Cesare non 1’ in- 
tendo, poiché i Romani non avevano signoria alcuna sopra 
gli Edni , ma anzi si erano dichiarati loro amici e protettori . 
Onde il diritto di punire Dumnnrige era lotto nel comnn« 
degli Edui, e Cesare non ci area che vedere , tanto più che 
queste pratiche con gli Elvezii erano state anteriori alla veou- 
li Cesare nelle Gallie. Ma la prepotenza si fa sempre avau- 
con diritti sognati. 

Stiidium . . . voliintalera » favore . . . inclinatione : buon 
cuore. 
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fenderei, verebalur. Ilaque priusquam quidquam co- 
naretur, Divitiacum ad se vocari iubet et, quolidianìs 
interprelibus remolis , per C. Yalerium Procillum , 
prìncipein Galliae provinciae , famiiiarem s^um , cui 
summam omnium rerum fidem habebal, cura oo collo- 
quitur : simul commoncfacil , quae ipso praesente in 
concilio Galiorum de Dumnorigc sint'dicta, et ostendit, 
quae separalim quisque de eo apud se dixerit : petit at- 
que hortatur , ut sine eius offensiune animi vel-ipse de 
eo, caussd cognita, statua!, \cl civilatem statuere iu- 
bcat. 

XX. Divitiacus multis cum lacrimis , Gaesarem cora- 
plexus, obsccrare coepit , ne quid gravius in fralretn sta- 

Priusqoara quitlquam conarclur itiyàre alcun pasto. 

loterpretibut a Interpreti ; turcimanni. G. Villani Turci- 
manni v’avea di tulle le lingue a . 

Cesare non inlendeva la lingua de* Galli, onde gli bisogna' 
y» parlare per interpreti • Questa volta però alloulanó gli or- " 
dinarii e ne prese uno meglio fidalo*, trattandosi d* un affare 
di alta importanza . 

Rerum omnium più elegantemente che in rebus omaìbus. 

Separatim. Era interesse di Cesare per offender meno l'^ami- 
co di persuaderlo che 1* indignazione contro il fratello drJui 
non tanto era nata in lui, quanto in molti de’suoi concittadini. 

Causai cogniti » fatto il processo. 

Statuat M Statuere de aliquo sovente si riferisce al giudice 
o al magistrato che decreta la condanna contro alcuno . 

XX. Multis cum lacrimis » piangendo a cald’ occhi, Firen- 
zuola : a Con ogni loro sforzo e* ne menarono una sola' vergi- 
ginella , la quale piangendo a cald’ occhi e stracciandosi le^ 
ricche vesti .... dava indizio di essere.^na delle prime fan- 
ciulle di quelle contrade . 

Me quid a che non venga ad alcun termine di rigore : che 
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tutrtt’: tcire se , illa esse vera , nec quemqtuitn ex eo plus, 
quàm se , doloris capere, projìterea quòd quum ipse gratid 
plwritnùtn domi atque in reliqud Gallid , ille minimum, 
propter adolescentiam posset , per te crevisset : quibtu opt- 
bus oc nervis non tolùm ad minuendam qratiam , sed pao- 
ne ad pemiciem suam uteretur : sese tamen et amore fra- 
terno , et existimatione vulgi eommoveri . Quòd si quid ei 
a Cassare graviùs accidisset , quum ipse eum locum amici- 

non prenda alcuna rigorosa risoluzione. NoU 1' eleganu e !• 
delicalezza della frase. 

Quum ipse grafia» cioè Diziziaco fratei maggiore. 

llle » cioè Dumnorige. 

Per se crevisset » essendo di per se venuto in istato. G. 
Villani. La citU montò molto in istato , e in ricchezza c at- 
gnoria . 

Opibus et nenris » ricchezze e potenza. Sovente Nervi in 
senso traslato si prende per tutto quello onde ciascuna cosa è 
specialmente sostenuta; e significa forza, vigore, costanza, 
potenza, e si applica alle cose sì animate che inanimate. Ner- 
vosa iuventusi nervosa orattoi nervi conjuratìonU. Nervo* 
omnes; animi nervos intendere, contendere ec.fàre ogni pro- 
va, ogni sforzo . Anche in italiano si conserva 1* istessa meta- 
fora . Psndolfìni » . Il danaio è nervo di tutti i mestieri » . 
D* Ambra . » Il nervo della guerra è il denaro » Guicciardini » 
Con parole non meno nervose che ornale . 

Si quid ei a Caesare gravios accidisset » è quanto dire» ti 
Caesar de eo poenas o supplieium sumpsissetxsi Caesar in eum 
vindicasset, e simili; ma vedi quanto è più riguardoso e gen- 
tile quel primo modo usato da Diviziaco, il quale parlando 
di un fratello amalo scansa gli odiosi nomi di poenam, sup- 
plieium, vindictam ete. Si potrebbe rendere conservando *1 
medesimo riguardo ose qualche rigore gli accadesse per par- 
te di Cesare. » 

Loeum » V. sopra Nota 14. cap. 18. e confronta i due pass! . 
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Uae apud eum tenerci , neminem existmatunm , non sud 
voluntale factum , qud ex re futurum , ufi lolius Galliae 
animi a se averterentur^ Hacc quiim pluribus verbis 
flens a Caesare pelerei , Caesar eros dexiram prendit : 
consolfflus rogai, fmem orandi faciali tanti eiusapud se 
graliam esso oslcndit , uti et reipuUioae iniuriam et 
auiiin dolorem eius voluntati ac preci bus -condonet . 
Dumnorigem ad se vocat ; fratrem adhibet : qiiao in eo 
rcprebendat , ostendit ; quae ipsé ìntelligal , quae civi- 
tas qneraliir , proponit ; mnnet , ul in reliquum tein- 
pus omnes suspicioncs vitet ; praeterila se Divitiaco fra- 
Iri condonare dicit . Dumnorigi cnstodes ponit , ut , 
quae agat , quibuscum loquatur , scire possit . 

XXL Eodem die ab exploratoribus ccrtior faclus, ho- 
stcs sub monte conscdisse milia passuum ab ipsius ca- 
stris octo: qualis essel natura muntis et qualis in cir- 
cuitu adscensus , qui cognoscerent , misit . Renuncta- 


Neminein esisttmattinini non» è qoanto dire omnes existi- 
maturos perchè due negative afTermano. 

Sua Toluntate » di suo consenso. 

Animi. . . averierenlur . » Gli si leverebbe l’ affetto di tutta 
kt Galiia: si alienerebbe da lui tutta la Gallia ; tutti gli 
animi della Gallia . 

Tanti » genil : di esse che qui è verbo di stimare. 

Eius Toluntati » al suo buon cuore . 

XXI. Qualis in circuita adscensus » ^ua/e intorno ad esso la 
strada per salirvi . 

Qui cognoscerent misit » . Sovente si suole elegantemente 
porre il relativo senza alcun sostantivo nè avanti nè dopo, il 
quale però devesi mai sempre sottintendere. Così in questo 
luogo — misit qui cognoscerent » e lo stesso che » misit ho- 
mines qui ete. Cosi pure in questi altri esempi! » :Est qui me 
I V 
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lum est, faciU '111 esse. De tcrlià vigilia T. Labienuin, le- 
gatuin prò praetore , cuiii duabus legionibus et iis dii> 
cibus,qui iter cognovcrant , summuin iugiiin moutis 
adsccndere iiibet ; quid sui coiisilii sii , ostendit . Ipse 
de qiiartA vigilia oodom itinere , quo hostes ieranl , ad 
(X)s contendit , equitatumque oninem ante se niittit . P. 
t^onsidius , qui rei niililaris perilissinius babebalur et 
in exercitu L. Siillac , et poslea in M. Crassi fucrat« 
cum cxploraloribus praemhtitur . 

XXll. Primd luce , (|uum siimmiis mnns a T. I^bie- ' 
no tcneretur , ipse ab hosliuni rastris non lougiùs inile 
ut quingentis passibus abesset, neque , ut postea ex ca- 

•peroit (homo estqui nec spernit). Sunt qoos- iuvat collegiste 
(sunt liomiiies quos-iuTat ec. ) 

De tertia vigilia «Vedi la noia 5. del Gap. lì. 

Suromnm iugiim monlif » la crina del monte. 

Quid fui coDsilii sii : cioè » quale consilium tuam tit : il 
tuo disegno . 

De quarta vigilia » Vedi nota S. del cap. 13. 

L. Sullae » L Siila il dittatore celebre per molle impre* 
sr, e per aver tentalo di opprimere la romana libertà. 

M. Crassi » Fù il più ricco cittadino romano. Con luie eoa 
Pompeo crasi Cesare stretto in lega prima di partire per le 
Gallie , formando quel trìunvirato che (u si micidiale alla li- 
bertà di Roma. Vedi il discorso prelim. 

XXII. Prima luce» all'alba: aW apparir del giorno: sui 
far del giorno: a giorno: a brùzzolo, o a bruzzo . 

Summus mons » per summitas montis. 

Mile.» Secondo l’ortografia antica invece di Mille. Quindi 
la parola miles', perché Romolo scelse da ciascuna tribù mille 
uomini che dovessero andare alla guerra. Varrone de L. 1. V. 
R9. » Milites, quod trium milium primo legio fiebat , ac sin- 
gulae Tribns . . . milia singula militum mittebant » . 
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plivis comperit , aiit ipsiiis advcntus , au'l Labioni , ro- 
gniUis cssct : Considiiis mpio admisso ad oiini adriirril; 
diri! , montem , quem a I^ibiono oc(^ipari voliiorit , ab 
bostibus teneri ; id se a (ìallicis arniiii alque insignibus 
cognovisso . Caesar suas ropias in proximuni collom 
Mibducit , aciem inslruit*. Labienus , ut crai ei praece- 
ptiiin a Caosare , ne proclium committeret , nisi ipsius 
copiae prope hoslium castra visae essent , ut iindique 
uno tempore in hostcs impelli» iìcret , monto occupato 

Equo adiuisso » è Io slesso che eyuo incitato » di carrie- 
ra; a spron battuto; a briglia sciolta'; di foga; a tutta briglia. 

Ad euin adcurrit » Il falso rapporto di Coosìdio sturbò 
tutto il disegno di Cesare. Poiché Cesare credendo che i nemi- 
ci avessero prevenuto Labieno nell’ occupare il monte, si af- 
frettò di piantar l’esercito in un luogo opportuno se mai si 
presentava di far la giornata. Dall'altra parte Labieno che 
aveva realmente occupata la cima, stava aspettando di veder 
comparire l’esercito di Cesare per attaccare i nemici alle 
spalle e mettergli com tra due fuochi . A questo modo Cesare 
e Labieno stando l’uno per cagion dell’altro inoperosi, por- 
sero agli Elvezii il destro di svignare da quella pericolosissima 
stretta dove senza neanche saperlo si erano ritrovati. 

Insignibus » dalle divise, dalle assise ( vesti o abbigliamen- 
ti che divisano o distinguono un dato ordine di persone). Pe- 
trarca: ». 

a Pamoao a lor U togriiehe divite , 

> E l’oacsl* parai* • i peoiirr calli a . 

Tasso Gerus. 20. 45. 

Ma coma il Capilao l' auralo c il bianco 
Vili* apparir dell* loipalU araitc a . 

Irapelus fieret » Si desse dentro nei nemici. Davanzali » 
Confortali dal Capitano, e stimolatisi tra loro a non aver pau- 
ra di donne e di pazzi, danno dentro, e gl’ incontrali abbat- 
tono e riovolgono nelle lor fiamme » . 
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noslros expeclabat proclioque abstinebal . Multo doiil- 
que die pPr exploratorcs Caesar coguovit , et inontem a 
Eiiis teneri , et llelretios castra movisse , et Considium, 
timore |H*rtofritiira, quod non vidisset, prò viso sibi rc- 
nunciasse . Eo die, quo _ consueral , intervallo hostes 
sequitur et niilia passuum Iria ab eorum castris castra 
ponit . 

XXIIl. Postridie eius diei , quòd omnino biduum 
supererat , quum exercitu fruinentiira metiri oporte- 
ret , et quòd a Hibracte, oppido Aeduoruni longe ma- 
xime et copiosissimo , non ampliùs milibus passuum 
XVIII aberat , rei frumentariac prospiciendum existi- 
raavit , iter ab llelvetiis avertit ac Bibracte ire con- 
tendit . Ea res per fugitivos L. Acmilii , decurioni* 
oquitum Gallorum , Lostibus nunciatur. Ilelvetii , seu 
quòd timore per torri tos Komanos discedere a se exi- 
stimarenl , eò magis , quòd pridie , su|>eriorilHis loci* 
occupatis, proelium non commovissent; sive eò, quòd 
re frumentariA intercludi posse conliderent ; commu- 
tato Consilio atque itinere converso : nostro* a novis- 
simo agmine insequi ac lacessere coeperunt . 

Multo. . .die giorno 'ovaniato: scorsa già buona parti 
del giorno : a gran giorno . 

Quo consiieveriit intervallo » alla solita distanta. 

Castra ponit» pianta il campo: siaccasnpa: si mette ad oste. 
Oste *' intende tempre l'esercito; e questo ho voluto avverti' 
re, perchè i giovani non si rechino a credere che da hostU 
possa dirsi oste il nemico. 

XXllI. Fruroenturo metiri » Vedi Gap. 16. nota 9. 

Re frumentaria intercludi posse »cioè: Roraanos interclud 
posse . » Conjidmndosi di poter troncare ai Romani ogni me* 
xo di aver vettovaglia . 

Itinere converto a tornati indietro. 
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XXrV. Postquam id animum advertit, copins suas 
Caesar in proxiimim collem subdudt , equitatumque , 
qai sustineret hostium impelum , niisil . Ipse interim 
in colle medio triplicem aciem instruxit legiouum qua- 
luor veteranarum , ila , uli supra so in. summo iugo 
duas legiones, quas in Gallià citeriore proxime con- 
acripserat, et omnia auxilia collocaret: ac totum mon> 
tem hominibus compleri et interea sarcinas in unum 
locum conferri et eum ab bis qui in superiore acie 
cnnstiterant , muniri hissit . Helvetii , cum omnibus 
suis carris secuti , impedimenta in unum locum con- 
tulenint : ipsi , confertissimà acie reiecto nostro equi- 
tatu , phalange factà , sub primam nostrain aciem suc- 
eesserunt . 

XXIV. Id aniraun adrerlit: cioè vertit animum ad id , os- 
tia animadvertit id. 

In . . . collera sobdacit » Suhducert non tale propria- 
mente condurre, o tirar sotto; ma da basso in alto. Ce- 
sare altrove lo adopera anche nel significalo di deducere; co- 
me subdueere naoem , vel classem tirare a proda la nate o la 
Botta . 

Sustineret . . . impetura ee. a che tenesse fermo allo scon- 
tro de' ttemici. 

Proxime a di recente', di fresco', testé', pocofà. 

Auxilia a le truppe ausiliari , 

Sarcinas a I bagagli, le salmerie. » Prima che I' oste si po- 
tesse ordinare o le salmerie racco rre a . Trad. di Sallustio a. 

Quella gran d’crni e iti piai 

Vcdean dal koico ctier eoudoCr all’ olle a . Taaao. 

Impedimenta a tale quanto Sarcinas. 

Confertissimà acie a serrati in schiera. Confertus da con- 
fercio . 

Phalange factaa. La falange dei Germani era quasi ima cosa 
medesima con la testuggine dei Romani: si componeva infatti 
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XXV. Caesar, priniùm suo, deindu omnium ex con- 
speclu romotis equis , ut acqualo omnium pcriculo 

di toidali slreltiiiiieiile ordinati in isckieni, i qnali tolleTnda 
sopra le loro Urite gli scudi veuivauu a formare un tetto for- 
tissimo sullo del quale andavano ad affrontare qualunque urlo 
nemico. 

Successeruut a Si s/Hustro Jin sotto alla nostra x'unguar- 
dia.W verbo Succedo (che propriameule significa andar sot- 
to , sull -cedo) acquista in questo luogo maggior proprietà ad 
evidenza iuquantocliè ci fa quasi vedere quella schiera cammi 
nar sotto quel tetto di scudi. 

XXV. Primum suo. Costruisci : Caesar ( remoto) ex con- 
spectu primum suo ( equo ) ; déìnde remotis equis omnium 
Cesare fallo levar diuaiizi prima il suo cavallo, e poi tutti 
quelli degli altri ec. — Cesare usò questo termine non solo 
per agguagliar tutti nel pericolo ; ma anche per levarsi dai 
raso che la cavalleria pigliando la fuga non isgominasse tutte 
l'esercito e gli levasse di mano la vittoria. Udiamo il Mac- 
chiavelli (Arte della guer. lib. 2.) a se il cavallo .... comia 
» eia a vedere d’avere a percuotere nelle punte delle picche, 
a o per se stesso egli raffrenerà il corso, di modo che com* c- 
a gli si sentirà pungere si fermerà affatto, e giunto a quelle ai 
a volterà a destra o a sinistra. Di che se volete fare esperien- 
a za, provatea far correre un cavallo contro ad un muro: radi 
a Ile troverete che con quale si voglia foga vi dieno dentro 
a * impetum Jaciant in eum). Cesare avendo in Francis 
a a combattere con gli Svizzeri scese e fece scendere ciascuno 
» à piè e rimovere dalla schiera i cavalli; come cosa più atta 
a a fuggire che a combattere a . E poco sopra: a Né alcuno si 
a maravigli che un nodo di fanti ( lat. parva manus peditum ] 
a sostenga ogni impeto di cavalli perché il cavallo è auimals 
a sensato c conosce i pericoli e malvolentieri vi entra a. 

Acquato pericolo a Ciò medesimo per l’istesso Jine fece an- 
che Catilina prima di far la giornata con Manlio. Sallustio 
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spcm fu^a<r (olierei , cohortatus suos , proeliuin com- 
misi t . Militcìs , e loco superioro pilis missis , facile 
hoslium phalangem perfregerunt . EA disieclA , gladiis 
destriclis m eos impetiim fecerunt . Gallis magno ad 
pugnam crai impedimento , qnòd ^ pluribus eonim sen- 
ti» uno ictu pilorum transfixLs et culligatis , qtium fer- 
rum so iulleiusset^neque evellcre, neque, sinislrA im- 

Cat. 80. » Dein, remotis omnium equi!i, quo roililibus exae- 
m qualu pericolo animus amplior esset, ip«epedes exercilum, 

» prò loco alqiie copiis, instruit» . E Fr. Barici, da S. Con-^ 
cordio traduce: ■ Poi levò ria li cavalli di ciascuno; accioc- 
ché li cavalieri agguagliati nel pericolo avessero più disperato 
animo,. non speranclo fuga, e anche li pedoni ne prendessero 
ardire. E egli medesimo a piede pose e allogò l’osle secondo 
il luogo e secondo la gente » . 

Cohortatus suos » Cesare non conduceva mai i soldati alla 
pugna senza prima averli bene infiammali con le sue eloquen-* 
tissime arringhe. Marchiavelli art. d. Guer. lih. 4. u Conveni- 
va che gli eccellenti capitani fusscro oratori, perchè senza sa- 
per parlare a tulio l’esercito, con difricnllà si può operare cosa 
buona; il che al lutto in questi nostri tempi è dismesso » . 

Pilis a lanciotti, giavellotti . Erano punte di ferro delia 
lunghezza di due piedi, incastrale in un’asta di legno lunga 
poco più d*^un braccio. Ogni soldato ne portava diie. 

Phalangem perfregerunt » La falange per ogni mediocrità di 
mal silo che si ritrovasse sf rendea inutile ». Ammiralo Disc. 
sop. Tac. 

Transfixis. Gli scudi che formavano il letto della falange 
non si ritoccavano semplicemente co’ loro orli ; masi sovrap- 
ponevano perfino alla metà a modo di sqiiamme di pesce. Pe- 
rò i giavellnUi piovendo dal ili sopra potevano benissimo tra- 
passare e conficcare più scudi iusieroe e impedire i soldati 
nelle loro evoluzioni. 

Inflexissel . Il ferro dei lanciotti per la sua sottigliezza, nel 
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podilà , satis comiDode pugnare poterant ; multi ut diu 
iadato bracbio praooplarcnt sculuin maiiu eraitlcre cl 
uudo corporo pugnare . Tandem vulneribua defessi , 
et pedem referre , et , quòd mons siiberat circiter mr 
le passuuin , cò se recijiere coepcrunt . Capto monte 
et auccedenlibus nustris , Boli et Tulingi , qui homi< 
uum milibus circiter XV aginen bostium claudeban 
et novissìmis praesidio erant , ex itinere noslros lalen 
aperto adgrcssi , circumvenere : et id conspicati Hel- 

couHccarsi nello scmlb ti ribadiva in modo che malagevol 
mente potevansi sverre, e coti davano impedimento al toldat 
specialmente quando ii’ erano molli infitti nello scudo. Et 
tratti poi che fossero erano affatto inservibili per aver la punì 
o tronca o rivoltata; onde i nemici non potevano usarne all 
lor volta contro chi gli aveva scaricati . 

laclatu brachio > Scosso, dimenato, agitato il braccio . 

Nudo corpore a Col corpo, colla persona indifesa', sem, 
riparo, senta schermi. 

Vulneribut defessi » affranti dalle ferite . 

Capto monte » Salito il monte', ed anche con bel modo all 
latina preso il monte. Dante Purg. 1. 

a Preader il moote a più lieva latita a . 

Surcedentibus nostris ì> E i nostri difilandosi loro dietro 
Morgante 8. 44. 

a lolanlo quella bestia alaa il bailoos 
E ìnveno cb Riaablo ti dlGla a . 

Praetidio erant • di sostegno ; di rinealto . R. Borghini . 
Per darle con l’autorità di costoro aiuto o rincalzo» . 

Ex itinere » cammin facendo. 

Latere aperto » da quella parte ove non avevan difesa . Oi 
serva questo luogo di Dino Compagni : a le quadrella piovi 
» vano: gli Aretini n’ avevan poche, ed erano feriti per costi 
• onde erano scoperti • . 

» 
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velli , qui in monlem sese receperant , nirsùs instare, 

et proelium redintegrare coe{ieriint. Romani conversa 
signa bipartitò inlulerunt : prima ac secunda acics , ul 
victis ac submulis resisterei; lerlia , ul vcnicnles ex- 
ciperel . I 

XXVI. Ila ancipili proelio diu alquo acriter pugna- 
tura est . Diuliùs quiim nostrorum ìmpelus sustinere 
non posseni , allori se , ul coeperanl , in monlem rece- ' 

i ' 

Pr»p!Mim redintegrare » riaccendere la battaglia, ed an- 
che riategrare. » 

Romani conversa signa a cioè » cont/ersione faeta intu- 
lerunt tigna hosti ( Oberlin ): fatta una voluzione portarono 
le insegne contro il nemico. — La voluzione delle insegne 
uoii è altro che il muoversi che fanno i soldati In ordinanza 
or dal lato dell’asta, cioè a destra (convertere te in hattam); 
or dal lato dello scudo, cioè a sinistra {convertere se in scu- 

tum). Le insegne de’ Romani battaglioni erano o le immagini ^ 

degli Dei o quelle degli Imperatori.- L’ insegna della legione 
era un’aquila posata sopra lunghissima asta. Di qoi il modo 
di dire jdquile Nomane invece di eserciti romani. 

Bipartito » a doppia fila. 

Subrootis a sgominati, disordinati , disciolti. 

Resisteret sfacesse fronte. 

Ezeiperet a tenesse fermo contro ec. 

XXVI. Ancipiti proelio a senza che la vittoria piegaste più 
all’una parte che all’altra: con dubbio esito. 

Acriter a disperatamente , alla disperata , accanitamente. 

Impetns sustinere a non potendo più stare a petto dei 
nostri e far testa, a M. Villani a Benché il subito caso gli smar- . 

risse, pretono ardire e feciono testa ordinandoti alla batta- 
glia io fretta, a / 

Alteri a nom. piar. 

Ut coeperant a quoniam coeperant. 
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perirai; alteri ad impedimenta et carros saos se cob^ 
lulenint . Nam hoc loto proelio , quum ab horà se- 
ptimà ad^yespaMKD pugnatum sit , aversum hoslem vi- 
dero Demo'fbtuit . Ad multam noctem etiam ad im- 
pedimenla pugnatum est » propterea quòd prò vallo 
carros obiecerant , et e loco superiore m nostros ve- 
nientes tela coniiciebant , et noanulli inter carros ro- 
tasque mataras ac tragulas subneiebant Dosiresque 
Tulnerabant . Dia quum esset pugnatum , impedi men- 
tis castrisque nostri potiti sunt . Ibi Orgetorigis filia ^ 
atque unus e filiìs captus est .. Ex eo proelio circiter 

Ab hon teplim» » cioè un*' or» dopo il meuofiomo. L» 
prima ora cominciava al levar del (ole , e la lesta cadeva lui 
mexxodL 

Aversom liottem a niuno poti veder» te spati» al nemieof- 
cioè vederlo fuggire. 

E loco fuperiore • Vegesio Trad. di Bono Giamboni ; 

■ Quanto piA sarà aho, cotanto sarà il luogo migliore, perche 
a ne’ luoghi sottaai piA~forlemenle r lancioni e le saette ven- 
a gono. E coloro che hanno il piA allo luogo con maggiore 
a forxa al nemico premono addosso, ed U nemico che gli 
a contrasta ha cooira se due battaglie, cioè il luogo ed' il ne- 
a roico a II latino dice: a Qui (locus) tanto utilior iudicatur, 
quanto superior fuerit ocoupalus. In subiectos enim vehe- 
aeiilins tela desccndunt, et malore impelo obnilenles, pars 
altior pellit. Qui adverso- nàtilur clivo, duplex subii cum loco- 
al cum bolle certamen a lib. $. csp. i8. 

Mataras ac tragulas a Acmi in asta da lanciare somiglianti 
ai giavellotti di cui servi vanii i Galli . Afatara o Mataris , • 
Molerà o Materia lo desivano alcuni da una parola spagnola 
abe vuol dire uccidere, altri da una parola araba che vuol 
dire scagliare. Tragula Varrone la deriva a traiicieado-^ dal 
trapassare) Fcsto a trahendo (dal tirare )> 
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uìlia hominum CXXX guperfuerunt , eftque lotA nocte 
conlinenter ierunt : nullam partem noctis iUnere inter- 
misso , in fines Lingonum die quarto pervenenint , 
quum et propter vulnera militum , et propter sepultu- 
ram ocdsorum, nostri , triduum morati, eoa aequi non 
potuissont. Caesar ad Lingonaa litteras nunciosque mi- 
ait, ne «OS frumento, neve alià re iuvarent : qui si iu- 
vissent , se eo eodem loco , quo Helvetios , habitu* 
rum . Ipse , triduo intermisao , cum omnibus oc^iis eoe 
aequi coepit . 

XXVII. Uelvetii, omnium rerum inopìA adducti, le- 

CoeUnentrr ieront * seguitarono a/ìiggir*. » Dante luf.l4. 

• K l’iltrt •od*» coBtiooaitical*. (coalÌMiilcr) 

Propter sepulluraro » Gli antichi riguardavano con gran- 
dÌMÌniB religione questo estremo affìcìo che rendesi ai mor- 
ti; e stimavano empietà il trascurarlo; ed essendoché I* anima 
iion poteva (pensavano essi) andare al suo destino iìntanto che 
il corpo non fosse dato alla terra , quindi é che anche sul 
campo di battaglia comunque il tempo incalzasse non si la- 
sciavano i corpi insepolti. E a ciò richedevasi tempo assai : 
perchè conveniva alzare dei, roghi per bruciarveli, e scavar 
fosse per sotterrarne le reliquie. 

Ne eos frumento . . . invarent. a Anche in italiano il ver- 
bo giovare può avere elegantemente questa medesima costru- 
zione , cioè l'accus. paziente di persona, e l'ablat. a Gio- 
var ti voglio iT alcuna moneta. Dittamondo 11. 

a Facatti coom quai cfac *a di aolla, 

a Qm porta il tuoie dietro , a aa eoo gtova. a Daan Was. 33. 

Eodem loco ec. Avrohbegli avuti nell’ ùtesto conto, nel- 
f istessa stima che gli £lve%iit cioè gli avrebbe tenuti per 
suoi nemici. 

XXVII. Omnium re rum inopia adducti a essendo in estro- 
me disagio di ogni cosa', stremi ogni cesa. Boccaccio inlrod. 
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galus de dedilione ad cum roiscrunt . Qui qiium eum in 
iliuere conveiiissent seque ad pedes pruiecissent suppli- 
cilerque loculi flcules |>acem pelissent , atque etra in 
eo loco quo luiii essent , suoni adventum exspectare 
iussissel, parucruiit. £ù postquam Caesar pervenit, 
obsides , arma , servos , qui ad eos ptu fugissenl , popo- 
scit . Duni ca coiiquiruntur et conferunlur , nocte in- 
tcrmissA , circiler homiiium niilia VI eius pagi , qui 
Verbigenus adpelialur, si ve timore perlerriti, ne armis 
tradilis supplicio adiìcerenlur , sive spc saluUs inducli , 
qu<>d , in tantd multitudiiie dcditiciorum , suam fu- 
gam aut o<’cultari , aut omnino ignoraci posse exisU- 
marent, primd notate e castris Helvetiorum egressi , ad 
llbenum tin<'S(|ue Germanorura ronlendcrunt . 

XXVIII. Quòd ubi Caesar resciil , quorum per fines 


» Si «li famigli rimati Stremi , che ofTicio alcuno non polean 
fare, a 

Quum eum in ilinere eie. a Mtsendoti con lui riscontrali 
per via. 

Nocle inlemiiasa: corsa di meno una notte: nel frattem- 
po di una notte. 

XXVIll. Quorum perfine* ieranl, hi* . . . imperavi! a Mol- 
le volle con atsai eleganza si suole collocare il relalivo senza 
esprimere il sostantivo coti cui ha relazione , poueiido a prin- 
cipio «lei secon«lu niembretlo un pronome «limosirativo, co- 
me apparisce dal sopraindicato luogo di Cesare il quale ri- 
dotto a sintassi regolare dovrebbe dire a Quorum ( populo- 
rum ) per finet ierant , hit imperavi!: ossia: imperavi! illis 
populis quorum eie. — Ecco altri esempi conformi . Cicer. 
Tusc. 1. a Quam quisque nuvil artem, in bac se exerceal (cia- 
scuno ri ndonrri in Quell’ arte eh' e’ sa) Cicer. All. Hh. IS. 
ep. 59. a Ad Cae«arem quam misi! epislulam, eius exeropluiu 
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irrant , hU , uti conquirerent , et reducerent , si sibi 
purgali esse vclloiit , imperavil : reductos in hostiuin 
iiunicru liahuil : reliquus uniiics , obsidibiis , arinis , 
porfugis Iraditis, in dedilionem acccpil. Helvclins, Tu- 
lingos , Latubrigos in lìnea suos , unde crani prufecli , 
ruvcrli iussilel quòd, omnibus fruclibus ainissis, domi 
nibii crai, quo famem lolerarent, Aliobrogibus impc'ra- 
vit, ut iis rrumcnti copiam facercnt; ipsusoppida vicos- 
quc, quos incendcrant , rcsliluere iiissit . Id ed maxime 
raliotic fecil, qiiòd nolnit,’eum locum, unde Uelvolii di- 
scesseranl, vacare ; no proptcr bonitalem agroruin Ger- 
mani, qui trans Ithcnum incolunt,et suis tìnibus in llel- 
vctiorum iìnes Iransirent, et Gnilimi Galliac provinciae 
Allobrogibusquc csscnt . Boios , pctculibus Aeduis , 
quòd pgregià virlutc eranl cogniti , ut in finibus suis 
collocarent, concessit : quibus illi agros dederunt, quos- 
que pustea in parem iuris libcrtalisquo condiliouem , 
alquo ipsi erant , reccperunt . 

• 

Aigti me tura tibi mittere (Puggimmi allora di mente di ri- 
capitarti la copia della lettera eh’ egli spedi a Cesare) . 

Si sibi purgati esse vellent. » Se nou volessero laccoli con 
lui: se volessero essere senza colpa con lui: se volessero pas- 
sarla pulita con lui. — Purgatus (scolpato): purgare se ali- 
eni ( scolparsi presso alcuno) 

In hosliuni numero : è lo slesso che loco hostium in conto 
di nemici. — Alcuni vogliono che Cesare gli uccidesse, e che 
qui abbia usato questa frase coperta, per non darsi a conoscer 
, crudele. 

In deditionera accepit • gli ricevè a discrenione. 

Quo famem tolerarent: perchè nella Jame si sostentassero. 

Restituere » rifabbricare ^ ristorare, restaurare, rimette- 
re nello stato primiero. 

Ka maxime raliooe a principalmente per guesto motivo. 
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XXIX. In caslris Ilelvetiurum labiilae repcrlae sunt, 
litlerìs Graocis ronfeclae , et ad (^i*san*m rolalae, qui- 
bua in labulis nomìuatim ratio conforta erat , qui nu- 
inerus domo exis^t eorum , qui arma forre posaont : et 
item separatim pueri , seues , mulierosque . Quarum 
omnium rerura summa erat,capilum Ilelvetiorura mi* 

XXIX. TabuUe . . . lilteris graecis > Con caratteri greci ma 
nella lingaa propria degli Rlreiii. Infatti che i Galli non ti co- 
noscevano punto di greco chiaro apparisce dal libro S. cap. 4R. 
dove si dice che Cesare scrìsse' in greco una lettera perchè nel 
caso che fosse intercettata non potesse estere intesa. Oltreché 
sopra lib. 1. 19. Cesare dovendo parlare con gli Edili, i me- 
glio istruiti tra i Galli fuori della Provincia si servi dell'in- 
terprete, io che sarebbe stale inutile te avessero saputo il 
greco. 

Ratiu confecta erat a era fatto il computo. 

Gapitum. Cttputiì usa sovente per l'istessa persona com'é 
in questo luogo. Bidiculum caput! che uomo ridicolo! che 
testa ridicola! 

Qui termina la guerra Elvetica. Non sarà discaro 1* udi- 
re da Plutarco in più brevi parole la narrazione di questo 
fatto, tanto più eh' ei tocca alcune curiose particolarità omes- 
ee da Cesare. Mi varrò per coglier più vantaggi a nn tempo 
dell' elegante traduzione del Domenichi . • La prima gnerra 
• che Cesare fece in Gallia, fa contea gli BIvezii e ■ Tigurini 
■ i quali avendo abbruciale dodici città loro, e qoaltrocenlo 
» villaggi camminavano oltre per lo paese de' Romani, sic- 
» come dianzi avevano fatto i Cimbri e i Teutoni , ai quali 
a essi non cedevano punto d'audacia nè di fortezza. Tutta la 
a moltitudine di costoro erano ben trecento mila persona , 
a de' quali v' erano cento e novanta mila uomini da guerra, 
a Lsbieno mandato da Cesare ruppe e fracassò i Tigurini ap- 
a presso il fiume Antri. E mentre che Cesare menava I' eser- 
a cito a sma certa città de' confederati fò assalito dagli Elva- 
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Ila CCLXni, Tulingorum milia XXXVI, Lalobrìgonitn 
XIV, Rauraconiin XXIII, Boinruin XXXII: ex bis, 
qui arma ferre possciit , ad milia XCII. Suiiii||^'i oiii- 
iiiuin fueninl ad milia COÌLXVIII. £onim,qiiido- 
innm rediorunt , consti habilo , ut Caesar imporaverat, 
ropcrtus est niimenis milium G. et X. -c 

XXX. Bello Delvetiorum confecto , totius ftye Gal- 
liau legati , principes civitatum , ad Cacsarèm gratula- 
tum couvenerunt : intelligere tue , tametsi , prò vcleribtu 
Ifeleetiorum inittriii populi Romani , ab iis poenas bello 

» Ili. Doveesio preTcnenJoli si ritirò in un certo luogo. Quivi 
• raccolto insieme le genti, poiché l’ebbe messe in battaglia, 
a gli fù menalo il cavallo , il quale veduto che 1' ebbe dis- 
a se: questo cavallo adopererò io dopo la vittoria in perse* 
.a guire i nemici. Ora andiamo a trovarli , e subito com’egli 
a ebbe detto questo, cominciò avviarsi a piedi. Avendo egli 
a con gran diflìcultà e tardi ributtata la battaglia de’ nemici, 
a ebbesi grandissima fatica circa i carri e lo steccalo. Dove 
a non solamente gli nomini valorosamente combatterono , 
a ma ancora i fanciulli e le donne combattendo fino a morte, 
a furono tagliati a pezxi : talché venendo poi la notte, fù fi- 
a nita la battaglia. Bella cosa veramente fu questa vittoria , 
a ma molto più bello assai fu 1* atto eh’ e* fece poi. Perciò^ 
a ché raccogliendo insieme più di centomila barbari , i quali 
a erano avanzati alla battaglia , gii fece tornare ad abitare i 
a paesi prima abbandonati , e le città roinate da loro. La 
a qual cosa si trova ebe egli la fece non senza paura , accioc- 
a ché i Germani passando uon occupassero i Inoghi vuoti 
a d’abitatori. » 

Helvetiorum iniurtit popoli fiom. cioè a inruriae quat 
Ilthftlxi fecerant popolo romano. Avverte t* Oberlino che tal- 
volta due genitivi sono retti da un sol sostantivo con diverso 
signiBcato; com’ é appunto in questo luogo. 

XXX. Ab iis poenas . . . repetisset a si foste ricattato : 
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repetisfet , iamen eam rem non minu* ex u.m ferrae Gul- 
Uae , qvam populi Romani accidisee : propterea qufid eo 
e^mfilii^florenlmimi* rebug dumti suns lielcetii reliqutt- 
icnt, uU Ioli GalUae bell'um inferrent, imjìeriuque poliren- 
lur , locumque domicilio ex «wgnd copid deligerenl , quem 
ex omni Galtid opportuniesimum ac fmeluosif$imum iudi- 
eafgrnt ^ reliquasque rivilales slipendiariaf haherent . Pe- 
ticrunl , u/i* $ibi concilium lolius Galliae in diein cerlam 
indicete , idque Caetaris volvniate facete licerei : te$e ha- 
bere quasdam re* ,**quas ex communi conuneu ab eo petere 
vellent . El re pormissd , dicin roncilio constiluerunt et 
iureiurando , ne quis enunciaret , nisi quibus commu- 
ni c«)n.si1io mandalum esset , inler se sanxerunt . 

aveste loro rendalo la pariglia. • Saltini dite. 1. •• quan- 
tunque egli uvette da lui ricevala onia e villania oon ti vuol 
perciò rendergli la pariglia, nè, come ti tuoi dire, ricaUarti, 
ma generotameule rimettergli ciò che ha fatto. » ' 

Ex utu » è lo ttetto che cum utililate. 

Eo contilio . . . uti . . . inferrenl » col ditegno , col divi* 
aamento di recare la guerra ec. 

Florenlitaimit rebut . » Erano partiti dalle loro cute in 
agiatissimo stato : benissimo agiati di tutto : in condizione 
prosperevolissima : o meglio e più templicenienle con Ag. 
Ortica; aveano lasciate le case loro ove stavano benissimo. • 
Ex magna copia » comecché in gran dovizia fossero. 
Concilium toliut Galliae. » L' assemblea, l'adunanza, 
o più etatlaroente con frate moderna gli stati generali della 
Galtia. ** 

In diem cerlam • dentro^ un giorno determinato. 
Volunlale » con buona licenza. 

Ne quit enunciaret a totlinlendi contilia eorum: (che niw* 
no rivelatfc i loro ditegni te non quegli , cui fotte data di 
comune contentimento l’ incumbcnza o 1' incarice.) 
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XXXI. Eo concilio dimisso, iideni principe^ rivila- 
lum, qui ante fueranl ad Caasarcm, reverterunl, pe- 
tieruntque, uli sibi secreto in occulto de suà omnium- 
que salute cum eo agere liceret. Eà re impetrata , sese 
oranes flentes Caesari ad pedes proiccerunt: »ion mìnut 
se id contendere et laborare , ne ea , quae dixiseent , enun- 
ciarenlur , qvàm uli ea, quae vellent , iinprlrarenl , j>ro- 
pierea quòd, si enunciatum etset , tummum in cruciatum 
te venturot idderenf^ Locufus est prò bis Diviliacus Ae- 
duus: Galliae loliua faclionet esse duas: haruin alteriut 


XXXI. Ad Caesarein rcTerlenint • ‘furono di nuovo a Ce- 
tart. Invece del verbu ondare, recarsi ec. si usa clegaiilciiicule 
il rerbo Essere Slor. Itinal. Monlalb. » Figliuoli siale* Carlo 
C taliilale Dusiiaou. a 

Secreto. » Segretamente: a segreto parlamento: a quat- 
tr’occhi. Davanzali Tac. » i prod’ uomini consullaiio come e 
dove palerli far dire tali cose a quattr' occhi. 

Fleiiles. Fiere vale versar lacrime in gran copia, « ilirte- 
ronza di lugere e lacrimare che valgono il primo affliggersi 
e portar segni di lutto; il secondo sparger lacrime seiupli- 
cenienle. 

Non minosse id contendere etc. ■ non Jare eglino minore 
rèssa e premura perchè le cose che avrebbon dette non si spar- 
gessero; non venissero a luce; non si risapessero, che per ot- 
tener ciò che desiavano. — Ressa dice la Crusca è una certa 
importuna istanza fatta altrui per ottener i(ualche cosii : onde 
far ressa panni che calzi henissimo al contendere. Si dice 
anche pressa e calca; ma quest’ ulliiuo in senso traslato. 

Crnrialum * travaglio, afflitione Notisi dagli studiosi 
che travaglio e travagliare in questo significalo sono di buo- 
na lingua; ma in senso di lavorio, lavorare sono brutti fran- 
cesismi da rigettarsi. 

Facliunes Questo vocabolo anticamente non aveva alcun 
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pnilàpalvm ttnere Aeduos , aUrriui Arventot. Hi quum 
1anlt>iiere dt potentatu inter h mvllo» annoi eonlenderemt , 
factum ette , uti ab Arcemit Sequanitque Germani mer- 
cerie arcetterentur. Horum primò circiter milia Xì' Rhe- 
num frantitte : potleaquam agrot et cultum et copiat Gal- 
hrum hominet feri oc barbari adamauent , trantductoa 

Mf[n!6cito odioso ed usstssì per società, compagnia, corpo • 
corporatione , onde Jadionet medicorttm, mobitium, histrio- 
mum ec. e coti deeti intendere in questo luogo. Poscia passò 
a signifìcare xedisioxo divisione de‘ cittadini in partiti •, 
Principatum tenere. Dell’ una esser capi gli £dui. 
Potentatu: principato, imperio. Ne* buoni autori si trota 
solamente in singolare . Lattanzio elegante scrittore ecclesia- 
stico l’adopera aucbe nel plurale. 

Mercede ttcettereaiur •fossero chiamati a soldo , /attero 
assoldati, , 

Primo a sulle prime: a bella prima , 

Circiter inillia XV. a un quindicimila. Un accoppiato a 
nume numerale significa elegantemente circo, inforno. Boc- 
caccio ; • Senza cbe quando noi togliamo un mille o un da- 
mila fiorini d* oro da loro, noi gli abbiamo. 

Cultum a il modo della tìta: quell* esterno hettetttr* che 
apparisce in un popolo 

Copias a qui tale ricchezze, beni . Piò comunemente co- 
pio* -orcim significa moltitudine d’armati: truppe. 

Adamassent. a Adorno è più cbe amo , come amo è più 
che diligo . Adamo è un amare appassionatamente: adamarm 
aliquid: essere invaghito, innamorato di una cosa: essemo 
ghiotto: averne gola,» Postea guam hominet fori adamat- 
tent agrot ee. poiché gue' feroci cominciarono ad aver gola 
de’ campi ec. , oppure poiché i campi . . cominciarono a far 
gola, o o dar gola a gue’ barbari uomini . • Dante. 

■ . . t Ch« (ulto il moode 

> Lasgià a* ba gola di upar Boaclla a , 
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pturef: nunc e$$e in Gallia ad C et XX miliam numenuiK 
eum hit Aeditot eorumqae clientet umel atqw ilerum ar- 
mit eontendme ; magnani calamitatem puUos aceepitie , 
aninem nobilitatem , omnem tenalum , omnem equitatum 
amitiueX Quibui proeltit ealamUatibuiqtte fractot , qui et 
tud virtule, et papali Romani hotpitio atque amkitid plu- 

c Purg 8. » Gli occhi miei ghiotti anch»TM pare M crelo'. Boc- 
caccio » che «ol di te ognor piò mi àa gola » ; Varchi ( Sene- 
ca ) » Doveva .... riterbare quella parie .... la quale a 
eiatcuno ancorché tatollo potette /itr gola • . 

A quetta cagione ti vuol dare principalmente anche la in- 
vatione de’ harhari nell’ Italia al tempo della decadenza del- 
l’Impero Romano ( Sec. V. e VI. ). Gl’imperatori degeneri 
dall’ antica virtù, codardi e inetti (ft>n polendo colle loro forze 
reggere l’immeoto edotto dell'impero, attoldarono ne’ loro 
eterciti de’ harhari venuti colà a cercar ventura dal Settentrio- 
ne della Germania. Ma che? Tornando etti tra’loro ghiacci 
riferivano a' connazionali la bellezza d’ Italia, i tuoi campi 
lieti di metti e di vigneti, i tuoi bei toli, il tuo clima dolce 
e talubre; e intieme la debolezza di chi reggeva quelle contra- 
de; onde invaghiti, etaltati daqiietli racconti preteru le armi, 
acetero in orde innumerabili dalle Alpi , cacciarono gl'ine^ 
ti imperatori, e per più tecoli l'Italia gemè tetto- il giogo 
de’Vaqdali,de’Goli e de’ Longobardi ec. 

Ad » eirciter. 

Semel atque iterum » più e più volte. • 

Mago^aro calamitatem grande sconcio. Agn. Pandolfinì.» 
Del danno tuo, del tuo tconcio poco ti cura, dove a lui ne 
riaulti bene » . 

Et P. R. hotpitio a L’ otpitalilà fù religiotamente praticala 
anche d»i popoli i più antichi. Nella S. Bibbia ed in Omero 
ne abbiamo etempli bellittimi che fanno vergogna alla tpa- 
cimata filantropia del nottro tecolo ipocrita . Anzi quanto più 
ì popoli furono templiet e rozzi, tanto più cordialmente a 
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rimùm ante tn Gallid poluitsent, coarlos ette Sequanis oh- 
$ide$ dare, nobilistimos civitatis, et iureiurando civitatem 

con majif'ior liberalità la pralicaroRO ; e > mano a mano che 
ai avanzarono nell' iiiciviliraeolo rafiTredilarono in questo amo- 
re e si studiarono di riempire con le belle parole il vuoto 
de’ falli . I primi Romani furono sopra modo ospitali (T. Li- 
vio 2S. 18. ); ma i Romani del tempo di Augusto conosceva- 
no poco più cbe il nome di questa bella virtù. Davano si os- 
pitalità ( Dezobrj - Rome au tiècle d’ Irti. 14. ) ma però 
con la tacita condizione che l’ospite sarebbe stato discreto, e 
non avrebbe accctt.ilo lutto quello cbe venivagli esibito. Al 
contrario tra i Galli , popoli che giacevano sempre nella 
barbarie , l’ ospitalità era esercitata con animo cosi liberale ; 
che quando altri aveva cbnsuroate in ciò tulle le sue provvi- 
sioni andava coll’ ospite in casa del suo vicino e amendue vi 
erano accolti e trattati amorevolmente . Vero è che i Romani 
se non altro esteriormente tennero sempre in grande onore 
r osfiitalilà ( Id lett 2. ) . La ponevano sotto la protezione 
degli Dei e precipuamente di Giove cbe cliiamavauo Xeuiiis 
( ospiliiliero ) . Un ospite era per essi una persona sarra: se- 
condo l'età lo avevano in conto di padre, di tiglio e di mem- 
bro il più caro della famiglia, e in caso cbe infermasse ne pi- 
gliavano cura. Presso i Galli sarebbe stalo un delitto chiuder 
l’uscio in faccia anche al più uieschitio uomo; ma i Romani 
niun ospite accoglievano se non conosciuto o raccomandalo. 
In compenso stabilivano con l’ospite come una specie di pa- 
rentela, la quale passando di generazione in generazione 
non era violala uè anche dalle inimicizia o delle famiglie o 
delle nazioni: da che anche sul campo di battaglia gli ospiti si 
risparmiavano. Una verga d’avorio od una moneta chiamata 
tessera ospitale che ogni lloiuauo, il quale dava o riceveva l'os- 
pitalità, divideva col suo ospite prima di accomiatarsi da lui 
serviva perpetuamente come segno per riconoscersi . Questi 
legami dell’ospitalità erano indissolubili e chi gli rompeva ri- 
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obniringere, sue neque obsides repetituros, neque auMlium 
a populo Romano imploraluros , neque recvsaturos, quo 
minus perpetuò sub illorum ditione atque imperio essent. 
Unum se esse ex omni civilate Aeduorum, qui adduci non 
poluerit, ut iuraret, aut liberos suos obsides darei. Ob eam 
rem se ex cititate profugisse et Romam ad senatum venisse, 
auxilium poslulalum, quòd solus neque iurciurando neque 
obsidibus tenerelur. Sed peiiu victoribus Sequanis , quàm 
Aeduis viclis, accidisse: proplerea quòd Ariovìslus , rex 
(termanorum, in eorum finibue comedisset iertiamque par- 

giianliiTasi come iafarae ed era difcacciato . a Plaut. Cistell. 
U. 1 ». 27 

> Abi <|ua«r<n obi tao joraodo tatif lit rohnilu 
• Cuornfitli trMTram a . 

Era questa una specie di maledizione. Ciò che arevano di par- 
ticolare i Roman) era che estendevano l’ ospitalità non pure 
agli individui, ma- anche alle nazioni. Quando un magistrato 
Romano aveva pubblicamente ricevuta Inospitalità in un paese 
o in una città , questa città diveniva toste ospite di lui , ed 
egli si faceva protettore di essa presso i suoi concittadini e ne 
trattava gli affari. L’ospitalità tra gli Edui popoli Galli ed i 
Romani durò lunghissimo tempo. Gli ospiti delle nazioni e i 
loro ambasciatori si spesavano dal pubblico, lo che esprime- 
vasi colla frase lautia praebere! 

Neque recusaliiros quominua . . . essent. » nè avrebbon 
ricusato di rimanere te. 

Romam ad senatum venisse. Egli però sene ritornò iqfe- 
cta re come dice il medesimo Cesare lib. 6. c. 12. cioè con le 
trombe nel tacco. Anche Cicerone parla di questa andata di Di- 
viziaco a Roma. De divin. a 

Peius . . . accidisse » esser andata peggio', euer capitati 
peggio ec. 

Tertiamque partem » Calza bene qui la moralità di quella 
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ttm agri Sequani, qui rsset oplimus totnu Galliae, oceii- 
pavisset et nunc de aiterà parte tertid Sequanoe decedere 
tuberei , propterea quòd pauci» meneibus ante Harudum 
tnilia hominum XXIV ad eum venment , quibtu locxu ac 
tede» pararenturi Futurum use pauci» anni»,uti omnu 
ex Galliae fìnibu» pellerentur atque omnu Germani Rhe- 
num transirent: neque enim conferendum use Gallicum 
cum Germanorum agro, neque hanc consuetudinem victùs 
cum illd comparandam. Ariovistum autem, ut semel Gal- 
lorum copia» proelio vicerit , quoti proelium factum sit ad 
Magetobriam , superbe et crudeliter imperare , obsidu no- 
bilissimi cuiusque libero» pascere et in eot omnia exempla 

favola di Fedro; nunquam est ^delis cum potente tocietas » 
(lib. 1. Fav. 5.) 

Qui esse! oplimas.'» Che era il fiore di tutta la Gallia. F. 
Guittone » A quella che è la fior delle coulrade. • 

De altera parte tertia • dall’ altro terzo , 

Decedere » sgomberare : sgombrare: grattare. 

Propterea quod » stantechè , 

Quibuf locus » Perchè fiasse loro procacciata stanza e 
soggiorno , 

Consuetudinem victus >• il modo del vioere. 

Ut semel » Com’ ebbe una volta vinto le truppe dei Galli 
nella giornata che fù fatta a Magetobria ec. 

Imperare . . . poscere . . . edere * È un’eleganza tutta pro> 
pria degli Storici usare l’ infinito invece del perf. dell’Ind. 
anche io italiano si può conservare questa eleganza e la nar- 
razione acquisterà maggior forza e rapidità . 

Omnia exempla cruciatusque » ogni ragione, ogni manie- 
ra , ogni fiatta, ogni sorta di tormenti . È lo stesso che om- 
nia exempla cruciatùs (gen.) per fig. di Endiadys. Vero è 
però che talvolta Exemplum vale pena grande da servire agli 
altri di esempio: com’ è in quel di Terenzio Eun. A. v. §. S. 
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crueiatutqvt edere , ti qua ret non ad nulum , auf ad vo- 
luntatem eius facta sit : ìuminem ette barbarum , iracun- 
dum, temerarium: non patte eiut imperia diuliùt tuttineri. 
Niti ti quid in Cattare populoque Romano tit auxilii , 
omnibut Gallit idem ette faciendum, quod Helvetii fece- 
rint, ut domo emigrent . aliud domieilium, aliat tedet, 
remotat a Germanie , petant fortunamque , quaecumque 
aceidal , esperiantur. Hate ti enunciala Ariovitto tini , 
non dubitare , quin de omnibut obtidibut , qui apud eum 
tini , gravittimum tupplieium tumat. Caetarem rei aucto- 
ritale tud atque exereitùt, rei recenti vietorid, tei nomine 
populi Romani delerrere patte, ne maior multitudo Ger- 
manortwì Rhenum trantducatur : Galliamque omnem ab 
Ariovitti iniurid potte defendere. 

XXXIL Ilac oralione ab Divitiaco habilil, omnes, 


% Quae/'tttura esempla iieunt in eum indignai « E più sot- 
to » /a quem exempìa Jientì 

Si qaa rcs » Caso che non pendano da ogni suo cenno e 
volontà . 

Nili si qaiJ » Se non venga loro fatto di trovare o in 
Cesare o nel popolo romano un po' eT aiuto, vedersi in ter* 
mine di dover fare quel medesimo che ec. 

Fortunamque, quaecumque acctdal > é lo stesso che quam- 
eumque fortunam . 

Eaercilùs » genitivo . 

Delerrere » rimuovere : impedire : tenere in rispetto . 

Per conoscere anche meglio lo Stalo della Gallia quando ri 
giunse Cesare leggasi il cap. 12. del Lib. 9. confroulisi colla 
presente narr||zione di Diviziaco. 

XXXII. Hac oralione » Ponga mente lo studioso olla bel- 
lezza di questa parlata! Osservi con qiial'arte Diviziaco di- 
epone le varie circostanze della sua narrazione per desiare 
oeir animo di Cesare una pietà viepiù crescente de’ mali della 
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qui adorarli , maf<:no flotu auxilium a Cassare potere 
coeperuiil. Animadvorlit Cacsar, unos ex omnjbus Se- 
quanos iiihil eanim rorum Tacere, quas celeri faccrenl; 
sed tristes , capite domisso , terram intiieri. Eius rei 
caussA quao csscl iniratus ex ipsis qiiaesiit. Niliil Se- 
quaiii rcspondere, sed in cddem tristitià taciti perma- 
nere. Quum ab iis saepius quaereret, neque ullam om- 
nino vocem cxprimerc possct, idem Divitiacus Aeduua 
respondil : //oc tue miseriorem graviorenufue fortunam 
Sequanorum, prae reliquorum, quòd ioli ne in occmUo qui- 
dem queri, neque auxilium implorare audereni , attenti*- 
que Ariotisti crudelitatem , relut ti coram adeuet , torre- 
rent: propierea quòd reliquie latnen fuga* facullat dare- 

tua nazione e un odio sempre maggiore della perfidia de* Ger- 
mani fallisi , di ausiliari che erano , oppressori e liranoi ; e 
con quale accorlezza riserbi alia fine il colpo più forle, qual’ è 
la pillura vivissima della natura feroce , inesorabile e perfida 
di Ariovisto, per dare cosi 1’ ulliroa scosta all* animo di Ca- 
tare e muoverlo a prestar toro soccorso contro del barbaro. 
Nello stile poi qual rapidità , qual forza , qual armonia ! 

Unos ez omnibus. » Solijra tutti. 

Taciti. » 11 silenzio de* Sequani è più eloquente dell'ora- 
zione di Dìviziaco. Non avevano parole capaci ,d* esprimere 
i loro mali. 

Neque ullam omnino vorem eie. « non potendo levar loro 
* neanche una parola di bocca ec. 

Hoc » per questa cagione. 

Fortunam. Questo nome è generico; esprime si il bene 
che il male; qui è iu mala parte . — Vedi sopra: » sed peius 
victoribus Sequanis quam yEduìs victis accidiste. » 

Coram adesset. Il coram non è qui ozioso ; ma dà mag- 
gior forza al verbo , perchè vuol dire proprio davanti agli 
occhi. 
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tur: Sequanis vero, qui intra fine» suo$ AriovUium rea- 
pistent, quorum oppida omnia in poteslate eiut eisent , 
omnts eruciatu» estent perferendi. 

XXXIH. His rebus cognitis, Caesar Gallorum ani- 
mos verbis conflrmavit, pollicilusque est, sibi cani rem 
curae futuram : magnani se babere spem , et benefìcio 
suo, et aucloritatc adduclum Ariovislum finem iniuriis 
facturum. Ilac oralione babild, conciliura dimisi! , et 
secundum ea multae res eum bortabantur, quare sibi 
cam rem cogitandam et suscipiendam putaret; inprimis 
quod Aeduos, fralres consanguineosque saepenumero 
ab senato adpellatos, in servitute atque in ditione vide- 
bat Germanorum teneri , eorumque obsides esse apud 
Ario^istum ac Sequanos inlelligcbat : quod in tanto im- 
perio popoli Romani lurpissimum sibi et reipublicae 

XXXIII Curar futuram. » Si occuperebbe di una tal cosa j 
si piglierebbe a petto un tal affare. » Ricciardetto 23. 5. 

* Che perìcol non è eh’ egli li ecorde 
> Di Ilota iogluna, t non ai pigli a pedo 
a Di icudicarla. a 

SeneHcio suo. » Era stato da Cesare dichiarato amico ed 
allealo del popolo romano. 

Multae res. » Molti motivi lo esortavano a darsi pensie- 
ro e pigliar sopra di se una tal cosa ec. 

Non pareva vero a Cesare di pigliar (|uesto pretesto per rom> 
perla con Ariovislo. Egli non avrebbe voluto essere il primo 
per timore di riportarne la taccia di sleale: giacché avanti ave- 
va dato ad Ariovislo pubbliche tesliroonianie della sua ami- 
cizia. Onde con questa congiuntura gli venne proprio la palla 
al balzo; sl.inftehè era delle sue parli difender gli Edui come 
alleati del popolo Romano. 

In Unto imperio. » In tanta polenta , o Jloridezza del 
romano impero. 
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esse arbitrabatur. Paullatim aulem Germanos consue- 
scere Kbenum transire ; et in Galliara magnani eoriim 
muUitudinem venire, populo Romano periciilosuo) vi- 
debat: neqiie sibi bomines feros ar barbarns lempera- 
turos existimabat, qiiin, quiim omnem Galliam occu* 
passi'Dl, ut ante Cimbri Teuloniquo fecissent, in pro- 
vinciam exirent alque inde in llaliam oontenderenl ; 
pracserliin quiim Scquanos a provincià nostri Rhoda- 
nus dividerei. Quibus rebus quam maturrime occur- 
rendum pulabal. Ipse antem Ariovistus tantos sibi spi- 
rilus, fanlam adrogantiam sumserat, ut ferendus non 
viderelur. 

XXXIV. Quaniobrem plaruit ei, ut ad Ariovislum 
legalos mitleret, qui ab eo posliilarent, uti aliquem lo- 
cum medium ulriusque colloquio diceret ; velie s >se de 

Populo Romano periculosiiro. » Se l' Imperator Valente 
ne’ tempi posteriori avesse fatto suo prò dell’ esempio di 
Cesare non sarebbesi trovato involto in quelle guerre onde 
poi fu oppresso. Poicbè i Goti avendogli chiesto di poter 
passare il Danubio, e avendo egli incautamente acconsentito , 
ninna forza fu poi bastante a trattenergli die non traboccas- 
sero io infinita copia a’ danni de’ Romani. Godoiiin. 

Teraperaturos sibi. » Sarebbonsi contenuti, moderati, 
astenuti. Ma vedi un bell* uso del verbo sofferire in questo 
medesimo significato di astenersi negli esempii seiuenti. T rad. 
di Seneca. » I malaugurosi si altulf.ino ne’ diletti de’ quali 
e’ uon si possono soflerire. a G. Villani ■ Dicendo che per 
Dio si sofferisse alquanto se volesse la vittoria. 

Quam maUirrime occurrendum. » yfl più presto porre un 
riparo. 

Spiritus a usato al plurale significa a/terigii, alterezza , 
altura, superbia ee. 

XXXIV. Locum medium utriusque. a Un luogo accomo- 
dato ad amendue : comodo ad entrambi. 


repnbitrà et summis ulrìusque rebus cum eo agcre. £i 
legalìoni Ariovistus respondit : 5t quid ip$i a Coesore 
opus esset , sese ad eum venlurum fuiste : si quid ille se re- 
tti , illutn ad se venire oportere. Praelerea se neque sine 
exercitu m eas parles GaUiae venire audere , quas Caesar 
possideret ; neque exercilum sine magno commealu afque 
emolimento in unum loeum contrahere posse: sibi autem mi- 
rum ridevi , quid in sud Gallid , quam bello vi risse t , aut 
Coesori , aut omnino popolo Romano negotii esset, 

XXXV. llis responsis ad Caesarem rnlatis, itenim ad 
eum Caesar iegatos cum bis mandatìs millit : Quoniam 
tonto suo popuUque Romani beneficio adfrclus , quum in 
consulatu suo rex atque amicus a senalu adpellatus esset , 

Ipsi (fibi). 

Illuni ad se fenire oportere. » F do\fe\>a andarlo a tro- 
vare. 

Venire audere. » P non si arrisicava; non gli soff'riva 
r animo ; non gli dava il cuore di andare ec. Borcarcio 
Poiché a me non soffre il cuore di dare a me stesso la morie, 
dallami tu » Id. a Come ti sofferiva l’ animo di dir di lei 
sentendoli quel medesimo aver fatto, che ella fatto area? » 

Quid in sua Gallia. a Che avesse che far Cesare o il po- 
polo /tornano nella sua Gallia ee. 

Ecco in che termini L Floro riporta la risposta di Ariotri- 
sto. » Quis est autem Caesar? Et si vult veniat. Et quid ad 
illum, quid agat nostra Germania? Eum ego me interporlo 
Jlomanis? a E chi è Cesare? Ch’ e* venga se vuole. Che im- 
m porta a luì ciò che faccia la nostra Germania? M’ impaccio 
» io forse, io, negli afifari de* Romani? a 

XXXV. Quoniam tanto suo. » Poiché dì coti bella moneta 
a lui e il Popolo Nomano pagava per averlo tanto egli che 
il popolo Nomano si altamente benefcato , essendo ec. oppu- 
re ; poiché coti bel merito rendeva ee. 
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Itane tibi populoque /{ornano graliam referret , ut itTcollo- 
quium venire invilalu» ijravaretur , ntqut de communi re 
lUcendum tibi et cognoteendum pularet ; haec ette , guae ab 
eo poilularet: primùm, ne guam hominum muUitudinem 
ainpliut trant lìbenum in Galliam trantduceret : deinde 
obtidet, quo» haberet ab Aeduit, redderet Stquanitque per- 
mitteret , ut , quos illi haberent, voluntate eiut reddere il- 
lis licerei : neve Aeduot iniurià lacetteret , neve hit tociitv» 
eorum bellum inferret: ti id ita fecittet, tibi populoque Ro- 
mano perpetuam graliam alque amiciliam cum eo fuluratn: 
ti non impetrare!, tete, quoniam M, Metta Id, M. Pitone 
Cott. tenatut centuittel , uti , quicumque Galliam jtrovin- 
ciam obtineret , quod commodo reipublicae faeere jwttet , 
Aeduot celerotque amicot populi Romani de fenderei , tete 
Aeduorum iniuriat non negleclurum. 

XXXVI. Ad baco Ariovistus respondil : lut ette bel- 
li , ut , qui vicittent , Ut , quo» vicittent , quemadmodum 
vellent , imperarent : item jxqmlum Romanum victit non 
ad alterius praescriptum , ted ad suum arbitrium imperare 
contuette. Si ipsepopulo Romano non praetcriberel , quem- 
admodum tuo iure uterelur ; non oportere tete a jwpulo 


Gr.ivirelur » gli parexfa fatica. 

Cugnoscenduro a pigliar cognizione. 

Quod coromodo reipublicae. a In quanto si potesse fare 
con vantaggio del popolo Homano. Trad. MS. di T. Livio, 
a In ({uanlo con acconcio del popolo Romano esser potesse, a 
Era (|uesta una condizione che il senato sempre apponeva 
a qualunque ordine emanasse. 

XXXVI. Si ipse populo Romano a Or poiché egli non 
preserioeca al popolo romano come valer si dovesse delle 
sue ragioni , esser Lene di dovere che ec. 


Rntmno in tuo iure impediri. Aeduos libi , quoniam belli 
forlumm ienlatstnl et armi* congretti ac tuperali eseent , 
tlipeiuiiariot ette faclot. Magnam Caetarem iniuriain fa- 
cere, qui tuo adventu vectigalia Ubi deteriora faceret. Ae- 
duit te obtidet reddilurum non ette , ncque iis , ncque eo- 
rum tociit initind bellum illaturum , ti in eo manerenl , 
quod contenitset , ttipendiumque quotannìs penderent ; si 
id non fecittent , longe Ut fraternum nomen pointli Romani 
adfuturum . Quod tibi Cattar denunciarti , te Aeduorum 
iniuriat non neglecturum ; neminem tecum tine sud perni- 
eie eontcndiue . Quum vellet , congrederetur ; intellectu- 
rum , quid invieti Germani , exercitatiitimi in armii , qui 


Vectigalia tibi deteriora. Aveva Ariovitlo impntti agli RJui 
de'baltellii e in cauzione dei pagamento riteneva gli ostaggi. 
Or te questi egli aveste restituiti , gli Edui non avrebbon più 
altrimenti pagato, e però ti duole che Cesare con questo to- 
lette scemargli l’entrate. 

Si io eo manerent. » Se stessero saldi ne’ patti stipulati . 
Longe iis. » Maniera elegante, perchè le cote che sono 
lontane non sogliono giovare. Anche Virgilio. 

a Longe illi Dea mater erit » (non gli gioverà nulla 1' ave* 
re a madre una Dea ) . 

Quod sibi Caesar denunciaret. a Quanto poi a quello che 
Cesare Jacevagli intendere ee. 

Non neglecturum » non sarebbe passato sopra le ee. 

Sine sua pernicie. a Senta che ne aveste la peggio , 
Eiercitatissimi in armis. » Però trascuravano I* agricolture. 
Tacito de mor. Germ. a Nec arare terreni , aut exspectare an- 
Dum , tam facile persuaterit , quara vocare bosles et vulnera 
mereri . Pigruro quinimmo et iners videtur, sudore acquire- 
re, quod pottit sanguine parare. » Davanzati a Non li faretti 
arar la terra per aspettare un anno ; piuttosto sfidare i nemici 
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inter annoi qualuordecim teclum non subissent , tir luto 
posient . 

XXXVII. Ilaec codem tempore Caesarì mandala re- 
ferebanlur , et leicali ab Aediiis et a Treviris veniebant; 
Aedui quesluin , qiiód Ilarudes , qui nuper in Galliam 
transpurlati essent , flucs eonim popularenlur ; sese ne 
obsidibus quidem dalia paccm Arioviali redimere potuis- 
ae : Treviri autem , pagns ci'nluin Suevorum ad ripas 
Bbcni cunaedisae , qui Kbenum transire conarenlur ; 
iia praeeaac Nasiiani et Cimbcritim fratres . Quibua re- 
bus Caesar vehementer rommolua , maturandum sibi 
exiatiraavit , ne , si nova manna Suevorum cum veteri- 
bua ropiis Ariovisti sese couiunxiasot , minus facile re- 
sisti possct . Itaque re frumentario , qiiam celerrime 
poluil , coniparalO , maguis itincribus. ad Ariovislum 
ountendit . 

XXXVIII. Quum tridui viam proccssisset , nuncia- 
lum est ei , Ariovistum cum suia omnibus copiis ad oc- 
cupandum Vesontionem , quod est oppidum maximum 
Sequanorum, contendere, triduique viam a suis iìnibua 
proccssiaao . Id ne acciderot , magno opere sibi preca- 

e procacciarsi ferile; hanno per cosa pigra e vile 1* acquistar co. 
audore quel che si puole col sangue » (Cap. 14.) 

Inler annos ec. » Da quattordici anni in qua non erano 
entrali io casa: non entrati al coperto. Erano quattordici anni 
che starano in campagna aperta. 

XXXVII. Pagos ceuluni . Cento com/so^nie di quelle chi 
ogni anno gli Sveri levano in numero di mille ciascuna, da 
cento borghi che essi hanno, come dice Cesare lib. 4. cap. 1 

Maturandum. » giudicò che non fosse da stare a bada. 

XXXVIII. Quum tridui riaro ec. a yivendo fatte tre gior 
nate di cammino. 

Magno opere sibi praecavendum a stimò di doi>ere sia 
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vcndum Caesar existimabat : namque omnium renira , 
quae ad bellum usui erant, summa orai in eo oppido fa- 
cuilas ; idque natorà loci sic miiniobatur , ut magnam 
ad duoondum bellum darct facultatem , propterea quòd 
flumen Dubis , ut circino circumductum , paene totiim 
oppidum cingit : reliqnum spatiura , quod est non am- 
plius pedum DC, quà flumen intermittìt , mons conti- 
net magnd altitudine , ita ut radices montis ex utrdque 
parte ripae fluminis contingant . Hunc munis circum- 
datus arcem efficit et cum oppido coniungit. Huc Caesar 
magnis nocturnis diurnisque itineribus contenditi occu- 
patoque oppido , ibi praesidium collocat. 

XXXIX. Dum paucos dies ad Yesontionem rei fru- 
mentariac commeatùsque caussà moratnr , ex percun- 
ctatione nostrorum vocibusque Gallorum ac mercato- 


6ene alt’ erta che ciò non seguisse ; oppure : di star ben sul- 
V avviso ee, » Gianibullari Slor. Eur. > Le quali cose consi- 
derando Currado, c reggendo, ì Sassoni stare all’erta 

giudicò .... conrenire al bisogno suo levarsi al lutto dinan- 
zi Arrigo a . 

Omnium rerum quae ad bellum ec. Di tutte le cose che 
^ opportune sono (usui sunt : di utilità) alla guerra t oppure; 
di ognijornimento di guerra grandissima era in quel castel- 
lo la copia (facullas). 

Ad ducenduro bellum . a a tiran in lungo ; a mandar per 
le lunghe la guerra. 

Ut circino circumductum. a girato come a compasso. 

Mons coolinela Za chiude un monte. 

Hunc murus a un muro intorno condotto forma di questo 
come una fortetta . 

XXXIX. Vocibus a per le dicerie, a Diceria è il favellare 
e cicalare frequente e vario del popolo intorno a qualche co- 
sa. Nov. Aot. a la gente di Roma e d' altronde ne tennero gran* 
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rum, qui ingenti magnitudine corponim Germanos, i 
credibili virlute atque excrcitatione in arniiii esse pra 
dicabant, saeptmumero sese ciim eis congressos ne vu 
tum quidem atque aciem oculorum ferre potuisse, ta 
tus subito timor omncm excrcitum occiipavit , ut m 
mediocriter omnium menles auimosque perturbare 
Uic primùm ortus est a tribunis militum praefectis r 
liquisque , qui , ex urbe amicitiae raussA ('aesarem a 
cuti , non magnum in re militari iisum habebant: qu 
rum alius, alìA caussA illatA , qiiam sibi ad profirisce 
dum nocessariam esse direrent , petebant , ut eius v 
luntate discedere liceret : nonnulli , pudore adduct 
ut timoris suspicionem vitarent , remanebant . Hi n 
que vultum flngere , neque interdum lacrimas tene 
poterant : abditi in tabernaculis aut suum fatum quer 


de diceria » . Vale anche orazione, conclone ( oratio) . A 
maesl. d. Ani. ■ la troppo composta diceria ha mollo del t 
to, e più suona che non ratea , Ma in questo significalo o( 
non si userebbe . 

Praedicabant. Praedicare è proprio l'andar rociferani 
e propalando nel pubblico , e però qui è mollo bene appi 
prialo. 

Ne Tullum quidem a Baldelli a non avevan potuto reggi 
al loro aspetto, nè fissare a’ medesimi gli occhi addosso • 
Ortica : a non potean sostenere il loro volto e guatatura . 

Ol non mediocriter a . Baldelli a Che diede non piccai L 
collo ( perturbare! ) alla mente e al coraggio di ciaschedur 

Amicitiae canssà a Baldelli a j4vean seguito Cesare ; 
termine di amicitia a . 

Non magnum in re militari usuro ec. a A. Ortica: ■ Dici 
do non esser usi in guerra a oppure a non essere usati d 
l'arte militare a . Boccaccio: a Erano uomini e femmine 
grosso ingegno, e i più, di tali servigli non usati * . 



bantur , aut cnm familiaribus suis commune periculum 
miserabaatur . Viilgò lotis castris testamenta obsigna- 
bantur . Honim vocibus ac timore paulialim etiam ii , 
qui magnum in castris usum habebant , milites centu- 
rionesque , quique equitatu praeerant, perturbabantur. 
Qui se ex bis minus timidos existimari volebant ,«noa 
se hostem vereri, sed angustias itiueris et magnitudinem 
silvarum , quae intercederent inler ipsos atque Ariovi- 
stum, aut rem frumentariam, ut satis commode suppor- 
tari posset, timero dicebant. Nonnulli etiam Caesari re- 
nunciabant, quum castra moveri ac sigila ferri iussisset, 
non fore dicto audientes milites , neque propter timo- 
rem signa laturos. 


Testamenta obsignabaolur.» OAxi^/iare vale propriamente 
suggellare^ ma siccome un testamento quando é suggellato si 
ha per bell’ e compiuto; però per metonimia obsignare vale 
fare . 

Solevano i soldati prima di attaccar la battaglia far tu 
due piedi il testamento, il quale dalla strettezza si chiaraaTa 
testamentum in procinctu . 

Perturbabantur. » si rimescolavano .» Rimescolarsi in si- 
gnificato di turbarsi, impaurirsi. Gelli Sp. » Io mi sento tut- 
ta rimescolare e vo sossopra ; e por bisogna far di cuor lóc- 
caa . Davanzati • Egli calcolati tempo e aspetti de’ pianeti, 
prima si rimescolò poi atterri • , 

Non se hostem vereri. » Coloro che volevano esser tenuti 
manco timorosi degli altri, andavan dicendo che non faceva 
mica loro paura il nemico, ma bensì ec. lialdelli » . Manco 
invece di meno è frequente ne’ buoni scrittori; come pure 
mica da assai grazia e forza alla negativa nello stile familiare; 
sconverrebbe però all’orazione. Qui calza a meraviglia per- 
ché si pone in bocca alla soldatesca . 

Non fore dicto audientes. » Non avrian dato orecchio, 
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XL. llaec qiiutn aaimadvcrlissct , convocato Consi- 
lio, omniumquc ordinum ad id consilium adhibilis ccn- 


oppare ascolto al comando : non avrebbon ubbidito', non gli 
avrìan dato retta: avrian/atto orecchie di mercante. Forse 
quest' ultimo modo proverbiale sarebbe troppo basso alla di- 
gnità della storia. Dictum non solo vale detto, parola, sen- 
tenza; ma sì anche comando; onde «///Latore cbiamavasi ia 
Roma quello cui nelle estreme urgenze conferivasi il supremo 
romando. » Obbedire non è che ascoltare (ob audire). Tom- 
maseo . 

I soldati, dice Dione, ricusavano di obbedire a Cesare per- 
chè tenevano quella una guerra ingiusta mossa non dall'auto- 
lilà del senato; ma dall* ambizione di Cesare. E per verità co- 
ineccliè Ariovislo avesse porto a Cesare oneste cagioni di muo- 
ver questa guerra ; pure pareva che dovesse prima aspettarsi 
un formale decreto del Senato . 

XL. Omniumque ordinum. » Ordo,-luis ha nella milizia 
varii signilìcati ; 1.» disposizione dell’ esercito; ordinanza. 2 • 
un certo numero di soldati per lo più minore d'una centuria, 
schiera, compagnia, banda, manipolo . E questo è il signifi- 
cato che dee darglisi in questo luogo. 3.» I Centurioni mede 
slmi che presedevano alle compagnie . Qualche volta signifi 
cava plebaglia vile; onde cogere in ordinem ; ridurre a con 
dizion di plebeo, avv'lire : e dieevasidi un magistrato qiiaudc 
altri lo avesse ingiuriato o depresso nella sua autorità . Questi 
modo si usa anche al metaforico. Plinio lib. 2. ep. 6. » Culi 
reprimenda et quasi in ordinem rrdigenda » . 

Concilium. -Adunanza , riunione, assembramento di pii 
persone in un medesimo luogo . (^Ilio d^ce che Conciliun 
diflcrisce da Coniitium in questo:j|Le nel comizio si raduna 
va tutto il popola^ nel concilio solMina parte di esso. Secon 
do alcuni questo nome nasce da con e ciliurn (pelo): e di 
rono fosse dapprima voce de'linlori di panni, che <|uando i 
pelo del panno calcavano dopo averlo tinto, per renderlo uni 
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iurionìbus , vehemcDler eos iucusavit : primùm , guòd , 
aul quam in partem, aut quo con$ilio ducerentur, sibi quae~ 
rtndum aut cogitandum pularent. Ariovistum , se consule, 
cupidissime populi Romani amicitiam adpelisse; cur hunc 
tam temer* quisquam ab officio discessurum iudicaret? Sibi 
quidem persuaderi , cognitis suis postulatis aique aequitale 
conditionam perspectd , eum ncque suam, neque populi Ro- 
mani gratiam repudiaturum. Quòd si furore atque amentid 
impulsus bellum inlulisset , quid tandem vererenlur? aut 


to (lirevano conciliari (calcare insieme il pelo ) e concilium 
la pressa. 

AJbibilis a jldhibere ha larghissimo significato: qui vale 
invitare, ammettere, chiamare ^ ma ordinariamenle significa 
usare, adoperare • Qualche volta vale anche olTrire: Adhibere 
honores Diit » offrire onori agli Dei». Adhìhere vultum ali- 
gito » volgersi in qualche luogo » . 

Vchemenler eos incnsavit » fortemente gli rampognò : 
diede loro, e fè loro un solenne rahhujfo . Davanzali Tacilo: » 
a’ quali voltalo il questore del principe, a nome di quello, 
senza nominare alcuno , diede un rabbuffo, eh’ e’ non bada- 
vano alle faccende pubbliche. 

Quod aut quam iti partem » Costruisci: guod putarent 
quaerendum aut cogitandum sibi quàm in partem aut quo 
Consilio ducerentur » Perché pensavano che stesse a loro di 
ilomauilarc o darsi pensiero dove (quam in partem) o perche 
( quo Consilio) vrnisser condotti . 

Ab officio discessurum u anche noi diciamo partirsi dal 
dovere per mancare al dovere . 

Sibi quidem persuader! « quanto a se tenere per fermo , 
che ec . 

Suam ; cioè » Caesaris . 

Quid tandem verereutur.^ • Che c' era egli in fin de' conti 
da temere ? 
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cur de suà virtute, aut de ipsius diligenltd desperarent? Fa- 
slum eius hostis periculum patrum nostrorum memorid , 
quum , Cimbris et Teutonis a C. Mario puliis, no» mino- 
rem laudem exercitus , quam ipse imjierator, meritus vide- 
batur: factum eliam nuptr in Italid serrili tumultu , quos 
tamen aliquid tuus ac disciplina , quam a nobis aecepi^ 


De saa » sì riferisce a’ soldati medesimi . 

De ipsius » intendi Caesarìs. 

Periculum. Prova, etperiema, saggio : eques lo è il signi* 
ficaio proprio ; poi vale anche rischio, pericolo . 

Memoria. » usasi elegantemente per tempo , età: come 
Cratippus princeps huius memoriae philosophorum » Cratip* 
po Principe de’ filosoli de’ nostri tempi . 

Cimbris et Teutonis « Ciò era aTrenuto 46. anni addietro; 
puichè C. Mario ruppe que’ popoli nell’ anno di Roma 650, e 
Cesare si trovara nella Gallia nel 606. 

Serrili tumultu. La guerra serrile successeaquella de'Cim- 
bri nell’ anno dì Roma 680. Fii suscitata dagli schiavi Germa* 
ni presi j» Mario nella guerra de’Cimbri; però Cesare cita 
anche quesl® fallo 9 mostrare che que’ popoli sebben feroci, 
pure posson rincersi. 

Quos tamen aliquid usos ec. » La catena degli argomenti 
adoperali da Cesare è asssi forte. Dice: ì Germani possono 
rincersi l.» perchè furono totalmente sronfìtli da Caio Ma- 
rio: 2.0 perchè furono un’altra roba vinti da Pompeo nella 
guerra serrile, quando parerà ancorpiù difficile per la pratica 
(usus) di guerra che arevano acquistata nell’ usar ro’Ro. 
mani: 3.» finalmente perchè le tante volle erano stati vinti 
dagli Elvezìi; i quali Elvezii furono testé da voi, o soldati, 
rotti e dispersi. — Vedasi come questi argomenti si rìiicalaa- 
nu a vicenda e ranno crescendo nella forza. Qui sta tutta la 
virtù ed efficacia dell’ eloquenza , 


Digitized by Google 


$ent , subletarmi. Ex quo indicari pouet, quaniùm habt- 
ret in te boni conttantia ; propierta quùd , quot aliqttamdiu 
inermot sine cauttd iimuissent , hot postea armalot ac vi- 
etores superassent. Denique hot esse eosdem, quihutcum sae- 
penumero Helvetii congressi , non solùm in suis , sed etiain 
in illorum finibut, plerumque superarmi , qui tamcnpares 
esse nostro exercitui nonpoiutrinl. Si quot adversum proe- 
lium et fuga Gallorum commoveret, hot, sì quaererent, re- 
perire posse, diutumilale belli defatigatis Gallit , Arioci- 
stum , quum multos mentes eastris se ac paludibus tenuis- 
set, ncque <ut potestaiem (ecitteV, desperantes iam de pugnd 
et ditpersos subito adortum, magis ratione etconsilio, quàm 
rirtute , vicitte. Cui ralioni contra honnnet barbarot atque 
imperìlot locut fuisset , hàc ne ipsum quidem sperare , no- 

Quantum. . . boni » Anche In italiano ti può dire degan* 
temente: quanto di bene abbia in se ec. 

loerroos » Quegli schiavi da prima erano disarmati ; poscia 
vennero a capo di fabbricarsi delle spade col ferro medesimo 
de’ loro ceppi 1 

Qui tamen pares, ■ non poterono stare a fronte, oapetto 
del nostro esercito. 

Si quos adversum proelium a Se alcuni si mettessero in 
apprensione della rotta e della fuga de' Galli, questi ec. 

Ncque sui potestaiem fccisset. » nè avendo mai fatto ba- 
lia, o copia di sei » nè essendosi mai mostrato fuori » nè es- 
sendosi mai fatto avanti. 

Ratione et consilio ■ con l' astuzia e coll’ accorgimento , 

Rationi » vuole intendere lo strattagemma usalo da^Ariovi- 
sto Vedi sopra ratione et consilio vicisse. Ratio ha un si- 
gnificato latissimo appo i latini. 

Imperitos» sollinl. rei militaris. Sono questi i Galli ram- 
mentati di sopra vinti per istrallagemma da Ariovisto. 

Ne ipsum » cioè A riovistum , Neanche Ariovisto avria 
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sfron txerciftu capi posse. Qui suum Ittnoretn tn rei frumen- 
iariat simulalionem angusliasque itinemm eonferrent , fa- 
cere adroganter, quum aut de officio imperatorù desperart, 
aul praescribere viderentur. Ilaec sibi esse cvrae; frumen- 
tum Sequanos , Leucos , Lingonas subministrare ; iamque 
esse in agris [rumenta matura : de itinere ipsos brevi tem- 
pore iudicaturos. Quòd non fare dieta audientes militss, nc- 
que signa laturi dicantur , nihil se ed re commoveri; scire 
enim, quibuscunigue exercitus dieta audiens non futrit, aut, 
male re gestd, fortunam defuisse; aut, aliquo facinore com- 
perto, araritiam esse eonrirtam. Suam innocentiam perpe- 
tud citd, felicitatem Ilelvetiorum bello esse perspectam. Ita- 

polulo sperare di cogliere i Romani (nostros) a quella me- 
desima rete (catione) cui area presi qiie* barbari ed iiies- 
perli. Oavanzali Tac. » Tanto più ue gìorò di vederli presi 
atte reti loro ■ . 

Qui suum titnoremec. Vedi bel modo! Con/erre timorem 
suum in simulationem rei Jrumentariae ! injìngersi di stare 
in timore delle vittuaglie: coprire il suo timore col pretesto 
delle vittuaglie ec. 

Vacete adroganter «anche noi diciamo farla da arrogante. 

Desperare » Disf darsi, cioè non aver f dacia . M. Villani 
M Dislìdandosi della sua difesa se la piena gli si volgesse ad- 
dosso a . 

Praescribere » metter legge in mano. 

Haec sibi esse curae « stare a lui queste cose. 

Nihil se ea re commoveri » non farsene nulla: non dar~ 
gli pena una tal cosa: non pigliarsene pena veruna. 

Qitibuscumqiie » sottintendi Ducibus. 

Aut male re gesta. » D ce Cesare soler gli eserciti levar 
P obbedienta a’ lor ca[>ilani (dicto audientes non e«e) o 
per isfortuna che vedessero in essi, o per avarizia: i fatti 
iiruvare nulla di questo esser in lui. 


que te, quod in lonqiorem diern collaturus esset, repraeten- 
taturum elproximd nocte de qwtrid vigilidcattm moturum, 
ut quàtn frimum intelligere posset , ulrutn apud eos pudor 
atque offìcium, an timor toleret. Quòd si praeterea nemo te- 
qualur , tamen te cum told decimd legione lìurum, de qud 
non dubitaret ; sibique eam praetoriam cohortem futuram. 
Buie legioni Cacsar et indulserat praecipue, et propter 
virtutem confidebat maxime. 

XLI. Hac oratione habiU, minirn in modum conver- 

In loofriorem diem » a un tempo più lontano. 

Repraesenlitururn » atfrebbe eseguito sull’atto: af>rebbe 
tosto messo ad esecuzione, — Repraesentare è verbo del fo> 
ro , che vale eseguire una cosa avanti il tempo fermato , 

De quarta vigilia. — Vedi la noia del cap. 12. 

Cum sola deciroà legione. » Vedi accortezza di Capitano! 
Con queata lode data proprio a tempo e rurbescamente, e’ la 
mite al punto di teguirlo e di farti onore. 

Legione decima. » Cost chiamavanti {Dione Cassio trad. 
del Viviani) fecondo 1’ ordine delle leve le legioni romane; 
e quelle che in oggi vi tono , hanno collo «letto metodo le 
medetime denominazioni, a La coorte pretoria era quella 
compagnia che «lava tempre a* fianchi del capitano ; sarebbe 
come \z guardia del corpo • Vegezio I. 2. cap. 1. » Lrgìo 
autem ab eligendo appellata est 

XLl. Uac oratione. Lo storico greco Dione Cassio ha mes- 
to in questa circostanza in boera a Cesare una orazione mollo 
più prolissa e magnifica. Eccone i sommi capi, perche te ne 
posta tare il conf onto. Cesare in essa pone questo principio; 
doversi l’uomo negli altari pubblici diversamente governare 
che nei privali; in questi esser lecito provvedere a se, in 
quelli doversi, non curando il privalo comodo, pensare al 
bene del comune . Quindi applicando questa verità al caso 
presente prosegue ; dovere e^dino pensare non giù alla pro- 
pria salvezza, ma all’ utile della repubblica: (piale essere il 
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sae sunt omninm menles , summaque alacrìUs et capi- 
ditas belli gereodi innata est, princepsque decima legio 

fine per cui eransi la recati, se questo non era? Doverano, o 
no, difendere gli alleati, cacciarne i nemici? Se doTevano, 
perché titubare? se no : perchè piuUosto non rimanere a go- 
dersela tra’ domestici lari? sebbene: che godere? neanche il 
privato è sicuro, quando non è sicura la repubblica — Quin- 
di si scusa co’ centurioni lì presenti , dicendo non toccare a 
loro il rimprovero ; ma a quelli de’ soldati che sossurravano 
e tremavano sotto specie che la guerra era inginsta. Però di- 
cessero loro: avere i maggiori ingrandita la repubblica non 
collo starsi le roani in mano, né coll’ aver paura; ma col 
menare la spada, collo spregiare la vita: così aver superati i 
popoli . — E qui fa una enumerazione delle più celebri con- 
quiste de’ Romani, e cerca muovere i soldati con questi 
esempli : poi mostra che quanto lo stato è fiorente, tanto più 
ha bisogno d’ esser coti’ armi difeso; perchè quegli è più in- 
sidiato che più ha: onde doversi spaventare i nemici per te- 
nerli lontani e in rispetto : chi è in termini di potere occu- 
pare l’altrui, più sicuramente difende il proprio: doversi 
portar la guerra in casa i nemici : Roma non esser mai stala 
sicura hiicbè questo non fece: i fatti lo attestano: più volte 
in passalo avere i Galli invasa I’ Italia ; ma dacché i Romani 
portarono oltre le Alpi le armi , appena una sola volta e con 
djnno : ora doversi divezzameli per sempre, ora che 1’ occa- 
sione si porge : per questo la repubblica averlo mandalo là 
con quattro legioni e per cinque anni: onde potersi vedere il 
giudizio della guerra risiedere in lui senz’altro: Ariovislo' 
aversi demeritalo il nome di amico per le sue superbie, per 
le oppressioni degli alleali, per i malvagi disegni: chiamarlo 
cortesemente, e non obbedire! a un Cesare! a un Romano ! 
a un Proconsole! cosa inaudita! onde giusta essere la guerra 
contro di lui e potersi vincere: perchè i popoli vorranno me- 
glio a’ Romani che non a lui superbo, inesorabile , tiranno : 
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per trìbunos'militum ei gralias egit , quòd de % opti-^ 
imim iiidichim fecisset, seqiic esse ad bellum gerendum 
para (issi mam confirmavil. Deinde relìqiiae legionesper 
tribù DOS militum et primorum ordinum ccnturiones eg(v 
nini , uli Caesari satisfacerenl : se neque unquam du- 
bitasse , neque timuisse , neque de summà belli suura 
iudicium , sed imperatoria esse , esisti mavisse. Eorum 
satisfaclione acceptàel itinere exquisilo pcr'Diviiiacum, 
quòd ex aliis ei maximam tidem habebat , ut milinro 
amplius quinquaginta circuilu locis apertis exercitum ' 

perchè i tuoi sono gente disadatta per la mole, e ignuda; 
e’ Romani hen coperti e bene in arme: brevemente: sè solo, 
te tutti lo abbandonassero, essere per nroanere sul campo 
dove posto lo avea la repubblica, solo con la decima legione, 
di cui non dubitava : gli altri se ne andassero a lor posta , nè 
fossero più di peso alla repubblica , all' esercito , agli alleali. 

Sebbene allo storico sia lecito fìngere le parlate, ciò non 
pertanto Dioue non doveva dipartirsi da ciò che^Cetare vera- 
mente disse; e poiché lo segui nel resto, anche in questo 
dovea seguirlo per non offendere la verità. Oltreché vagliono 
più que’ tre argomenti di Cesare (Vedi nota 16. ) che tutta 
la diceria di Cassio. Nondimeno anche questa è da ammirarti 
per essere molto elaborala e ricca di sentenze. 

Quod de se etc. » per averla tenuta in cosi buon concetto. 

Primorum ordinum centurioues. » L' alta ujixialità di- * 
rebbesi con frase della moderna milizia. Erano questi il pri- 
mo de’ triarii dello primipilo che aveva in guardia I’ aquila: 
il primo centurione degli Astati : il primo de’ principi. 

Satisfacerenl » per sincerarlo. Se neque ec. che non ave~ 
vano mai avuto dubbio alcuno ni timore , ni ec. 

Eiquisito » spiata. 

Quod et aliit. a Perchi in lui fondava più che in ninna 
altro de* Galli. 
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(lucerei , (le quarlù vigilili , u( dixeral , profi^clns est. 
Soplimo die, quum iter non iiiU’rmitleret , ab explora- 
loribusrerlior farlus c«l, Ariovisti copiasa noslris mi- 
libus passuuin quatuor et vigiuti abesse. 

XLII. Cognito Cacsaris advcnlii , Ariovislus legalos 
ad euin fnillit : quod antea de colloquio postulasse!, id 
per se fieri licere^ quoninm propius accessisset: soque 
id sine periciilo Tacere posse existiman\ Non respuit 
conditionein Caesar: iamquo cum ad sanitalem reverti 
arbilrabatur, qiiiiin id , quod aniea petenti denegasset, 
(litro |)ollireretur ; magnainqiie in spem veniebat , prò 
siiis lantis popuiique Hotuani in cum beneliciis, coguitis 
suis postiilatis , Tore, uti pertinaci! desisterei. Dii^ cul- 
l(Miuiu dictus cst,a’x eo die qiiintus. Interim quum sae- 
pe nitro citroque legali inter eos millerenlur , Ariovi- 
slus poslulavit , ne quem pedilem ad colluquium Caesar 
adduceret: vcrcri se, ne per insidias ab eo circumveni- 
rctur: uterquc cum equitalu voniret: ali! ratione se 
non esso veuturum. Caesar , quòd ncque colluquitira 


XLII- Quod antea de colloquio » poiché avanti aveato ri- 
chiesto di abboccamento , egli era pronto di ciò fare. 

Coadilioiieni « il partito. 

Ad aanitalem » aotlint. mentis. Stimava ch’egli avesse 
fatto senno ; avesse riacquistato il suo buon senno , il suo 
buon giudicio. 

Ullro » di proprio moto: di volontà: spontaneamente of- 
ferisse (pollicerelur ). 

Perlinacia desiileret » non istarebbe più sul duro,sul- 
r ostinato. 

Dies . . . ex eo die quintus » tra cinque giorni. 

Ultra citroque » di qua e di là: di sii e di giù: dall’ una 
parte e dall’ altra. 
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interposi (i\ canssà tolli volebat, neque salutem siiam Gal- 
lorum equitalui commitlore aiidebat , commodissimum 
esso statuii, omnibus equis Gallisequitibus dolractis, eó 
legionarios militcs le^onis dccimae, cui quàm maxime 
conGdcbat , imponere , ut praesidium quàm amicissi- 
miim , si quid opus facto esset , haberet. Quod quum 
licret , non irridicule quidairt ex militibus decimae le- 
gionis dixil : plus , quàm potlicitm met , Caemrem ti fa~ 
cere: poliicitum , ,« in cohorli» praetorìae lato decimam U- 
gionem hahiiurum , nunc ad equmn rescribere. 

- Iblif; Planirins crai magna, et in cd tumulus terrcnus 
ga^Ts grandis. Hic locus acquo fere spatio ab castris iitris- 
qiie abcrat. Eò , ut crai dictum , ad colloquium vene- 
riint. Ixigionem Caesar , qnam e<|uig devexerat , passi- 
bus duccntis ab co tumulo conslituit. Itcm equilos Ario- 
visti pari intervallo conslilcrunt. Ariovistus, ex equis 
utcoltoqiierenlur et, praelor se, denos ut ad colloquium 
adducerent , postulavit. Ubi cò vontum est, Caesar ini- 
lio oralionis sua scuatusquo in eum bcueCcia coinme- 

Inlerpoiila caussa » con un pretesto. 

Salutem suam » aveva ragione perchè un* altra volta glia 
1* avevan accoccata. (Vedi cap. 13.) 

Imponere a farvi salire : eo » cioè su cavalli tolli alla ca- 
valleria de* Galli » per eis o in eos. 

Facto » alla circostanza. 

Non irridicule a non senza burlai piacevolmente : burle- ' 
volinente: celiando. 

Ad equum rescribere. a Scribere è coscrivere, arruolarti 
rescribere è ricoscrivere e dicevasi di un soldato quando da 
un corpo di milizia era trasferito ad un altro. 

XLIII. /Equo fere spalio » a distanza quasi uguale da' due 
accampamenti. 

Praeler se a oltre la persona sua. 
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moravit, quòd rex adptUatus esset a senatu, quòd amieus, 
guòd muMra amplissima missa: quamrem et paucis conti- 
gisse , et prò magnis hominum officiis constusse tribui do* 
cebat: illum , quum ncque a/litum , ncque caussam postu- 
landi xustam haberet , beneficio ac liberalitate sud ac senor 
tils ea proemia consecutum. Doccbat etiam, qudm velerei, 
quàmque iuslae caussae necessitudinis iptis rum Aeduis in* 
tercederent , quae senalùs consulta , quoties, quàmque ho- 
norifica in eos facla essent: ut omni tempore tolius Galliac 
principatum Aedui tenuissent, prius etiam, quàm nostram 
amiciliam adpelissent ; popoli Romani hanc esse consuelu- 
dinemi ut socios atque amicos non modo sui nihil deperdere, 
sed gratid , dignitate , honore auctiores velit esse : quod er- 
ro ad amicitiam popoli Romani adtulissent , id tu eripi , 

Munerii ■raptissima. » la che conatsIeHero questi sfolgo- 
rati doni si può arguire dalle seguenti parole di Tacito 
Ann. 4. Trad. del Dav. » A Tolomeo per riconoscenza de’ suoi 
» meriti in questa guerra, i Padri rinnovando I’ antico costu- 
■ me mandarono un senatore a presentargli il bastone del- 
» l’avorio, e la toga dipinta, chiamarlo re, compagno ed 
> amico. » La malignità di Cesare era veramente senza pari . 
E’ non fa altro che ricantare di questi benefizii come se gli 
avesse procacciali ad Ariovisto per islima o per afifello che 
egli avesse in lui , e non piuttosto per guadagnarsi un fautore 
che 1’ aiutasse a mandare avanti i suoi ambiziosi disegni ! 

Pro magnis hominum ofTiciis > bene/ìsj tragrandi. Quel- 
1’ hominum è un genitivo di pleonasmo che aggiunge forza ; 
come in ubique terrarum; nusquam locorum, ubique gen- 
tium; fessi rerum, e simili. 

Illum quum neque etc. » vuol dire che s’ egli ebbe que’ pre* 
raii , non fu perchè e’ ci avesse diritto o merito , ma perchè 
piacque a lui e al senato di favorirlo. 

Ad amicitiam eie. Ciò che nell’ amicinia del popolo Ro- 
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quis pali pomi ? Poslulavit dcinde eadem , quae legalia 
in maadalis dederal, ne aul Arduità aul eorum sociis bel- 
lum inferrei : obfidet reddtrel: si nuUam parlem Germano- 
rum domum remillere posset , al ne quos ampliut JVienum 
transire paterelur. 

XLIV. Ariovistus ad postulala Caesaris pauca respoo- 
dìt; de suis viiiutibus multa praedicavìt: Transisse Ithe- 
num sese , non sud sponle , sed rogatum et arcessilum a 
Gallis; non sine magnd spe magnisque praemiis domum prò- 
pinquosque reliquisse; sedes habere in Gallià, ab ipsis con- 
eessas ; obsides ipsorum volunlale datos; stipendium capere 
iure belli , quod cictores victis imponere consutrinl; non se- 
se Gallis, sed Gallos sibi bellum inlulisse; omnes Galliae 
cicitates ad se oppugnandum venisse , oc contro se castra 
hatnsim; eas omnes copias a se uno proeli» fusas ac supe- 
ralas esse; si iterum experiri velini , iterum paratum sese 
decerlare; si pace uli velini , iniquum esse de stipendio re- 
cusare, quod sud volunlale ad id tempus dependerint. Ami- 
ciliam jtopuli Romani sibi ornamento et praesidio, non de- 
trimento , esse oportere , idque se ed spe petisse. Si per po- 
pulum Romanum stipendium remillalur et deditilii sublra- 


mano portato avevano » ossia ; ciò che avevano al tempo 
che strinsero amicitia col popolo Romano. 

lo mandalis (lederai » è lo stesso che mandaverat : le co- 
se di che aveva dato commissione a' legati. 

Si nullam. • Se de' Germani non poteva rimandarne, al- 
meno non nt chiamasse più al di qua del Reno. 

XLIV. Multa praedicasil » fece di grandi sparate : gran 
vantamenti. 

De slipeodio recttsare » più elegante che stipendium re- 
cttsart. 

Beinillalur « si cessi di pagarei sia condonato. 
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hantur, non minus libenttrttse recutalurum populi Roma- 
ni amiciliam , quam adpelierit. Quòd mullitudinem Gcr- 
tnanorum in Galliam transdwat , id te sui muniendi, nof 
Galliae impugnandae cautsd facere; eiut rei tetlimonivn 
ette, quòd, nisi rogatus, non venerii, et quòd bellumnot 
intuleril, sed defenderil. Se prius in Galliam t'entMe, quàu 
populum Roinanum. Numquam ante hoc temput eTercilun 
populi Romani Galliae prorinciae finet egrettum: Quid ti 
hi velici ? Cur in tuat pottettioitet venire! ? Provinciali 
tuam hanc ette Galliam, ticul illain notiram. Ut ipti con 
cedi non oporlerel , ti in nostrot finet imiKtum faceret : «i 
item no* ette iniquot , qui in tuo iure te inlerpellaremut 
Quòd fralret a tenalu Aeduot adpellalot dicerei, non te tan 
barbarum , ncque lam imperilum ette rerum , ut non tei 
rei , ncque bello Allobrogum proxiino Aeduot Romanit au 


Se prius in Galliam venisse. » Meiitisre Ariovisto percb. 
molto tempo avanti Domizio avea rottigli Arverni, 

Provinciam suam. ■ La Provincia della Gallia Narbones 
«ra da qualche tempo in potere de’ Romani ; onde Ariovist 
stimava che quella degli Edui e de’Sequaiii fosse propria. 

Ut ipsi concedi ec. come non dot>ea permetterti a lui et 
In suo iure ■ lo impedissimo nelle sue ragioni; ne'Jati 
suoi. 

Neque tara imperitura eie. > nè esser tanto all’ oseur 
delle cose. 

Neque hello Allohrogum ec. Veramente era cosa da man 
vigliarne mentre i Romani avevano intrapresa questa giiert 
a riguardo degli Edui , che chiesero loro soccorso. Infatti I 
cagione di essa fu che gli Allobrogi avevan dato ricetto al i 
de' Salii scampalo dalla pugna, il quale dava il guasto al 
terre degli Edui. Forse gli Edui affranti di forze non poterà 
pigliar parte in questa guerra, com’ ora dovere , oppure 





xiUum luUsse , ntque ipsos in hi$ eontentionibut , qua$ At- 
dui $ecum et cum Stquani» habuimnt , auxilio populi Ro- 
mani uso$ esse. Debere u sutpkari, simulald Caesarem ami- 
mtid , quod txercilum m Gallia habeat , sui opprimendi 
eaussd habere. Qui nisi decedat alque exercitum deducat 
ex bis regionibus , sese illum non prò amico , sed prò hoste 
habiturum : quod si eum interfecerit, multù sese nobilibus 
principibusque populi Romani gratum esse facturum; id se 
ab ipsis per eorum nufurtu* compertum habere, quorum om- 
nium gratiam atque amicitiam eius morte redimere posset. 
Quùd si decessùset et liberam possessionem Galliae sibi tra- 
didisset, magno se illum praemio remuneraiurum et, quae- 

rerono gairdare le loro frontiere o da quel nemico medesimo 
o da qualche akro. 

Quod exercitum in Gallia haheal ec. » che Cesare non per 
altra cagione tenesse nella Gallia F esercito che per dare ad- 
dosso a lui. 

Gratum esse facturum. » Sapeva Ariovisto aver Cesare in 
Boma moki animi avverti , parte per invidia coree Pompeo 
che di amicissimo gli si fece prima emulo e poi nemico acer- 
bo; parte per timore della sua arabitione che minacciava di 
rovinare la libertà della Repubblica, e tra qnesti era Cicerone, 
Catone, Catuln ee. 

Redimere » Riguadagnare. 

Magno . . . praemio reiuuneratnrnro » gliene avrebbe reso 
M/tarito grandissimo. — Morelli Cron. » Io, cagione del tuo 
dolore , rei contristo non conoscendonii sufliciente a render 
fli dovuti meriti. • 

Tutta questa parlata di Ariovisto è altiera e sopra modo 
ifigiurioss. Ma chi ci assicura che Cesare non l’abbia caricala 
bella posta per dare maggior colore di giustizia alla guerra? 
vero che è coerente a quel carattere di Ariovisto che di so- 
pris Diviziaco dipinse a Cesare medesimo', ma forse non pos* 
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eumque bella gerì vellet , sine ullo eius labore et perievlo 
confeclurum. 

" XLV. Multa ab ("aosare in eam sontenliam dieta sunt, 
quaronegotio desistere non posset, et nequesvam, neqve 
fopuU Rimani consueludinetn pali uli oplime tnerilos soeios 
deserrret: neque se iuilirare, Galliam polius esse Arioristi, 
quàm papali Romani. Rello superatos esse Arremos et Ru- 
tenos ab Q. Fabio Maxima, quibus pofnilus Romanus igno- 
risset , neque in provinriam redegisset , neque slipendium 
iniposuisset. Quòd si aniiquissimum quodque lempus specla- 
ri oporteret , papali Romani iuslissimum esse in Gallii im- 
perium: si iudicium senalùs observari oi)orteret , liberam 
debere esse Galliam, quain bello viclatnsuis legibus uli vo- 
luisset. 

XLVI. Diim hapf in colloquio gcrunliir, Caesari nun- 
cialum est, equilcs .iriovisli propius lumulum accedere 
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son cadere anche lì gli ileisi dubbi! ? È troppo follile ed ac* 
corto Cesare, e troppa è la sua ambicione, per potergli menar 
buono ogni suo detto. 

XLV. Negotio desistere » ritirarsi dall' impresa: togliersi 
dall* impresa. 

Ignovissel. » Dicevano i Romani di perdonare a un popo- 
lo , quando dopo averlo vinto gli lasciavano la sua libertà , le 
sue leggi e '1 potere di creare i magistrati secondo le patrie 
costumanze. 

Quod si aniiquissimum a che se doveasi rimontare a un 
tempo remotissimo. 

XLVI. In colloquio geriintur. a mentre si trattano, o me- 
glio si dibattono tali cose nell’ abboccamento , o nel parla- 
mento eo. Dibattere una cosa per disputarne è tanto dei Clas- 
sici, quanto dell’ uso comune. Davanzali a Tiberio gli slava 
a udire , e taceva; molto si dibatterò. 

Propius tumuluro a questa prep. si costruisce anche «ol 
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el ad nostros adcquitare , lapidea telaque In nostroa co- 
nìicere. Caesar loqucndt finem fecit seque ad suoa rece- 
pii suisque imperavit , ne quod omnino telura in hostea 
reiicerent. Mam etsi sine ullo periculo legionis delectae 
cuna equilatu proelium fore videbat: tamen commitlen- 
dum non putabal , ut , pulsis hostibus , dici posset, eoa 
ab se per fidem in colloquio circumvenlos. Posteaquam 
in vulgus militum elatum est , quA adrogantià in collo- 
quio AriovisUia usua omni GalliA Romanis interdixisset, 

dativo e coll* ablativo con a, o ab: propriut mari; proprius 
a territ. 

Ad nottrof adcquitare » cioè eguitare ad o circa nostros: 
spingere i camalli attorno o vicino ai nostri. Sarebbe alquan- 
to basso ma esprimente assai se si traducesse: rontare intorno 
ai nostri. Davanzali » le sentinelle tenevano la , città e le mu- 
ra , roncavano per le piazze e case e ville ec. 

Suisque imperavit ne ec. a £ fece divieto a’ suoi che «e. 
o divietò ec. 

Legionis delectae • cioè, della decima legione che sopra 
delle altre era stata prescelta da Cesare. 

Cum equitatu proelium » si potrebbe fare una fazione 
colla cavalleria ec. Machiavelli Art. d. gner. a ma s* egli oc- 
corresse che questi . . . fanti avessero a fare urna faxione sepa- 
rata , come gli ordinereste ?» È appunto il caso nostro, per- 
chè qui non si tratta d'una batl^iglia generale; ma di una zuffa 
peculiare : e ciò è ben significalo dalla patoìefauone. » 

Committendum non putabat. » Pon mente a qnesto luogo 
del Macchiavelli (art. d. guer.) • A Fabio non pareva da ten- 
tare la zuffa. • 

Ut . . . dici posset a perché non s’ avesse a dire ec. 

In vulgus militum » tra la minutaglia de’ soldati. 

Elatum est: molto proprio a significare lo spargersi e 
diffondersi di un fatto tra *1 popolo. 

Inlerdizisset. > Interdicere significa propriamente decrt- 
I ‘ 8* 
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impctiimque in nostros cius equites f<H;Ì8Scnt caque rcs 
«olloqiiium ut diromisset : multò maior alacritas stu- 
diumqiie pugnandi maius cxcrcitu iiiiertum est. 

XLVII. Biduo post Ariovistus ad Cacsarem legatot 
roittit, vello se de his rebus, quae intcr cos agi cocpiae 
neqiio perfectac essent, agere cum eo: uti aut iteruti 
colloquio diem cnnstituerel; aut, si id miiiùs velie!, 
siiis legatis aliqucm ad se milteret. Colloqiiendi Caesarì 
caussa visa non est , et cò magis , quòd pridie eiiis dici 
Germani rctineri non poteraiil,]qiiin in nostros tela con- 
iicerent . Legalum ex suis sesc magno cum pcriculo ad 
eum missurum , et hominibus feris obicelurum, exisli- 


mabat. Gommodissiniiim visiim est , C. Valcrium Pro- 


cillum, C. Yalerii Caburi filiuni, su minò virtù le ethu- 


tare , tentenziare , ed era verbo proprio de’ magittnti , e 
matsime del pretore. Ma siccome col decretare una cosa se 
ne vieta o tacitamente o esplicitamente la contraria; però 
questo'verbo ha preso dipoi il significato di proibire, impe- 
dire, divietare. Piglia dopo se il ne col verbo che segue al 
congiuntivo. • Interdicit atque imperat Cassivellauno ne Jfan- 
dubratio . . . beilum Jaeiat » (Caes. lib. S. eap. 22.) Per lo 
più ha il Dativo della persona cui si proibisce, el’ablat. della 
cosa proibita, coro’ è in questo luogo. All’ ablat. talvolta si 
trova aggiunto il de: interdici tibi de medieis. Regge anche 
1’ accusativo di cosa e il dativo di persona: interdLcit histrio- 
nibut scenam. » F.d anche coll’infinito: a interdijcit cammeo- 
tus peli, a Finalmente prende anche il significato di resistere, 
ostare. 

XLVII. Colloquendi Caesari ec. Non parve a Cesare fos- 
sevi cagione onde venire a colloquio . 

Obiecturum a lo avrebbe esposto. 

Coromodissiroum visum est a Parve che tornasse benis- 
simo il conto di mandare ee. 
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manitóle adolescentem. (cuius pator a C. Valerio Fiacco 
ciMlale donat.is eral ) et propler fidem , et propler lin 
RuaeGallicae scientiam, quà muIlAiam Arbvis^ius lon 
gmquà consuetudine utebatur . et quùd in eo 
Gcrmanis caussa non esset , ad euni miUere, et ^ Mei 
tium, qu, hospuio Ariovisii «sus erat. Ilis manc'bn^t 
fcrmiTo **^*^'^^* Ariovistus , cognoscerent et ad se re-‘ 

suo praescnle , conclainavit • Quid mi 

ZbOìrr ^ Conantes dicero pro- 

liibuit et in catenas coniecit. ^ 

sm^m lex*a P'-omovit et milibus pas- 

suiun sex a Caesaris castris sub monte consedit Poltri 

die etus dierpraeter castra Caesaris suas copiaTtraiS;: 
Cuiu, p.ter . C. V.l. FI. ci,ii„e ^ 

poi. ,„„opo„i privilegio r vere 

o,,e„u.o.ld.r,Uo d. ci, I. .lineo,, rom.n.: e solev.n! que-nu" 

V. c. ad.n, prendere .1 nome de* loro paironi. Però C Valerio 

un, Anomlo poteva ben sapere la lingua Gallica per 1. lun- 
ga consuetudine con que’ popoli . ^ 

Et qu.d in eo pecc.ndi Gerni'ani. cw.sa non e„et. Pec 

~.*rrr.'' *'*, " 
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xit et milibus passuum diiobus ultra eum castra feci 
eo cunsìlio , uti frumento commeatuque , qui ex Sequ 
iiis et Aeduis supportarelur , Caesarem intercluder 
Ex eo die dies continuos quinque (>aesar prò castris si 
cnpias produxit et arieni instructam babiiit , ut , si v 
lei Ariovislus proelio ^contendere , ei poleslas non dw 
sol. Ariovistus bis omnibus diebos exercitum casi 
conlinuit : equestri proelio. quoUdie conlcndit. Gen 
hoc crai pugnac, quo se Germani exercueranl. Equiti 
milia eranlsex; tolidem numero pedites velocissimi 

Uti rrumento. . . . Cnesarem iniercladrret. Per tagli, 
a Cesare la via delle vittaaglie ec.*Perchè Cffare non gli 
iiu[^«li? Forse non avrà voluto arrisebiarsit essendo nel 
mero inferiore al nemico. 

Caesar prò cnslris »Vegezio trad. di B. Giamboni:» S< 
» pre dei studiare ebe prima che ’l nemico, le tue sebi 
» facci, perché a tuo arbitrio potrai fare quello ebe crede 
» ebe utile ti si», quando non arerai cbi ti contrasti, e dia 
» cuDo impedimento. Ed ancora a* tuoi darai maggiore i 
» rama, e menomerai la speranza del nemico, perché pii! f< 
M pare che siano coloro che non dubitano di provocar) 
• a prima il nemico a battaglia. Ed ancora cominciano ad i 
• paura i nemici, quando, non ancora ordinati, veggono 
» ni re contra se il nemico gin ordinato, perché parte di vi 
» ria é turbare di paura il nemico prima ebe la battagli 
» cominci » Il tosto latino dice: » Sernper . , . stadere de 
^ut prior inttruas aciem , yiiio ex arbitrio tuo potesfdct 
quod tibi utile iudicas, cum nutlus obsistit: deinde et 
auges conjidentiam , et adversariis Jìduciam minuis: ^ 
fortiores videntur, qui provocare non dubitant. Inimici 
^ tem incipiuntjormidare; qui vident contra se acies ord 

ri Pars eniin victoriae est, inimicum turbare a 

quam diinices » (Lib. 3. cap. 18.) ^ 

Habuit. a tenne. . *' 
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fortissimi ; quos ex omni copià^ singoli singulos , saae 
salulis caussà , delegeranl. Cum his io proeliis versa- 

Singuli singulos. » sìngulì equiles singulos pedites dsU- 
gerant» Che da tutto l’esercito (ex omni copia) si erano • 
scelti a proprio soccorso un per ciascheduno. 

Cure his in praeliis rersabantur. • Vegezio trsd. di B. 
Giamb. » Non so perchè cagione, rea a ree è quasi coree una 

• cosa divina, che certi con certi coiubattono meglio, e colo* 

•• ro, che i più forti hanno vinto, sono molle volle da’ più 
a meno possenti soperchiati, h quando non saranno cavalle* 

» ri eguali con quegli de’ nemici , all* usanza degli antichi i 
» pedoni a ciò usali con scudi, e leggiere arme tra i cavalli 
a si mescolavano i quali pedoni gli antichi nominavano sbri* 
m gali. La qual cosa fatta avvegnaché fortissimi cavalieri dei 
a nemici vengano, non pertanto sono eguali con loro, che 
a Ira loro hanno pedoni mescolali. È questo uno rimedio 

• tutti gli antichi signori trovarono, che usare faceano i gio* 

• vani buoni corridori , e tra due cavalieri uno di questi co* 

> tali allungavano con leggiere spade e lancioni a . Ecco il 
a testo latino, a ffeseio qua occulta ratione, immo paene di- 
eina , alii cantra alias dimicant melius: et qui fortiores vi- 
cerant, ab injerioribus saepe vincuntur. Quod si equites im- 
pares fuerint, more veterum velocissimi cum scutis levibus 
pedites, ad hoc ipsum exercitati, iisdem miscendi sunt, quot 
axpeditos velites nominabant. Quo facto quarnvis fortissimi 
hostium venerint equites, tamen adversus mixtum agmen pa- 
res esse non possunt . Unum hoc remedium veteres omnes 
duces invenerunt, ut assuefaeerent iu<fenes currrntes egregie, 
tt inter binos equites singulos ex hisi>edites colloearent, cunt 
levioribus scutis, gladiis alque missilibus a (Ub. 3. cap. 10.) 
pion troppo barberi in opera di latino erano i buoni 4recen- 
tisli; rea là dove intendevano, traducevano mirabilmente. 
Vedi ; immo pene divina (ma a me è quasi coree una cosa di* 
villa ) , nona lettera , ma secondo lo spirilo : ad hoc ipsum 


% 



t 


I 


I 


1 

* 


\ 




P i gli i zLHj tay Google 



04 


dklla gcerra gallica 


bantur , ad hos se equiles recipiebant: Li , si quid erat 
durias, concurrebanl: si qui, ffraviore vulnero arceplo, 
equo deriderai , circiimsìslebant : si quo orai longiua 
prodeundum , aut celcrius recipiendum , tanta crat bo- 
nim excrcitatione celeri tas , ut , iubis equorum suble- 
vali , rursnm adatnjuarent. ' 

XLIX. Ubi eum castrisse tenere Caesar hitellexit, na 
fliutius commeatu probiberelur , ultra'enm locum, quo 
in loro (ìermani ronsedcrant , circiter passus sexcentos 
ab eis ; casirìs idoncum locum delegit , acieque triplici 
instructd , ad eum locum venit. IVimam et secundam 
ariem in armis esse , tertiam castra munire iussit. Hic 
Incus ab bostc circiter passus sexcentos, uli dicium 
est, abcrat. £ò circiter hominum numero XVI miiia 


erereìlali (■ ciò usati ) expeditos velites ( fbrìgkl!) r aitut- 
scere Jacerent iuvenes currentes egregi* ( usare faceano i gio- 
vàni buoni corridori ) . 

Si quid crai durius » te qualche frangente oecorreea. 

Adaequarent. » Cesare dipoi imitò dai Gerniani queste 
usanza. Vedasi lib. 7. de B. G. e lib. 3. de B. 6. 

XLIX. Priroam et secundam. » Vegeaio trad. di B. Giana* 
boni a Agerole cosa è di guernire l’oste quando non è presso 
» il nemico ; ma se il uemico r’è presso, allotta lutti i cave- 
a lieri, e la raetade de’ pedoni a contrastare i nemici a’ordi- 
B nano per ischiere: gli altri dopo costoro fiiceiido le fosse 
B gueroiscono 1’ oste a . Facile est, absentibut adi'ersariit , 
castra munire. Verum si hostit incumbat , tane omnes equi- 
tes, et media pars peditum ad propulsandum impetum or- 
dinantvr in acie, reliqui post ipsos ductis fossis muniunt 
castra. ( lib. 1 cap. 25. ) . Osserva : castra munire ( guernire 
l’oste): ad propulsandum ec. (a contrastare i nemici s’ordì* 
vatib ). 
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expeilitacutnomoieqHitatu AriovisUismjsìt, quaecopiae 
nostros perterreront et miìnilione prohibcrent. Nibilo 
seciiis Caesar , ut ante constiluerat , duas ades hoslein 
propulsare', tcrtiam opus perfìcero iussil. Munitis ca- 
slris , duas ibi }cgioocs roliquit et partem auxiliorum ; 
qualuor reliquias in castra maiora reduxit. ' 

Expedila » sbrigati , Vedi sopra Vegezio . 

Partem auxilioruni » Vegezio trad. di B. Giamboni a I pc« 
a doni sono in due parli divisi, cioè aiutatori e legionari, 
a L'aiuto è quello che s'ha da' compagni confederati d'amo- 

a re Nell'aiuto ha roiuor uovero di cavalieri, e nella 

a legione assai maggiore è usato di mettere Gli aiul.i* 

a tori SODO delti quando a combattere si mena gente di di- 
a versi luoghi raccolta, per diversi soldi, che Ira loro non 
a h.mno contezza nè amore, e in sul portare arme uno modo 
a non servono. Costoro per necessità è bisogno che vengano 
a più lardi a vittoria, i quali anziché combattano si discurda- 
a no a . Il testo Ialino ha a Pedites in duas divisi tunt par- 
tes, hoc est in auxilia et legiones. Sed auxilia a sociis, vel 

Juederatis gentibus mittebantur In auxiìiis minor, in 

ìegionibus longe amplior consuevit militum numerus adscri- 

bi Auxiìiares conducuntur ad proelium, ex diversit 

locis, ex diversis numeris venientes : nec disciplina inter se, 
nec notitia, nec qffectione consentiunt . Alia instituta, aliut 
inter eos est usus armorum , Necesse est autem tardius ad 
victoriam pervenire, qui discrepant, anteqnam dimicenl a 
(/li. 3. cap. 1. e2. ). Nola: Auxilia a sociis ec. l'aiuto « 
quello che s'ha da'compagni confederali d'amore); in auxi- 
liis minor ec. (nell' aiuto ha minor novero) ; nota il verbo 
avere in significato di estere. Ex diversis numeris (per di- 
Tersi soldi ) ; il buon trecentista non ha inteso. Aire disci- 
plina ec. ( che tra loro non hanno ec. ): Nola lutlociò che se* 
gue, e vedi come bene v'è compensato lo sfarfallone di sopra. 

Quanto alla armi ausiliari è da notare questa bella senlen- 
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L. Proximo die, institiilo suo, Caesnr e caslris uli 
que copias siias pdiixit ; paulliimque a maiorihus pi 
gressus , aciem inslruxit hostibusque pugnandi poles 
tem fccit. Ubi ne tum qiiidem cos prodire iniellex 
circiter moridiem exercilum in castra reduxil. Tum < 
miim Ariovislus^parlem suarum copiarum, quae cas 
minora oppngnaret , misit : acriler utrimque usque 
vesperum piignalnm est. Solis occasu suas copias Ar 
visliis , iniiltis et illatis et acceptis Aiilncribiis, in cas 
reduxit. Oiiiim eJTMptivis quaereret Caosar , quam 
rem Ariovistus proelio non decertaret ; bade reperiel 
caussam , quod apud Germauos ea consuetudo esàd. 



za del MachiaTelI! ; > Le ( armi ) mercenarie ed ausiliari se 
» inutili e pericolose; e se uno tiene lo stalo suo fondale 
» su l'armi mercenarie, non sarà mai fermo, perchè le se 
» disunite, ambiziose e senta disciplina, infedeli, gaplia 
» tra gli amici, tra gli nimici tìIì, non hanno timore di D 
» non fede con gli uomini, e tanto si differisce la rovi 
» quanto si differisce l’assalto; e nella pace tei spogliato 
a loro, nella guerra da’ nemici > . * 

L. Insti luto suo. a secondo il suo solito : com'era iis 
di fare . 

Hostibusque pugnandi et., e porse a’ nemici il destro di 
nire al fatto d‘ arme i di far la giornata ec. * 

Ubi ne tum ec. Come vide che neanco allora si face*>i 
vivii cioè non si muovevano ec. 

Acriler. . . . pugiiatum est. a accanitamente, acerbam 
te, rabbiosamente ec, 

DioneCastio riferisce che in questa fazione Cesare tì el 
la peggio, e che Arioristo imbaldanzito di questo success 
non curaste i contrarii vaticinii delle sue donne, e ’l gio 
appresso consentisse di renire a giornata campale . 
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malrcs familiao eorum sortibus et vaticinationibus dc^ 
clararcnl , uirum proelinm commini ex usu esset, Dee 
ne: eas ila diccre : Aon e$se fas , Gertnanos superare , si 
ante novam lututm proelio contendìssent, 

LI. Poslridie eius diei Caesar praesidio ulrisquo ca-' 

« 

Maires familiae. » altri tengono /amilias -, e questo è geni» 
tiro alla greca. . . 

Nnnsarli senza profìllo 1’ udire da Tacilo ( De mar. Germ.) 
questa costumanza de’ Germani. » Lo maggiore sprone a rii^ 
■ tù ti è che non fanno lor punte o frotte a caso ; ma ciascu- 
» na di proprie famiglie e parenti, co’ cari pegni accanto ; per 

> ud ire femmine stridere e’ fìgliolini piagnere; testimoni san- 
a lissimi a ciascheduno e lodatori grandissimi. Porgono le 

* ferite alle madri e mogli; nc quelle si spaventano di con- 
» tarle e succiarle. Portano cibi a’ combattenti e gl’incorag- 
» giano. Leggesi di alcune schiere già piegale e rimesse sa 
» da donne, co’ preghi, co’ pelli, col mostrar che cosa sia 
» 1’ andar schiavo, a essi mollo più insopportabile, per amor 

> delle donne loro ;’onile chi Ira gli slalichi dalle città patleg- 
» gianli riceve fanciulle nobili, slà più sicuro; in esse ere* 
» dono esser qualche divinità e provvedenza; tengon conto 

* di lor contigli e rìsponsi . Vedemmo sotto Vespasiano Vel> 
» leda tenuta Iddea da molli ; e Aurinia, e più altre furono 
» già adorale, non per adulazione, ma per Iddee. » Trad.del 
Dav. riscontrisi il letto. 

Ex usu esset. » utile esset. 

Ante novam lunam. Tacilo ( de raor. Germ. cap. 11.) 
I» Coeunt, nisi quia fortuìtum et subitum inciderit, certis 
diebus, eum aut inchoatur luna, aut impletur: nam agendis 
rebus hoc auspicatlssimum inilium crtdunt. » Davanzali ; » 
a Ragunansi, se straordinario non v’è, a luna nuova o piena, 
■ credendoli giorni felicissimi a ogni negozio principiare. 

Postridie eius diei. » Machiavelli: • Alcuni avendo cono- 
» sciulo come l’esercito nemico è preso da certa supersli- 
I 9 


M 


DELLA GUERRA 6ALUCA 


£tris , qiiod satis cssfì visiim cs( , rcliquit , omnis ala* 
rios in conspectu hoslium prò caslris minoribns consli- 
tuit , quod minus mulliliidinc militum Icgìoniariorunt 
prò hostium numero valebal, ut ad spccicm alariis ule- 
retur. Ipsc , triplici instructa acio, usquc ad castra lio- 
stium accessit. Tiim demum necessario Germani suas 
.. copias castris cdiixerunt, gencralimquc constituerunt 
paribusque inlervallis llarudes, Mara>mannos, Triboc- 
, cos , Vangiones, Nemetes^ Sediisios , Suevos » omnem- 
que aricm suam rhedis et carris circumdederunt , ne 
qua spos in fuga reiinqiierctur. Eo mullcres imposue- 
nint , quae in proelium proficisccntos milttcs passis cri- 


» xione di non combatlrre in tale tempo, hanno quel tempo 
9 eletto alia zufia, e vinto ; il che osservò Cesare in Frane!» 

» contro ad Ariovisto, e Vespasiano in Sorta contraa'Giudei » . 

Alarios • Sono questi i soldati ausiliari che formali in due 
corpi si ponevano a’ due lati dell’ esercito, e ne erano come 
. k ali . 

Pro caslris. » alla testata degli accampamenti. 

Minus . . . valehat ec. era iq/eriore . 

Ad speciem » per apparenta ; a comparsa . 

Sapeva bene anche Cesare che sugli ausiliari non era mol- 
to da fondare. Vedi sopra. 

Generali re » per famiglie, per popoli, secondo quello che 
dice Tacilo non casus, nec fortuita conglobaliot Vedi so- 
pra. 

Rhedis et carris » Quintiliano. » Rheda vocabulum gat- 
llcum, quo tamen Cicero utitur. Carro aulem neutrius gene- 
ris esse consuetudine persuasuni est Sisenna, Caesar mascu- 
lino genere afferunt a. Rheda è parola Gallica, nondimeno 
anche Cicerone 1’ adopra Corra secondo I’ uso è neutro} na 
Sisenna e Cesare lo fanno mascolino. > 
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nìbus fleules impìorabant , ne se in serviUilem Romanis 
traderent.* * - ' 

LII. Caesar singulis legionìbiis singulos Icgatos et 
quaestorem praefecit , uti cos testis suae quisqu? virtti- 
tis haberel*Ipsea dexlro corna, quòd eam parlerà mi- 
nime firmam hósiium esse animum ad verterà! , proe- 
lium commisit. Ita nostri acrilcr in hostes , signo dato 
impelum fecerunt itaqiie hostes repente ccleriterque 
procurrcruiit, ut spafium pila in hostes roniiciendi noQ 

FJeotes impìorabant. » V«Ji Tacilo nel luogo sopra rifa- 
rito. • 

LII. Praefecit • potè cU<i tetta. 

Dexlro cornu. » Le «lue schiere che sporgono dalla fronte 
dell* esercito , per simililudiiie si chiamano Coma. 

Proelium commiiir. > A. Ortica: » dalla destra schiera 
entrò in battaglia, » Kntrare in battaglia vale cominciar 
P attacco, come dee intendersi in questo luogo. 

Acriler . . . inipeiam fecerunt » /ariosamente percossero 
contro il nemico. M. Villani: » E questa schiera dovea per- 
cuotere appresso i feritori. » • 

Ecco come riflette Dione Cassio sopra le forze de' due 
eserciti. » Erano superiori i barbari per la moltitudine e per 
» la grandezza de’ loro corpi , ed i Romani lo arano per la 
m pratica della milizia e per la loro armatura: ed anche seor* 
a» gevasi che la grandezza d' animo che aveva Cesare era 
» d* ugual peso «Iella furia e dell’ impeto sconsigliato e te- 
» merario de* Geriuaiii. » 

Ut spalium pila ec. Da Dione Cassio appare che fossero i 
Romani che coll* avventarsi di repente impedissero a’ barbari 
la scarica de* dardi. Udiamolo: » Vistosi da' Romani che co- 
li storo si avanzavano fuor delle tende , non più si stettero 
» fermi, ma postisi in marcia, prima che quelli si mettessero 
» in ordine, si avventarono con urli e grida contro i mede- 
• sirai , e prevennero la tempesta de’ loro dardi, nella qnale 
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darctur. Reieclis pilis, coitiminusgladiis piignaliimcst: 
at (ìcrmani , coleritcr ex consuetudine suà pbalango 
£actà , impetus gladiorum excepenml. Re|>erti sunt 
Gompluro.^ iiosU'i mililes, qui in pbaiaagas insilireolot 

, ¥ 

» principalmente conridavatio i barbari. Costoro adunque tcd- 
» nero da vicino alle mani , sicché non potevano far uso nè 
» delle lunghe lor aste , nè delle spade; e quindi i medesimi 
» barbari cominciarono » fare o;;iii sforzo coi corpi , ed a 
» pugnar con quelli , piiillostocbé con le armi , ed a fare il 
» corabaltiroento atterrando cbiimqiie si parava loro dinanz'*, 
a ed abbattendo chiunque resisteva. Molti di essi parimente 
» impediti dal potersi servire de’ loro pugnali, adoperavano 
a invece di questi le mani e la bocca, ed ulTerrati gli avver- 
a sarii, ebe essi superavano’culla mole“del corpo, li stramaz- 
» zavano , li mordevano e li laceravano. Ma però col ptigiia- 
» re in tal modo non fecero gran danno a' Romani , mentre 

• anzi questi nel calor della lulschia colla loro armatura e 

* colla lOr arte agguagliarono la forza dei barbari, e dopo es* 

» sersi combattuto buona pezza in si fatta guisa, fiualmente 
a li viwero. » 

Comrainus gladiis ec. A. Ortica; combattere all* strette ec. 
si dice anche » venire a ferro corto con alcuno. 

Phalange facla » Dione Cassio, che si può riguardare co- 
me 1’ interprete di Cesare, ci dirà la cosa più chiaramente . 
s Riunitisi insieme, a trecento a trecento, dove più e dove 
» meno, si coprirono da ogni lato di scudi, e stavano in pie- 
» di ; ed in tal guisa potevano bensì essere attaccati, siccome 
» distribuiti in tanti battaglioni ; ma non era possibile però 
j» di abbattergli a motivo della loro strettissima unione. Co- 
» storo adunque stavano così senza far niente, e senza sof- 
» frire alcun danno. » Da questo passo può lo studioso rile- 
vare ancora cosa fosse la falange. Se non chè questa che da 
Cesare è chiamata falange, da altri , e anche da Cesare mede- 
simo , è appellata testuggine (Vedi lib. 2. cap. 6.) 
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scula manibusreTelIcrenteldcsupor vnlnerarcDt.Qiium 
hoslimn acies a sinislro corna pulsa atque in fugam 
conversa esset, a deliro corna vehcmenler mulliludine 
suorum nostram aciem premebant. Id quum animad- 
vertisset P. Crassus adolescens , qui ^aitata praeerat , 
quòd expeditior erat , quam bi , qui intcr aciem ver- 
sabantur , tertiam aciem laborantib'us nostris subsidio 
misit. 

LUI. Ita proelium reslilutam est, atque omnes hostos 
terga verterunt, neque prius fugere destiterunt, quam 

ad flumen Rhenum milia passuum ex eo loco circiter 

• • 

Revellerent » inlendi a' nemici. 

Desuper vulnerarent ned’ alto gli ferivano. 

Praecral. » Capitanala. 

Laboranlibus » che erano a mal partito: che avevano 
un duro partito alle mani: che erano in gran risico: che in 
mali termini ti trovavano: che pericolavano: che pativano: 
che tqffrivano. 

LUI. Proelium restilutum est » yììi rimessa tu, Ju risto- 
rata la battaglia. 

È chiaro che Cesare fu debitore della vittoria a questo va- 
lorosissimo giovane; perciò pare dovesse rendergli più bella 
testimonianza di loile. Questo giovane fù (iglio del famoso M. 
Crasso compagno di Cesare nel triumvirato valorosamente 
egli militò nella Gallia, come si raccoglie da questi commen- 
Urii. Finalmente partito col padre alla guerra de’ Partirvi ri- 
mase ucciso. 

Milia passum ex eo loco eirciter quinquaginta «Una corsa 
di cinquanta miglia a taluno è paruta troppo lunga , e da 
dovervi perdere altro che fìato ; e però hanno amato meglio 
di leggere cogli antichi codici quinque. Ad altri pel contrario 
ciò non ha dato punto di noia; perché si sa, dicono, che le 
truppe di Cesare senza esser forzale facevano venti ed anche 
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quinquaginla pcrvencrunt. Ibi perpauri aut viribiis 
coniisi Irananatare contcnderunt, aut liiitribus inventia 
sibi saluU'm rqierrrunt. In bis fiiit Ariovislus , qui , 
naviculam deligatani ad ripam nactiis, eA profugil: re- 
liquos omncs couseculi equiles nostri iuterfecorunt. 
Duao fuerunt Ariovisti uxores, una Supva natione , 
quam ab domo secum cduxerat ; altera Norira , rogis 
Vocionis soror , quam in GalliA duxerat , a Tratre mis* 
Barn : utraeque in eA fugA perierunL Diiae filiae barum, 
altera occisa , altera capta est. C. Valerius Prorillus , 
quum a custodibus in fugA triais catenis vinctus trahe* 
rotiir, in ipsum Cacsarom , hostis equitatu persequen- 
tem , incidit. Quae quidem res Caesari non minorein , 
quam ipsa victoria, voluptatemadtulit, quod hominem 
bonestissimum provinciae Galliae, suum faniiliarcm et 
hospitem , ereptum c manibus hostium, sibi restitutum 
videbat , ncque eius calamitato do tantA voluptale et 


TMilìcinque miglia al gionio . E Cornelio Nrpoie parlando 
(lolla fuga di Annibaie, di<« ch’egli col auo etercilo fece in 
tre giorni e tre nodi trecento miglia. 

Naviculam a un burchìeilefto. 

Duae . . . uiores » Tacita (de nior. Gerro. rap 18 .) Pro- 
pe soli barbarorum singulis uxoribus contenti sunt, exeeptis 
ajmodum paucibus, (fili non libidine, sed ob nobilitatemi 
plurimis nuptiis ambiuntur. » Davanzali: « Soli qiicsii bar- 
a bari ai contentano d'una moglie: te non qualche uobiliisi- 
a mo , che non per libidine , ma per eiser bramato da mol- 
» te . » 

Ncque eiui calamitates ec. • E la fortuna non volle ne- 
anche che colla sciagura di costui di nulla fosse scemato a 
Cesare il sommo piacere ed allegrezza della vittoria. 


\ 
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gratulalione quidquam fortuna deminuerat. Is, se prao> 
sente, de se ter sortibus consnltum dicebat , ulrum igni 
staliin necaretur, an in aliud (etnpus reservareturisor- 
tiiim benefìcio se esse incoluuicm. Itera M. MetUus re- 
pertus et ad eura reduclus est. 

LIV. Hoc proelio trans Rhenum nunciàto, Suevi, qui 
ad ripas Rheni veneraiit , domura reverti coeperunt : 
quos Ubii , qui proximi Rbenum incolunt , perlerritos 
insecuti , magiium ex bis mimerum occiderunt. Caesar, 
and aestate duobus maximis bellis oonfectis , raaturius 
paullo , quam tcrapus anni poslulabat , in hiberna in 
S«'quano8 exercitum deduxit: hibcrnis Labionum prae- 


Se praetenle » dinanzi a' suoi occhi. Tacito (de raor. 
Germ. riip. 10. » Ubbie e sorti osserrano più che altri numi- 
B ni. Le sorti pittano grossolanamente: tagliano una vermena 
B di fruttifero arbore in pezzuoli, fannoci Inr raratteri, spar- 
B gongli a caso sovra una veste bianca. Cercandosi di cosa 
B pubblica, un sacerdote della cillà; se di privala, il padre 
B delia famiglia fatta orazione agii Iddi! e gli occhi alzati al 
w cielu, tira in alto que* pezzuoli Ire volte riasi uiio, e giudica 
B secoudocbe vengono i caralleri. Se la cosa non si dee fare, 
B quel giorno più non se ne cerca. > Davanzali. 

LIV. Nunciàto » risaputasi questa battaglia. 

Duubus. . . bellis » Contro gli Elvezii e contro Ariovislo. 

Tenipus anni » la stagione. 

In hiberna. » f quartieri d’ inremo ioxìo <\\ieì luoghi ove i 
soldati p.i»saiio l' inverno, e possono essere u città a accam- 
panieiili con maggior diligenza forlilirati, nel che si differen- 
ziano da’ campi statici ove i soldati si Iralleiievano per poco 
tempo e slavauu sotto le pelli. 
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posuit: ipso in citeriurem Galliam ad conventus agei 
dos profeclus ost. 


Ad eoDTenlu$. » Queste unioni erano di quattro modi 
condocbe riferisce Pompeo Pesto: l.a quando un uomo qi 
lunque si avvisava con un altro : 2.» quando una moltiludi 
d' ogni falla uomini si assembravano in uii sol luogo : 3.o qui 
do (III magistrato congregava il. popolo peraflari: 4 .» Quan 
la moltitudine si adunava in un medesimo luogo per cagi 
di pubbliche preghiere, o di congratulazioni . Qui si vuole : 
tendere nel terzo modo.* 

Plutarco ci svela come Cesare usasse a suo profìlto que 
assemblee. Ecco le sue parole: » Condotte ch’ebbe a fine 

> cose, lasciò la milizia a svernare in fra i Sequani; ed e 
» badar volendo a ciò che passava in Roma, scese nella G 
a lia intorno al Po, la quale apparteneva alla provincia 

> esso assegnata; perocché il fiume Ruhicobe separa la G 

a lia Cisalpina dal resto dell’Italia. Fermatosi egli quivi, 
a andava cattivando gli animi delle persone, mentre molti 
a lui si portavano, ed ei somministrava ad ognuno quanl’e 
a chiedevangli, cosicché lutti partiansi da lui, avendo già mo 
a ottenuto, e mollo ancora sperando: e intanto in tutto 
a tempo di quella spedizione, Pompeo non accorgevasi pi 
a lo che Cesare ora debellava i nemici coll* armi de’cilladi 
a ed ora prendeva e soltomeltevasi i cittadini colle face 
a de’ nemici. . 
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ARGOMENTO DEL LIBRO SECONDO. 


I. COVaiITHA K OVEARA BE’ BELO! . 

J 

Gap. 1. Congiura de’ Belgi. 2 3. 1 Remi all’ arrivo di Cestire 
ai arrendono. 4. Origine e forze ilei Belgi. S. Celare muo- 
ve al fiume Annua e vi si pone a o«le. 6 7. 1 Belgi pon- 
gono r assedio a Bibratle, Cesare vi manda un rinforzo. 
8. Campo di Cesare contro i Belgi. 0. - 11. I nemici attac- 
cali e disfatti nel pass.iggìo del fiume. 12.-14 Gli Svessio- 
ni e i Bellovaci si arrriidoiio. IS. Ciò fanno pure gli .Ara- 
L ani: — Coslonii de'Nervii. 16 - 28 Battaglia de’ Nervii: 
toii rolli : si arrendono: 20. • 33. Guerra degli Adualici: 
assedio: tradimento; punizione. 

ZI. SBEBIZIONE BZ P. CRASSO WEEE* AR- 
BIORICA, 

Gap. 34. Molle cillà marittime soggiogate da Publio Crasso. 

ZZX. COBTSEGUESrZE BEZEA VITTORIA 
ZUPORTATA SUI BEZGI. 

Gap. 3K. Fama d> questa guerra Ira’ Germani: loro ambascia- 
tori a Cesare; Cesare si rera nell’ Italia , e nell' Illirico : 
quartieri ; pubbliche feste in Roma. 

In questo libro N. Tommaseo nota dal XVII. ReSits Cogni- 
ti! etc. sino alla line. 

i. Quiim essel Caesar in citoriorp GalIiA in hibcrnis, 
ita uti supra demonstravimus, crebri ad eum rumorcs 

I. Rumores • sovente gli andavano all' orecchio certi di- 
volgamenti, o certe voci etc. — Rumor ne’ buoni autori ai 
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adferebantur , litterisquc item Labieni cerlior fieba 
omucs Belgas , quam terlìam esse Galliae parlem di> 
ramiis , centra popuiiim Romanum coniurare, obsidi 
que inter so dare: cnniurandi has esse caussas: primùi 
qiiòd vererentur , ne, omni |>acatd ^allM , ad eosexi 
citus Dostcr addiiceretur: deinde, quò^ ab nonnui 
Gallis soilicitarentur , partim qui, ut'Gbrmanos diuti 
in Gallia versari noluerant , ita populi Romani exer 



trova Minpre in que»4o signiricalo: solo n«{|li scrillori tl< 
(lecaJeDiJ si trovano es«inpii di questa parola in si|inilir 
di strepito, rornore. — Anche nella nostra lingua ramare 
qualche volta il sigiiilìcato d! fama, voce, ec. come il rur, 
de’ Ialini. Boccaccio', a Kd in breve tanto andò il ramare 
mar percrebait) ili vicino in vicino, che egli pervenne iut 
•' parenti della donna, a — Dante 

• flua i il munJan romora altro che on Salo 
a Di vralo rha or rira <|ummì ad or fica quiodi, 
a E mula noma prrcbè muta lato, a 

Dixeramut. » Lib. 1. cap. 1, 

Obsidesque inicr se dare. » Davansi Ira loro gli osta 
come a pegno della reciproca fede , affinchè niuiio potè 
iinpiineroenle o separarsi o tradire la congiura. 

H.is esse caussas. » Questo infinito è retto dal eertior^ 
bar anche qui sellinteso. 

Soilicitarentur » erano messi rat erano aittati : isligt 
punieechiaii; incitali; intalentati. Trad. di T. Livio: a 
più furono aizzati e intalentati di combattere. • Dante; 

^ a Oicendo, itta (ora) Ira «a, |iiù non l’aiato. 

Partim qui a partim sollicitabantur ab illis qui eie. 

Ita P. Romani esercì tum ec. » E non senza ragione per 
eriiuo ri tossii assai scollali da* Germani. Vedi lih. t. cap. 
a. • £ dall’esercito Romano non y’era da sperar di meg 
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tom hiemareatqae inveterascereinGallid moleste fere- 
I>ant: partiin qui mobilitate et levitate animi novis im» 
periis sludobant : ab nonnullis etiam , quòd in Gallia 
a polontioribus , atque bis , qui ad conducendos bomr- 
nes facullales habebant, vulgò regna occupabaotur: qui 
minus facile eam rem imperio nostro consequi poterant. 

II. lis nuntiis lilterisque commotus Caesar duas iegio- 
nes in citeriore Gallià novas conscripsit et inità aestate. 


Molnle ferebant. •avevano a nota: reeavansi a noia: 
mal tolleravano: a mal in corpo portavano: avevano in ug- 
gia, in Jastidio: rincresceva loro. Danle: 

Che ti recò t Boia 

Fnrte d' nirr nomalo il otcoro. 

• Varrhi (rad. di Sen. Noi avemo più cara ona eota, ch« ci 

• aia data volenlieri, ancorché piccola, che una ci aia data 

• di mal talento, e come ti dice volgarroenle a male in cor- 

• po.a Ciriffo Calv: Credo che il serpentario m'abbia in 
uggia 

Mobilitale ec. > Il non accontentarsi mai del presente è 
sempre argomento di leggerexia e di incostanza d’animo. No> 
la questa conformità di natura co' Galli de’ nostri giorni ! 

Ad cooducendot hominet » a^fargente.— Condaeere 
ha molli e rarii significati. l.<> Condurre , menare, 2.o Zac 
conducere (fare acquagliare , o rappigliare il latte). 3.° Fui- 
nera conducere (richiudere, rimarginare le ferite) 4 o Com- 
prare per un certo tempo , sborsare prezzo per l’uso d’ una 
qualche cosa: eondueere domum (pigliare a pigione una casa) 
condueere militem (pigliare agli slipendii un soldato) e que- 
sto è il significalo clic qui dere pigliarsi. 8.° Si dice anche di 
quelli che pigliano a fare una cosa per un certo proszo; che 
pigliano in accollo. 6.° giovare, esser utile t (hoc masiiue 
reipublicae conducii ) . 
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in inleriorem Galliam qui deduceret , O. Pedium le?a- 
tum misit. Ipse , quum priinùm pabuli copia esse inci- 
perel, ad excrcitum venil; dal ncgòlium Senonibus ro- 
liquisque Gallis , qui finitimi Hclgis erant, uli ca, quae 
apud cos gpraulur , cognosranl seque de bis rebus cer- 
tiorem faciant. Hi constanter omnes nunciaverunt, ma- 
nu8 cogi, exercitum in unum locum conduci. Tum vero 
dubilandum non existimavit , quin ad cos (duodecimo 
die ) proficiscerelur. Re frumentario provisO , castra 
movet diebusque circiter quindecim ad fines Belgarum 
pervonil. 

II. Quinlum reJiura. » Questi era nipote di Giulia so- 
rella di Cesare, dal quale fu lasciato erede della quarta parte 
del Patrimonio con L. Pinario, secondo che scrive Svetonio. 
Dopo qualche anno fu console con Ces.-ire Ollaviano, e in 
questa carica morì dopo avere riportati gli onori del trionfo. 
Per una legge di costui furon condannati gli uccisori di Cesare. 

Quum priraum pabuli copia etc. a A. Ortica: » come ebbe 
il modo di pascoli ec. 

Dat negoliura » incarica, commette , ordina. 

Cognoscaut » s’ informino; prendano cognizione e gliene 
diano conto. 

Constanter • unanimemente , .ad una voce, ooncorde- 
mente. 

Dubitandum » di non dover più dubitare ; di non dovere 
stare più infra due; o stare in pendente. — Davanzati : Tac. 
Ordeonio Fiacco avea da fare per sospetti de' Datavi ; Uezio 
Botano per non quietar mai la Brettagna e l’uno e l’altro 
stava in tra due: nè Spagna era sollecita » Bellincioni ; » E ’l 
mal dell’ intra due è mala cosa, (cioè il non sapersi risolvere 
è grave danno). — Varchi, Sen. a Ci fa miglior dono , e ne 
saperne maggior grado , quanto meno ne saremo stati in 
pendente. 
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nr. Eò qnum de improviso celeriusqne omni opinio- 
ne venisset , Remi, qui proximi Galliae ex Belgis sunt, 
ad eum legalos , Iccium et Antebrogium , primos civi- 
talis, misenint , qui dicerent , se suaque omnia in fi- 
dem atque in polestatem populi Romani permittere : 
neque se cum Relgis reliquia consonsissc , neque conira 
populura Romanum omnino coniurasse: paralosque es- 
se et obsides dare , et imperata Tacere , et oppidis reci- 
pere, et frumento cetcrisque rebus iuvare : reliquos 
omnes Beigas in armis esse : Germanosque , qui cis 
Rhenum incolunt, scsecum hisconiunxisse, tantumque 
esse eorum omnium furorem , ut ne Suessiones quidem 
fratres consanguineosque suos , qui eodem iure et eis- 
dom legibus utantur , unum imporium unumque ma- 


lli. De iraprovito » all’ improvvùta , e più prttto di quel 
che ognun s’ aspettasse. 

Prìmot cìtìUIìs » maggiorenti. G. Villani! • Per fare 
ncciilere it Conte Nieri e più altri maggiorenti, che reggeauo 

Pita. > 

Imperata Tacere. » G. Villani » Gran parte di quelle (terre) 
di Cicilia yècero le eomandamenta del re Carlo. » Novelle 
ant. a Di che, come la donna comandò loro , così fecero i 
suoi comandamenti. • Nota che far le comandamento sarebbe 
oggi modo troppo antiquato. 

Ceterisque rebus iuvare. a Anche in italiano il verbo gio- 
vare può aver questa medesima costruzione. Dittamondo : 
a Giovar ti voglio d* alcuna moneta. 

Ut ne Suessiones ec. costruisci : ut nequidem potuerint de- 
terrete, quin cum hit contentirent , Suessiones etc. (cbe.4e 
anche poterono stornare dal congiuogersi con esso loro i 
Suessioni ec. ) . Boccaccio a E non che a questo io vi stomi , 
ma confortar vi deggio. a 
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gislralum cum ipsis liabcant , delerrere potuerìnt, quin 
cutn bis consenlirent. 

IV. Quuni ab bis quaererel, quac civilatcs, quan- 
taequc in armis csscnl , et quid in belio possent, sic re-, 
pcriubat: plerosque Belgas esso orlos ab Germanis; 
Rbenumqiic antiquilùs Iransductos , propler loci ferti- 
litatcni ibi consedissc Gallosque, qui ea loca incolercnt, 
expulisse; solosque esse , qui , palrum nostrorum me- 
moria, omni Galiia vexata, Teulonos Cimbrosque intra 
liiics suos ingrodi probibiierint. Qua ex re fieri , uti 
earum rorum memoria inaguain sibi auclorilalem ma- 
gnosque spiritus in re militari siimcrent. De numero 
eorum omnia se babcrc expiorala. Remi diccbant, pro- 
pterea qu6d propinquitatibus adfinilatibusque coniun- 
cti , quantam quisqiio multitudinem in communi Belga- 
rum concilio ad id bellum pollicitus sit , cognoverinL 
Plurimum inter eos Beliovacos et virtute, et aucloritate, 
etbominum numero valere: bos posse conficere armata 
milia centum : pollicitos ex eo numero ciccia LX, to- 
liusquo belli impcrium sibi postulare. Suessiones suos 

IV. Sic reperiebat a /covava: raecogliwo. — Alamaani: 
• Quanto li vaglia il voilro re , per prova ho ben raccolto. • 

Omni Galiia velata » danneggiata: corta tutta la Galiia. 
G. Villani. — Il Solilano di Babilonia con luo eiercilo di Sa- 
racini corse e guastò quasi tutta I' Erminia . a 

Qua ex re fieri, uti eie. a di che seguitarne , che ec. Stor. 
Pili, a Seguitò (Jaetum est ) «he certi giovani d«IU delta ca- 
sa ec. 

Spiritus. Vedi la Nota al cap. 83. lih. 1. 

Omnia se habere explorata. a Habere exploratmm m aver 
piena contesta. 

Belli imperium a la condotta, il maneggio assoluto della 
guerra. 
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esse fioitifiKM , lalissimos feradssimosquo agros possi- 
dere. Apud eos fuisse regem nottrft etiam memorià Di- 
vitiacum , tolius Galliae potentissimum, qui quum ina- 
gnae partis hanim regionum , tum eliam Britanuiae 
imperium obtiouerit : nane esse regem Galbam : ad 
huDc , propter iustitiam prudentiamque , tolius belli 
summam omnium voluntate deferii : oppida habereno< 
mero XII, polliceri miiia armata quinquaginta: totidem 
Nervios , qui maxime feri inter ipsos liabeantur longi»- 
simeque absint : XV miiia Atrebates : Ambianos X mi* 
lia : Morinos XXV miiia : Mcnapios IX miiia ; Caleto» 
X miiia: Velocasseset Veromanduos totidem : Adualu- 
cos XXIX miiia , Condrusos , Eburones , Cacraosos 
Paemanos , qui uno nomine Germani adpellantur , ar> 
bitrari ad XL miiia. 

V. Caesar , Remos cohortatus libcraliterqno oraliono 
proMcutus , omnem senatum ad se convenire , primi* 
pumque libero» obsides ad se adduci iussil. Qiiae omnia 
ab bis diligenter ad diem Cada sunt. Ipse , Divitiacum 
Aeduiim magno opere cohortatus , docot, quanto opero 
rei publicae communisque salutis intersit , manus ho- 
stium distioeri , ne cum tantà multitudino uno tempore 

LatiMÌmo* feracittimoiqae afrot potsidere . » A. Ortica 
• RicchiaMiDi di fraisi tcrreoi e gran paesi. » 

Diviliaeuro. È diverso da quello ricordato nel lib, 1. e che 
era capo degli Edui. 

Ad buoe . . . tolius belli sommani eie. a nelle costui ma- 
ni esserti rimesto il supremo comando ee. 

Arbitrari ad cte. ■ Jar conto di un <fuarantnmUa. 

V. LiberalUer oratione prosecutus. • cioè : allooutut est 
eos benignit verbiti ( * disse loro cortesi parole). 

Ad diem. a nel giorno stabilito, ordinato, Jìermato . 

Distioeri . Distineo vaie propriamente tenere da diverti 
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confligendum sit. Id fieri |ios8e , si suas copias Aed 
io iìnes Bellovarorum introduxerinl et eoruiu agrosp 
pidari cocperint. His mandatis , eum ab se diinitl. 
Postc'uani oinnes lielgarum copias in unum locura co 
rtas ad se venire vidil, ncque iani longe abesse^ab hi 
quos miserai, expioraloribus et ab Itcmis cognovit, fi 
men Axonam , quod est in extremis Kemorum fìnibui 
exercitum transducere niaturavilatque ibi castra posui 
Quae res et lalus unum castrorum ripis fluminis m 
niebat et , post eum quae esscal , tuta ab hoslibus re< 
cl > coccmcsnis ab Kemis reliquisqiie civilatib 
ut siue periculo ad eum portaci (lossent, efliciebat. In ( 
tlumine pons eral. Ibi praesidium ponit et in allerd par 
fluminis Q. Titurium Sabinuin , legatum, cum sex c 
borlibus relinquil: castra in altiliidinem (ledum duod 
cim vallo, fossdque duodcviginti pedum, munire iubc 


luti; ma qui signirica distrarre, separare, tenere occupa 
da più lati » . 

Lum ab »e dimillit. » lo licemiai lo accommiata. 

Ibi caslra posuit. » Olire i vanlaggi di quetia posizio 
qui noverali da Cesare, vi era anche quello di polere a ai 
bell’agio provvedere l'etercilo di acqua sanistima ; lo che 
quanta importanza aia si può udire da Vegezio lib 3. cap. 

Post eum a soli. Caesarem, o come ad altri piace ex< 
citum • . » 

Praesidium. » un corpo di guardia. 

Vallo.» f'allum, il neul t inusato nel plorale: palittai 
argine costruito con pati, trincierà, Jbrtificatione , bastit 
bastione, palijicata, steccalo » Nasce àevallus, i • palo, sU 
cone etc. La maniera di costruire il vallo l'abbiamo da 
Livio lib. 33. cap. 5. Dopo aver parlato del vallo usalo i 
Macedoni e da’ Greci, cosi ne mostra la difl'erenza con que' 
de’ Romani. » 1 Romani tagliano pali, la maggior parie, li: 




VI. Ah bis ca.stris oppidum Remonim , nomine Bi- 
hrax , aberat mHia passuum Vili. Id ex itinere maji^no 
impetu Bdgae oppugnare coepef^nt. Aegre eo die su- 
•lentatum est. Gallorum oadem atque Belgarum oppu* 

e biforcuti, con Ire o el-più, quattro rami: acciocché il aol* 
dato, aoipeae dietro ’l tergo le armi , ne posta comodamente 
portare più d' uno. Quando poi arrivano a ‘piantarli, ne met- 
tono i rami cosi fitti e così intrecciali, che non può distin- 
guersi a qual fusto ciascun d’ etti appartenga . E quell’essere 
coti aguzzi ed incrociati, fa che non vi si posta cacciar dentro 
le mani, uè afferrar che- che sia, nè, afferrato, tirarlo fuori, le- 
gati come Sono a vicenda . E dato *àuche che alcuno se ne 
posta tirar via, 1* apertura che vi lascia non è grande, ed è 
facile potervene ripiantare un* altro . » 

Duodeviginti. a è un ellissi dt viginti duo demantur retta 
diciotlo. 

VI. Id ex itinere ec. a A. Ortica, a questo, nell' aitare 
con grtipde empito assalirono rtc. 

Aegre eo die suslenlatum est. a Soltint. ab illis imperso- 
nalmente per: aegre sustentai'erunt se-, come ventum est per 
venerunt, o venimus: come anche in quel di Virgilio Egl. 1. a 
totis turbatur agris per agri turbantur, oppure, res turban- 
tur in agris, o turbatio est in agris. — jdegre eo die etc. ( in 
^uel giorno ressero ajatica : ebbero un cattivo difendersi : 
la fecero assai male) . Cecebi Comm. a ... io ne dubito . . . 
che noi abbiamo a farla male» . 

Eadem .... oppugnatio est. a Danno P assalto in una 
medesima maniera : hanno un medesimo metodo: tengono 
nell’ assaltare UH medesimo modo, a Dante. 

a . . , . Questo aifere otodo 

a Teugoo 1* aoitnr trisls ili coloro ec. 

Nota il (ìodouin essere stala propria anche de’ Romani que- 
sta maniera di oppugnazione; ma la usavano più di rado 
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gnatio flit haec. Ubi , circumieclà multitudine hoini- 
num totic mcenibus, undique lapidea in murum iari c<b> 
pti sunt, murusque defensoribus nudatua est, lestudine 

coinè quelli che mollo fondavano tulle macchine; mentre i 
Galli, clic questi ordigni non cunoscerano, erano cosirelli ad 
usar sempre questo modo. Questa oppugnaaiune la chiama* 
vano i Romani Corona come apparisce da questo luogo di 
T. Livio lib. 37. Prima luce moenia corona ert aggretsus. 
Deinde oppugnare yimpliissam ttaluit, et cumad moenia ca- 
stra posaisset, non corona , sicut Lamiam , sed operibus op- 
pugnare urbem est adortus » . 

Uhi circumieclà ec. > sì tosto com' ebbero tutto intorno 
alle muro {filata la moltitudine etc, 

Mueiiibus .... murum . Moenia, ium (ting. moene, is 
rarissimo) nel proprio significato vale fortificationi, trince- 
ramenti, ripari, bastile perchè nasce da moenio per mitnio 
forlincarc: e perché la principal furlilìcazione d’una città so* 
no Immura, perciò suol pigliarsi anche in questo significa- 
lo. Talvolta si piglia anche r intero fabbricalo d* uua città: 

Floro lib. 1. cap. 4. a muro moenia amplexus est. » Murus 
è proprio la cinta delle mura, ed è diverto da paries, etis che 
tono i muri delle case. Virg. Aen. II, v 234. 
a Dividàoua munii et niacaia iMmlimut urbia 

Tetludine Facla. » Dione Cassio Lib. 43. così descrire ^ 

questa macchina, a La testuggine si fa a questo modo. Le I 

Salmerie, i soldati leggeri, e i cavalli si piantano nel meizo, e 
intorno intorno fannusi circondare come da una muraglia dai 
fanti di grave armatura , i quali usano certi scudi allungali 
e concavi a modo di un cilindro o tubo spaccalo, e voltano la 
faccia al di fuori. Gli altri che hanno gli scudi pialli, ti pon- 
gono accalcali nel mezto, e alzano sopra di se e degli altri gli 
scudi in guisa che per quanto é larga e lunga la falange non 
si vedano cbe scudi, i quali colla loro stretta unione mettano 
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Ctclà portas succedunt, murumque gubrmmt. Quod 
tum facile liebal. Nam quum tanta mullitiido lapidea 
ac tela coniicerenl , in muro consistendi polestaa erat 
nulli. Quum Gnem oppugnandi nox fecisset, Iccius 
Henius, sumraà nobilitate et gratià inter suos , qui tum 
uppidu pracerat, unus ex iis, qui legati de paco ad Cac- 
aarem veneraiit, nuncios ad cum miltit, nisi subsidium 
sibi submittalur , seso diulius suslinere non posse. 

VII. Eò de media nocte Caesar, iisdem ducibus usus, 
qui niincii ab ledo venerant , Numidas et Cretas sagit- 
tarios et fuudilurcs Baleares subsidio uppidanis miltit : 


■I coperto (la* colpi de* dardi. Gli tengono poi così saldi che 
sopra (|iiella specie di letto possono anco montare alquanti no- 
mini . Questo é il modo di cosi falla ordinanta, che pigliò il 
nume della testuggine si per la stabilità si anco perchè roelte 
otiiniamente al coperto » . 

Porlas succedunt. a cedunt subì si fanno sotto alle porte. 

Stibruuut. Ruuni-sùb Scassinano sotto \ scalzano il mu- 
ro. a Davansati Tac. > Pericoloso era l'assedio dentro a mura 
vecchie e scassinate (dilapsis vetustate moenibus) » . 

tu muro ec. Che ninno regger poteva sulle mura : che 
ninno di star sulle mura si arrisicava. 

Summa nobilitale et gralia: a uomo di grande nobiltà e 
grand' aura tra' suoi. 

Qui tum oppidu praeeral a che allora castellano era. T. 
Livio iib. 1. Sp. Sarpeius Jtomanae praeerat arci a trad. del 
Kardi «castellano della Rocca Spurio Tarpeio . a 

Vii. Funditores Baleares. a delle Baleari Tedi l'Indice in 
fine. Quanto poi all* abilità del frninboleggiare di quelli iso- 
lani, odasi Fluro: a ffaec sola genti arma sunt, id unum ab 
infantia studium. Cibum puer a matre non accipit, nisi quem 
ipsa monstrante percussit • : Queste (le lionde) sono le uni- 
obe loro armi, questo l'unico loro esercizio. La madre non 



I 




!• 


' 


i 




• f 


i 



Ut DILLA SVERRÀ OALLICA 

quorum advcntu et Remis , rum spe dcfensinnis , stu- 
dium propii|j'nandì an'ossit , et hoslibtis oAdcm de caus- 
sà spes poliundi oppidi discessit. llaque , paulli^)er 
apud oppiduin morati , agros(|ue Remorum depopulati, 
omnibus vicis aedifiriisque , quos adire poterant, in- 
censis, ad castra Caesaris omnibus ropiis contrndenint 

ab milibus passuum minus II castra {losucrunt, quae 
castra , ut fumo atque ignibus signi%abatur , amplius 
milibus passura Vili in latiludinem patebant. 

Vili. Caesar primò , et propter multitudinem ho- 
stium , et propter eximiam opinionem virtulis, proelio 
su|>er8edere statuit ; quotidie tamcn cqiiestribus proe- 

■ te 

dii al fanciullelto te non qnel cibo che egli abbia (additan- 
doglielo ella) con la fionda imbroccalo » . E Vegezio lib. t. 
cap. 16. Fundarum utum primi Baìrarium intularum habi- 
tatores et invenisse, et ita perite ejcercuisse dicuntur, ut ma- 
tres parvos fitios nullum cibum conlingere sinerent, nisi 
ifiiem exfunda destinato lapide pereussissent . ■ Trad. di B. 
(tiambooi » Il giltare le pietre colle fonde in prima Iroya- 
a ro . . . . gU abitatori delle itole chiamate Buleari , e diceti 
» che l'utaro ti taviamenle che le madri a* loro figliuoli pic- 
a coli niuno cibo lasciavano pigliare, se non quello che colla 
a pietra della fonda aveano veduto ferire a. 

Remit. .. accetti! ec. tornò ne’ Bemi , oppure, si rifece 
ne’ Bemi lo speranza ... e V ardore ec. 

Ditcettit a . alà per figura d’antitesi in opposizione con 
accessit a . 

Fumo atque ignibut. Solevano nella notte accendersi tut- 
to intorno ai campo de’ fuochi . 

In latitudinem patebant: pigliavano un largo di più che 
otto miglia . 

Vili. Opinionem virtulit a riputazìon di valore. 

Supertedere . Anche nella nostra lingua usiamo Soprasse- 
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liis, quid hostis virlule posset ot quid nostri auderent, 
periclitabalur. Ubi noslros non esse inferiores intelle- 
xit, loco prò caslris, ad aciem instruendam naturà op- 
portuno alque idoneo , (quod is collis , ubi castra posi- 
ta erant, paulluluin ex plauilie editus, tantum adver- 

dtre per sospendere, ritardare, differire etc. M. Villani: » 

• Della nostra ingiuria iiileiidianio di soprassedere, ma della 
a bugia . . . non ci possiamo coiilenere . » 

lunanzi di allaccar la bailaglia, Cesare procurava sempre 
di pareggiare le sue forze con quelle del nemico, e quando si 
fosse veduto iiil’eriore , se ne rimaneva. Cosi altrove (iib. 7.) 
dovendo far la giornala con Vircingriorige , ed essendo al di^ 
tolto nella cavalleria , si provvide [iriiiia dalla Germania i|uel 
numero di cavalleggeri die mevlicr fosse alla villoria . Lo 
ttewo osservò nella Guerra Civile, che non volle prima venire 
a un fallo generale con Pompeo, ehe uuu fossero a lui venule \ 
tutte le truppe da Brindisi. 

Quid hostis. » Qual Josse il valor de* nemici, quale V ar> 
dimento de’ nostri. Vegezio lib. 3. c. 26. a Numquam miles 
in aciem producendus est, cuius antea experimenta non ce- 
perù. » Trad. di B. Giarob. Niuna volta il cavaliere ti dee 
alla bailaglia menare, ehe provalo non sia. » 

Periclilabatur a Baldelli: veniva tastando. 

Loco prò caslris etc. Può spiegarsi , a parer mio , in più 
modi. 1 (Juoniam is locus . . . erat opportunus ad etc. e la 
ragione n' è resa dalle parole rhiiise fra parentesi: 2. Delecto 
loco . . . opportuno ad etc. 3. In loco etc. 4. Quamvis is lo- 
cus . . . euet opportunus .... tarnen ab utroque Intere etc. 
scelga lo studioso quella che più gli và 

Adversus a sul davanti. — Il luogo non poteva essere più 
opportuno. Questo roouticello aveva davanti (in Jronte) di 
contro al nemico una bella spianata che scendeva insensibil- 
mente fino al piano (paullatìm ad planiciem redibat); e di 
<|uà e di là aveva tcoscendimeuli e precipizii (deiectus habe- 
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sus in latitudinem patebat , quantum loci acies inslru- 
eia occupare poterai , atquo ex utràque parte latcris 
deiectus habebat et in fronte loniter fastigatus paulla- 
tim ad planitiem redibat) ab utroque latere eius roliis 
tranr\'er8am fossam obduxit cìrciter passuum C D, et 
ad extremas fossas castella constituit , ibique lorroenla 
collocavi! , ne , qiium ariem instruxisset , bostes, quòd 
tantum roultitudine polerant , ab lateribus pugnantes 
silos circumvenire possent. Hoc facto , duabus legioni- 
bus , quas proxime conscri()serat , in castris relictis , 
ut , si qiià opus essct , subsidio duci possent , reliqiias 
sex legiones prò castris in acic constituit. Hostes item 
suas copias ex castris eductas insiruxerant. . 

IX. Palus erat non magna intcr nostrum alqiie ho- 
stium exercilum. llonc si nostri transireut , hostes ex- 

£«t); e a* piedi una palude che lo aeparava dal nemioo. Die- 
tro al roonticello acorreva il fiume Assona , sul quale Cesare 
aveva gellato un ponle , per meltersi in comunicaiione colla 
retroguardia che là si trovava con Q. Tilurio, e co* soccorsi 
degli alleati. Inoltre perchè il nemico non potesse venir di 
costa, Cesare tirò due grandi fossati nella direzione de* fian- 
chi che chiudevano la spianala del monticello verso il cam- 
po nemico, e in capo ad essi piantò due furti. L’si era chiuso 
come in una scatola ! 

Deieclus hahehal. » Dante Purg. c. 4. 

» Lu somma era allo ebe «iacea la vista, 

E la costa superba più assai 

Che ila messo qusilrsuts i centro listi, a 

Leniler fasligalus. a Dante; ivi 

a Prrò quaud' ella (b moolagaa) ti parrà soave 
s TsiMo, rbe il sù sodar ti lu Irggirro oc. 

Si qua opus essel a quando il bisogno vi fossa. 
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spectabant : Doatri aulem , si ab illis initium transcun- 
di fieret, ut impeditos adgrederentur , parali in armb 
erant Interim proelio equestri inter duas acies conten> 
debatur. Ubi neutri transeundi initium faciunl, secun* 
diore equitum proelio nostris, Caesar suos in castra re- 
duxiL Hosics protinus ex eo loco ad flumen Axonam 
oonlendcrunt , quod esse post nostra castra demonstra- 
tum est. Ibi vadis repertis , parlem suarum oopiarum 
transducere conati sunt eo consilio, ut, si possent, ca- 
stcllum, cui praeerat Q. Titurius l^tus, expugnarent 
pontemque interscinderont ; si minus potuissenl , agroa 
Remorum popularcnlur, qui magno nobis usui ad bel- 
lum gerendum erant , commealuquo nostros probibe- 
rent 

X. Caesar , cerlior faclus ab Titurìo , omnem equi- 
tatum et lc\ns armaturae Numidas , funditores sagitta- 
riosque pontem transducit alque ad eos contendit. Acri- 
ter in eo loco pugnalum est. Hostes impeditos nostri in 
Rumine adgressi, magnum eoruni numerum occiderunt. 
Per eorum corpora reliquos , audacissinoe transiro co- 
oantes , mulliludine telorum repulerunl ; priroos , qui 
Iransierant, equitatu circumventos interfeoerunt. Ho- 
stcs , ubi et de expugnando oppido, et de Rumine tran- 
seundo spcm se fefellisse intellexerunt , neque nostros 

IX Nostri «utcra ec. » I nostri starano con I* armi alla 
roano per dar loro addosso quando avesserjatto stgno di pas-^ 
ture ( initium transeundi ) . 

X. Hostes impeditos . . . iu flurnine • Anche gli EIrexii 
(lib. 1. cap. 13. ) furono disfatti da Cesare mentre erano im- 
barazzali nel paesaggio del iìunie Arar. Cosi gli Elrezii come 
i Remi furono «inli pià collo scaltrimento che col valore. 

Spem se fefellisse » come videro di essere stati gaòiati 
malia spemmaa «e. o che la speranaa aaea Jatto loro gabbo. 
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in looum iniquiorcm progredì pugnandiraussflVideninf, 
atquc ipsosrcs frumentaria dcGcere co>pit, concilio con> 
vocalo conitituerunt, optimum esite, domiim suam quem- 
que reverli , et , quorum in (ìnra primiim Romani exer- 
dtum inlroduxisscnl , ^d eos defendendos iindique con- 
Toniront : ut poliiis in suis , quam in alienis fìnibus de- 
cortarent , et domesticis copiis rei frumentariae uteren- 
tiir. Ad eam senteiitiam cum reliquia caussis haec quo- 
que ratio eos doduxit , quod Divitiaciim atque ,fÀluo8 
iìnibus Rcllovacorum adpropinquaro cognoverant. Ilis 
porsuaderi , ut diutius morarentur ncque suis auxilium 
ferrent , non poterà t. 

X[. £A re constitutà, sccundà vigilià magno cum 
strepiti! ac tiimultu castris egressi , nullo certo ordine , 
neque imperio , quum sibi quisque primum itineris lo- 
cum peteret et domiim pervenire properaret , fecerunt , 
ut consimilis ftigae profectio vidcretur. Ilac re statim 
Caesar per spcculatorcs cognito, insidias veritus , quòd, 

Res frumenlaria defìcere ec. » E cominciaron»mver dif- 
falla di vettovaglia ec. Brunello Latini » E perciò vi viene 
la fame , e '1 caro in quella terra, e la diffalta delle biade. 

Contlitneruul optimum esse. » Conaitiusero per ottimo 
spediente di ec. 

Et quorum in fìnet ec. cofiruitci: undique convenire ad 
defendendos eos in fines quorum ec. 

Et domeaticia copiia ec. • et alerentur frumento quod 
habebant domi. » Godouin a Copiae vale in queato caso prov- 
visioni. 

Ratio a riflessione. 

Seconda vigilia, a Vedi 1. 1. c. IS. in nota. 

XI. Quum aibi qniaque a facendo ciascuno a gara di 
partire il primo. 

lasiJiu veritus a temendo qualche tranello, a G. Villani 



quà de cans^ discederent , noodum perspexerat , exer- 
citum equitalumque castris continuit. Primà luce, con- 
firmatà re ab exploratoribus , omnem equitatum , qui 
novissimum agmen morarelur , praemisit. His Q. Pe- 
dium et L. Auninculeium Cottam legatos praefecìt . T. 
Labienum legalum cum legionibus tribua subsequi ius> 
rit. Hi , novissimos aderti et multa milia passuum 
prosecuti, magnam multitiidinem eorura fugientium 
ooncidcrunt, quum ab extremo agmine, ad quos 
venlum erat conaislercnt fortiterque impetum nostro> 
rum militum sustinerent ; pciorea , ( quòd abesso a 
periculo videreotur , neque ullà necessitate , neque 
imperio contioerentur] , exaudito clamore , perturba- 


» Non tippiendo la parte di papa Bonìfaiio Io ’nganno e ’l 
tranello. • — Cesare non era assai aperto di qne’ luoghi , co- 
me attesta Dione Cassio , e perciò temerà di qualche imbo- 
scala. 

Moraretur ■ tenesse a bada la retroguardia. 

Hi ... ad quos rentum erat . » Quegli contro de’ guati 
ertiti diretto V assalto. 

Consislerent » avendo fatto fronte , avendo fatto alto , 
GiambuUari. Slor. Eur. • Non tanto forse per far quivi alto , 
e mostrarsi più animosi, quanto per essere i primi a buscare 
e a guadagnare ( praedari ) in sul paese degli arrersarii . a 
Ariosto: Or. F. 

Daraa (fgao di gira or di br alto. 

Snstlnerenl a e bravamente avendo alP urto de’ nostri te- 
nuto fermo. 

Priores a quelli delle prime file de* nemici, che non sa- '' '' 
perano, a cagione della distansa, delta tuffa altacestar co’Cd^"' 
aariani dalla retroguardia. t 

Ulla necessitate, a Da nessuna legge: da nessun freno ee. 
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tis ordinibus , omn<^ in ftigà sibi praesidium pi 
reni. Ila sino ullo perìculo tantam ponim multiti 
ncm nostri inicrfecorunt , quantum fui! diei spati 
sub occasumquo solis destìterunt, seque in castra 
erat imporatum , receperuni. • 

XII. Postridie eius diei Caesar, prius quàm se 
sles ex terrore ac fugA reriperenl, in 6nes Suci 
num , qui proximi Remis erant , exercitum duxi 
magno itinere confecto ad oppidum Xoviodunuin 
tcndit. Id ex itinere oppugnare conalus , quòd vi 
um ab dcfensoribus esse audiebat , propter latiti 
nera fussae murique altiludinem , paucis defende 
bus , expugnare non poluit. Caslris munitis , vìi 
agere , quaequo ad oppugnandum usui erant , o 
parare coepit. Interim omnisex fugà Suessionum i 
titudo in oppidum pruximd nocte convenit. Gelei 


Praesidium ponerent ■ collocarono il loro' appoggio i 
fuga. 

tu . . . quantiiin fuit diei ec. Così, in quanto duri 
giorno, i nostri ec. 

Xn. Reciperenl • si riavessero , si rimettessero. 

Ex itinere » in passando. Vedi sopra Gap. 6 . Dola t. 

Con questo Tuoi dire Cesare rhe non vi spese datt 
mollo tempo , adoperando o macchine o altro; ma seni 
tardare la marcia dell’ esercito , tentò cosi di passaggit 
gli Teniva presa quella terra; ma dmelte dire enne la ' 
della faTola nondum matura ert.Onde se poi la volle, de 
adoperarvi tutte le sue forze. 

Paucis defendentibiis. Comecché pochi fossero i df/ìer, 

Omnia ex fuga ec. cioè a omnis multitudo Suttsionus 
gientium. 


vìneis ad oppidum aclis , aggero iacto , turribusque 
conslilulis , magoiludìne operum , quae neque vido- 
rant ante Galli , neque audierant , et celeritate Roma- 
iiorum permoli , legalos ad Cacsarem de deditione mil- 


A^gerr. « I terrapieni si faccTano ammassando terra, pie- 
tre , legni eil altro materiale , e su di essi inaliavansi le torri 
di legno che SÌ ragguagliavano in alleila alle mura e alle tor- 
ri medes me murate della citlà assediala. Queste torri si face- 
vano muovere sulle ruote, ed era pericolo gravissimo, dice 
Vegeiio (lib. 4. cap. 17.) quando alcuna di <|ueste torri si. ac- 
costava alla città . Praesens autem periculum civitatis est, 
si ad murum fiterit turris admota . P/urts enim accipit sca- 
las, et diferso genere conatur irrumpfre. Nam in inferiori- 
bus habet arietem, cuius itnpetu destruit miiros; circa me- 
diam vero partem accipit pontem , Jactum de duuhns trabi- 
bus, septumijue de vimine, quem subito prolatum inter tur- 
rim murum<jue constituunt , et per eum egredientes de ma- 
china bellatores in civilatem transeunt , et occupant muros- 
In superioribus autem turris illius partibus contati et sagit- 
tarii Collocantur , qui dejensores urbis ex alto contis, missi- 
libus , saxìsque prasternant . » Tradui. di B. Giamboni . 
» Il presente pericolo delle citladi è se al muro sarà la torre 
» accostata, perchè in se contiene molle scale, ed in molti 
» mudi fà i suoi assalimenli. l’erchè dal lato di sotto ha il 
u bulcione (arietem), colla fona del (jiiale il muro disia, 
» e nel siii> meno ha ponte di due travi fatto, tessuto di 
w vimini, ij quale siibilainenle gillalo Ira la torre e ’l muro fa 
» via, per la quale uscendo conibatlilori della torre , nella 
» cittade entrano , e pigliano le mura. E dal lato di sopra 
m della torre balestrieri , eil uomini co' lancìoni s’ allungano, 
» i quali i dìfeiidilori della cittade con quadrrlla, e con hni- 
» eie, e eoo sassi leggono (feriscono)-, la qual cosa falla , 
m sema dimorania la cittade si piglia. « 
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tunt et , petenlibus Remis , ut conservarentur , impe- 
trant. 

XIII. Caesar , obsidibus acceptis , primis civitatis , 
atque ipsius Galbae regis duobiis iìliis , armisque om- 
nibus ex oppido tradilis , in dedilionem Suessiones ac- 
ccpit , exercitiimque in Bellovacus duciL Qui quum se 
auaqiie omnia in oppìdiiin Braluspantiiim contulissent , 
atque ab eo oppido Caesar cum exercilu circiter milia 
passuum quinque abesset , omnes maiores natu , ex 
oppido egressi , manus ad Caesarem tendere et voce 
signifìrare coeperuni , sese in eius fidem ac potcstalem 
^ ('jiire , ncque conlra populuro Romanum armis con- 
tendere. Itera , quum ad oppidum acccssisset castraque 
ibi poneret , pueri mulieresque ex muro passis mani- 
bus suo more paccm ab Romanis petierunt. 

XIV'. Pro bis Diviliacus (nain post discessum Bel- 
g.tnim, dimissis i£duorum copiis, ad eum reverterat) 
verba facit : Bellovaeos omni tempore in fide atque ami- 
citià civilatU Mduae fui$$e ; impulios ab mi$ principi- 
bus qui dicerent , jEduos , a Caetare in servitutem reda- 
ctot , omnes indignitates contumeh'asque perferre , et ab 
JEduis defecisse et populo Bomano betlum intulhse. Qui 
huius consilii principes fuissctìl , quòd ifilelligerent , [ 

quantum calamilatem civifati intulissent , in Brilanniam \ 
profugisse. Pelere non solum Bellovaeos , sed etiam prò I 
bis jKduos , ut sud clemcntid ac mansuetmline in eos ula- 
iur. Quod si fecerit , Aiduorum auctorìtatem apud omnes 
Belgas ampli ficaturum : quorum auxiliis atque opibus , 
ti qua bella inciderint , sustentare eonsuerint. 


XIV. In fide atque araicilia ec. » fedeli amici. 

Huiut consilii principes » i capi di una tale risolusione. 
Sustentare » sottinl. ea bella. 
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XV. Caesar Loooris Divitiaci atque >Ediioruin caus> 
sA 9CSO eos in fidem receptunim el conservaturum di- 
xit : 8cd quòd erat cìvitas ma^nia ioter Belgas alidori- 
tate atque hominum multiludine praeslabat, DG ob- 
aides poposcit. Uis Iradilis, oranibusque armis ex op- 
pido collalis , ab eo loco in fìncs Ambianorum perve- 
nit , qui se suaque omnia sine morà dediderunt. £o- 
rum lines Nervi! attingebant : quorum de nalurà mo- 
ribiisque Caesar quura qiiaereret , sic reperiebat : A'»/- 
lum aditum me ad eo$ tnercalm-ibus ; nihilpati «ini reli- 
quarumque rerum , ad luxuriam perlinentium , inferri , 
quód iit rebus relanguescere animos el remitli virtutem 

XV. Cariar honori» DÌTÌIiaci. — Cesare copre qui il suo 
inierrsse col velo della moderaziniie e della cortesia Inaero il 
line suo in queslo-fatlo , se ben si osservi, fu d’ indebolire, af- 
fezionandosi i Bellovaci,la lega Belgica che gli melleva paura. 

Civilas • popolo , nazionr , gente. 

Fiiies . . . atiiiigebant. » Conjtna\<ano , 

Quod iis rebus ec. La squisitezza de’ cibi e le delicate Le- 
▼ande, quanto dilrlicano ed allettano il gusto aliretlanlo af- 
tirvnliscono 1’ animo e il corpo , e aprono l'adito a ogni ra- 
gion di malori si tìsici cbe morali. Madre di robustezza e di 
virtù è la frugalità : in questo la rozzezza degli antichi era 
mollo più lodevole della nostra raftinala coltura. Sono qui a 
proposito le seguenti sentenze levale dall’ aureo libbretio de- 
gli Ammaestramenti degli Antichi di Fr. Bartolorarneo da S. 
Concordio scrittore trecentista — « Da molle vivande iuler- 
» mila viene, e per il loro desiderio moltiplicano mali amo- 
» ri, e per la loro abbondanza molli sono già morti ; ma chi 
è astinente s’accresce la vita f F.cclesiastico ) . Il poco e 
» lem|ierato cibo al corpo e all’anima è utile ( S. Girolamo ) 
» Il venire che bolle di vino , tosto schiuma in lussuria ( S. 
» Girolamo ) . a 
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exisiimartnt : esM hominrs [eros imgnatqut tirlutis: in- 
crepitare atque incubare relìquo» Belga*, qui se populo Ro- 
mano dedidissent patriamque virtulem proiecissent : con- 
firmare , sese «eque legato* missuros , neque uUam condi- 
tionem paci* accepturos, ^ 

XV'I. Qmim per eorum fines (riduum iter fecissot , 
ìnvcniebat ex captivis , Sabim flumen ab castris suis 
non amplius milia passuum decem abesse : trans ìd flu- 
men omnes Nervios ronsedisse advenliimque ibi Roma- 
nnrum expectare unà cum Atrebalibus et Vcroman- 
duis , finilimis suis : ( nani bis utrisque persuaseranl, 
uli eamdem belli forlunam experirontur ) exspcclari 
oliamab bis Adualiicorum copias, alque esse in itine- 
re ; ninlieres, quique per aelatem ad pugnara inuliles 
videreulur, in cum locum coiiiecissc, quo propler pa- 
liules cxercilui aditus non csset. 


Remiti! virinlem ec. a e la loro virtù andare in iscadi- 
mento : rilasciarsi. 

XVI. Inveniebiit » venii/a a sapere dagli schiavi ee. 

CoDseJisse » essere alloggiati. 

Ut e»n>lem belli forlunam ec. » gli avevano esortati a 
tentare con essi la fortuna di quella guerra : a correr cori 
essi una medesima Jbrtuna in quella guerra. 

In eum locum coniecisse ec. » Kcco come Plutarco riferi- 
sce il fatto de’ Nervi!. » Mosse egli ( Cesare) I’ esercito con- 
» Irò de’Nervii, die, fra i Belgi , i più feroci sono e i più 
M bellicosi. Costoro che abitavano fra due dense intralciale 
a selve , posti avendo i loro figliuoli e ciò che possedeano 
a> in un certo profondo bosco, lonlan da’ nemici il più che 
» poterono , sen vennero improvvisamente , in qiiaalità di 
a sessanlamila , addosso a Cesare , mentre si slava facendo il 
a vallo, e non si aspettava mai siiTalla battaglia. SconKssero 
a però la cavalleria , e tolte avendo in mezzo la duodecima • 
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XVII. Ilis rebus cogniUs, exploratores centuriones- 
que praemillit , qui locuin idoiietim castris deligant. 
Quuinquc ex deditiriis Belgis reliquisque (ìallis complu- 
res, Caesarem secuti, unà iter faccrenl: quidam ex bis, 
ut postea ex captivis cognilum est, enrum dierum con- 
suetudine itiiieris nostri exercitùs perspecld, nortc ad 
Ncr\ios pervenerunt atque iis dcinostrarunt, inter sin- 
giilas legiones impedimentoriim magniim niiraerum in- 
tercedere, neque esse quidquam negotii, quum prima 
legio in castra venisset reliquaeqiic legiones magnum 
sjiatium aLessent, hanc sub sarcinis adoriri; quà pulsà 


» la setlima legione , ne uccisero tulli i centiirioDi : e se Ce- 
• sare slesso arrafialo lu scudo , e l'alUsi slrada fra quelli che 

> comballevHno dinanzi a lui, avventalo non si fosse nonlro 

> quei barbari , c non fosse giù corsa dai colli a dargli sue- 
a> corso , jueuire cosi cinienlavasi , la decima legione, e a 
•• menar la spaila addosso alle schiere nemiche, veriin de’ Ro- 
» mani, a quello che appare, non ne sarebbe scampato » (T ra- 
duz. del Pompei ) . 

XVII. Dediticiis Relais ec. » JffiUies deditieii (empitolati) 
erano quelli rbe si davano sponlaneamenle in balia del vin- 
citore; e ciò facevano, o gettando via lo scudo, o pnnendolsi 
in capo. 

Eorum dierum posto mente alla maniera di marciare 
che di ^ue’ giorni i nostri tenevano ec. 

Neque esse quidi|%am negotii » nè esser cosa di briga al- 
cuna : esser cosa da nulla : di ninna fatica : agevolissima o 
Uggier cosa essere ec. 

Sub sarcinis ec. » I Romani allorché marciavano si cari- 
cavano veramente di santa ragione. Odasi Cicerone nelle Tu- 
scnlane lib. 2. cap. 37. ■ Usi sono di portare provvisione per 
più di' niezxo mese, vari! attrezzi per loro particolari bisogni, e 
no palo per piantare gli steccali; perocché dello scudo , della 
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impedimentisque direptis, fulunim, ut reliquae contra 
consistere non auderent. Adiuvabat etiain eorum con- 
siiium, qui rem deferebanl, quòd Nervii antiquitùs, 
qiium equitatu iiibii possent, (ncque enim ad hoc tem- 
pus ei rei student, sed quìdquid possuot, {ledestribus 
valent copiis,} quò faciliùs finitimorum equitatum , si 
praedandi caiissà ad eos venisse!, impedircnl, teneris 
arboribus incisis atque inflexis, crebris in lalitudinem 
ramis et rubis senlibusque interiecUs effecerant, ut iu- 


spaila, dell’ elmo non se ne risentono più che degli omeri , 
delle braccia e delle roani ; dicono infalli membra del sol* 
daio esser le armi, le quali cosi desiramenle porl.ino, che, se 
il bisogno fosse , gellalo il carico, con le armi libere cosi 
come le membra possono comballere. * — Quindi è chiaro 
die 1’ esser colli dai nemico con liilti <|ues(i lardelli addosso 
doveva essere sconcio gravissimo e pericolo. 

Contra consistere a tener fronte. 

Adiuvabat eliaro ec. • seguire il consiglio ài costoro 
Jacea nei nemici maggior Jorxa il considerarsi che siccome 
il valor de’ Nervii ec Baldelli. Mentre i Nervii avessero at- 
teso a questa fazione v’ era pericolo che i Cesariani facessero 
Ulta corsa sul loro territorio; ma siccome i Nervii, cono- 
scendo la propria debolezza nella cavalleria, avevano tino ab 
Butico provveduto di cingersi con questi ripari per mettersi 
a) coperto dalle incursioni de* vicini ; però, riflettendo a que- 
sto, videro quel pericolo assai rimolo, e più ilelerrainalamen- 
t<- si appigliarono al partilo proposto da que' disertori Belgi, 
di fare una sortita sopra quelle legioni imbarazzale, come e'ere- 
draiio, dalle salmerie. 

Ncque enim ad hoc tempiis a cioè; ne hodie guidem-, • 
aneli' oggi non badano gran fatto a questa cosa; ma se al- 
cuna bravura hanno è nell’ infanteria. 
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s(ar muri faae sepoa munimenta praeberent; quò non 
modo intrari, sed ne perspici qiiideQi posset. His rebua 
quum iter agminis nostri impediretur, non omilleodum 
sibi consilium Nervii aesli ma veruni. 

XVIII. Loci natura erat haec , quem locum nostri 
caslris delegerant. Collis, ab summo aequaliter declivù, 
ad flumen Sabino, quod supra nominavimus, vergebat 
Ab eo flumine pari adclivitate collis nascebatur, adver- 
sus buie et conlraritis, passus oirciter ducentos, inGmà 
apertus, ab superiore parte silvcslris, ut non facile in- 
trorsns perspici possel. Intra eas siivas bostes in occul- 
to sese continebant: in aperto loco secundum flumen 
paucae stationes equitum videbantur. Fluminis erat al- 
tìtudo rirciter pediim Irium. 

XIX. Gaesar, eqiiitatu praemisso, subsequebatiir 
omnibus copiis: sed ratio ordoque agminis aliter se ha- 
bebat , ac Belgae ad Nervios delulerant. Xam quod 
ad bostes adpropinquabat, consuetudine suà Caesar sex 

Quo non modo intrari » dove neanche uno spiraglio pas- 
sava , non che si potesse penetrare. 

XVIII. Collis ab luromo. » £ da notare come Cesare sempre 
ebe potesse, niellerà campo sopra qualche eminenza. Gli ac* 
oamparoenli poi si mettevano in ordine da un certo numero di 
soldati legionarii, i quali Jeposii i loro fardelli attendevano 
alle opere, mentre il resto dell’ esercito armalo alla leggiera 
slava sulle armi, per qualunque accidente potesse nascere. 

Infìmà apertus ■ nella ìnjerior parte scoperto', cioè non 
selvoso pel tratto di un diigento passi. 

Ut non facile ec a Che non di leggieri vi ti potea scorger 
per entro. 

Stationes equitum » picchetti di cavalleria. 

XIX. Ualio ordoque a la dispositione e /' ordiaansa. 
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legiones expeditas ducebat : post eas totius exercilùs 
impedimenta coilocarat : inde duae legiones, quae prò* 
xime conscriplae erant, lolum agmen claiidebant, prae- 
sidioqiie impedimenti erant. Eqiiites nostri, cum fiui- 
ditoribus sagiltariisque fliimen transgressi , cum bo- 
stium equitatu proelium commiserunt. Quum se illi 
idemtidem in silvas ad suos reciperent ac cursus ex sii- 


Post eat loliut exercilùs ee- » Allorché si (ralUva di andar 
contro mI nemico. Cesure fnceva venire dopo I* esercito le sal- 
meiie ed i haj;agli ; c|uaiido poi il nemico se lo lasciava dietro 
le spalle, allora le inetieva avanti Ora si trattava di andare in> 
contro al nemico, e peiò aveva mutato I’ ordine della marcia. 
Ecco come Vefteiio (lib. 3. rap. 6.) descrive I’ onliiie dell’e- 
sercito. a Primi . . . tquiles iter arripiant, inde pedites; impe- 
dimenta, sagmarii, calones vehieulaque in medio eolloeentur, 
ita ut expedita pars peditum et equitum subtequatur. Nam am- 
bulantibus , interdum quidem affante , sed frequentìus a ter- 
go superventus infertur. À lateribus quoque pari armatorum 
manu impedimenta cìaudenda sunt Nam insidiatores trant- 
x'ersos Jrequenter ineursant. IHud quoque praecipue servan- 
diim est, ut ea pars ad quam hostis venturus ereditar, oppo- 
sitis lectissimis equitibus , et levi armatura, nee non etiam 
peditibus sagittariis , munlatur . m Tradiix. di B. Giamboni 
a Eli i raralieri prima vadano innanzi, e poi i pedoni, appres- 
a so In «almeria, e mercatii, e di dietro vadano poscia certi ra- 
a valieri e pedoni, perchè aii'laiido, allotta dalla fronte, ma 
a più spesso ili dietro, sono assaliti. E dalle lalara sono anco- 
a rn da mettere certi tiomiiii armati, perchè i nemici ne^li 
» altri luoghi assaliscoiio , ma nel mezzo spesse volle danno 
a dannaggio Quella spezialmente è da servare che da quella 
a parte, omle niaggiormeiile si crede che il nemico veglia, 
a postivi elettissimi cavalieri, ed anche de’ lergermenle ar- 
a muti, e balestrieri, e pedoni rinaniente si gucrnisca. • 
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▼à in nostros impetum facerent , neque nostri longios , 
quAm qucm ad linem porrecta ac loca aporta pertine- 
^nt, cedenles insequi audercnt: interim legiones sex , 
qtiae primae venerant , opere dimenso , castra munire 
coepcrunt. Ubi prima impedimcnta nostri exercitùs ab 
bis, qui in silvis abditi lalebant, visa sunt, (quod tem> 
pus intcr cos committcndi proelii convenerat] ita, ut 
intra silvas aciem ordinesque conslituerant atqiie ipsi 
sese conGrmaverant , subitò omnibus copiìs provolave* 
nini, impetumque in nostros cquites fecenlnt. His fa- 
cile pulsis ac prolurbatis, incredibili celerilate ad flu- 


Neqne nostri ec. « Costrnisci » neque nostri auderent im- 
tequi cedentes longius quam ad quem Jinem loca porrecta 
( piani , dìsiesi ec. ) oc aperta pertinebant. » 

Opere dimenso • misurato il lavoro da farsi per’assegnar- 
ne ugual porzione a’soldati: spartito il lavoro 

Quod iempus ec conrenerat ec. > Il qual tempo era stato 
da essi appuntato per ec. Davanzali ; Taoito: « Appumtossi che 
facessero massa nell* isola de’ Baiavi, a 

Ila ut intra silvas ec. • Ita ut invece di eo modo quo ee. • 
Casi come e' si erano dentro la selva schierati e ordinati e 
/aitasi cuore; d' improvviso tutt* in massa (omnibus eopiis) 
fuor si avventarono. — Massa in cose militari si piglia per 
tutte insieme le truppe; onde la frase far massa è quanto om- 
nes copias in unum locum colligere. Serdonati stor. » Faceva 
lo massa delle genti terrestri e marittime alla città di Craa- 
zanor. » 

His facile pulsis a Lo stile di tutto questo capitolo é vera- 
mente raaraviglioso per la rapidità , per la forza , per 1’ eviden- 
za e per la savissima economia. Ogni parola, ogni frese ha ta- 
le una precisione e proprietà che non sapresti ohe levare o 
che aggiungere: tutto calza mirabilmente all’ idea « te la da 
spiccata e lucidissima. Questo ò uno do’ molli Inoghi dove si 
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men decucurrerunt, ut paene uno tempore et ad silvas , 
et in flumine, et iam in manibus nostris hostea vide- 


pare tutta la Terilà della sentenza di Quintiliano: che Cesare 
dettava con quell* animo medesimo con cui corobalteva . Ma 
osserviamo alcuno dei più belli artifìzii e scaltrimenti dello 
scrittore. Vuole significare come la Telucità del nemico faceva 
parere cb’ ei si moltiplicasse apparendo in piò luoghi a un 
tempo? Ed ecco che coll’ inframmessa di quelle congiiinzio* 
ni (et ad silvas et in flumine et iam in manibus ec.) allenta 
la foga dello stile e ti obbliga a meglio fissarti colla mente in 
quei luoghi. Vuol mostrare la prontezza con cui tante cose 
a un tempo gli bisognava fare a riparar quella tempesta? E ac- 
cozza mollissimi membrelti senza legamento di congiunzio- 
ne, e questo da a tolto il periodo ( Caesari omnia uno tem- 
pore ec. ) una fretta e un aflaccendaroenio che ti mette pro- 
prio per le furie e ti fa anche precipitar la lettura. Leva «U 
sopra le congiunzioni, aggiugnile di sotto, e tutta 1’ eviden- 
za è sparita. Vedi da che piccole cose risulta talvolta la per- 
fezione dello stile ! 

Decucurrerunl. > Sostiene il Servio (ad iEn. lib. 11. v. 199.) 
che tulli verbi i che raddoppiano la loro prima sillaba nel per- 
fetto lasciano questo raddoppiamento quando stanno in com- 
posizione con qualche preposizione. Così curro cucurrix de- 
curro, deeurri (non decucurri) : tondeo, totondi: detondeo, 
detondi (non detotondi). Questa regola però con buona pace 
del Servio è soggetta a molle eccezioni, e ad una segnatamente 
in questo verbo decurro, usalo col raddoppiamento nel per- 
fetto da Cesare in questo luogo e nel lib. 8. de B. G. da T. 
Livio lib 1. da Q. Curzio lib. 6. c. 14. e da altri. Le altre ec- 
cezioni vedile nel Nuovo Metodo ec. ( Venezia 1743. ) 

In manibus » ò modo figuralo: nelle mani, cioè pretto, 
vicino, addosso come noi diciamo tra' piedi, se non che 
questo modo a differenza del latino è avvìlitivo indicando la 
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rentur. Eddem autem celeritate advorso colle ad nostra 
castra , atquo eos, qui in opere occupati erant , contai* 
dcrunt. 

XX. Caesari omnia uno tempore crani agenda : ve* 


bafiexxa e tprej'ievolrzza della persona che ci da d’ attorno 0 
tra’ piedi; coioe un fuscello o chè altro di simile. 

Ailrerso . . ad . . . castra , atque eos ec. a dal colle posto 
rimpetto al nostro campo e a quegli ec. 

XX. Caesari omnia uno tempore ec. RalTronta questo perio* 
do to’ sequenli due luoghi uno di T. Livio; l’altro di Tacito. 
Livio parla di Asirubale. a Ille pugnantes hortaiido, pariterque 
a obeundo pericula suslinuit; ille fessos abnuentesque tae- 

• dio, et labore nunc precando*, nunc castigando accenditi il- 
B le fugientes revocavit , omissamque pugnam aliquot locit 
a restituii. • 

Tacilo parla di Antonio Primo Hist. I. 3 » Nullum in illa 
» trepidatione Antonius constanlis ducis vel fortissimi mililis 
m officium omisit; occorrere pavenlibus, relinere cedenles ubi 
» plurimus labor, unde aliqua spes, consilio, manu, voce in> 

• signis bosti , conspicuus suis; eo postremo ardoris prove- 

B ctus est, ni vezillarium fugientem basta Iraiisverberarel; mox - 
» raptum vexillum In hostem verlit. » In lutti e tre questi 
Inoghi tu vedi un Capi Uno che colla destrezza, coll' agilità, 
colla presenza e colla forza dell’ animo ripara mia mina im- 
minente delle cose; ma in Cesare riconoscerai facilmente il 
Capitano che narra da se le disdette in cui si è trovato; in Li- 
vio e Tacito, gli storici che narrano per udita ; e però là ve- 
drai meno ornamento e più verità; qua più ingegno e meno 
efficacia. 

Vexillum . » Quando era prossima a darsi la battaglia 
a’ inalberava sulla tenda del pretore una bandiera rossa fatta • 
modo di tunica: a quella vista i soldati cominciavano a fare le 
opportune votazioni: appresto si dava il segno dell'attacco 
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xillum proponondiim, quod erat insigne, quum ad arma 
concurri oporlcrel: signum lubà dandum: ab opere re- 
Yocandi mililes: qui paullò longius aggcris petendi caus- 
sfl proccsserant, ^arccssendi : acies inslrucnda, mililes 
cohortandi , signum dandum : quarum rerum magnam 
parlcm tcmporis brcvitas et sucressus et incursus lio- 
slium impediebat. llis diflicultatibus duae res erant 
subsidio , scicntia alque usus militum , qiiòd , superio- 
ribus proeliis cxercilati , quid fieri nporleret , non mi- 
nus commode ipsi sibi praescribcre , quùm ab aliis do-* 
ceri polerant; et quòd ab opere singiilisque iegionibus 
singulos legatos Caesar discedere, nisi miinitis caslris, 
veluerat. Hi , proplcr propi nquitalera et celeri tatem 


collo squillo della tromba {tuba). A. Ortica ìniuce stendardo 
de.lJatto (F arme. 

Proponendum. Proponere è mettere a vista: ponere prò 
( avanti ) . 

Insigne. Segnale. 

Signum dandum. Non è il segno della battaglia, perchè 
questo è detto di sopra signum tuba dandum', ma è quel se- 
gnale (tessera) che si dava a’ soldati persbè ri riconoscessero 
neli.v mischia, o nelle veglie della notte. Si usa anch’ oggi, e 
si chiama con modo francete parola d’ ordine (mot d’ ordre) 
A. Ortica dice molto più italianamente il segno dF intendersi. 
Ed anche potrebbe dirsi l’ intesa. 

Ab opere revocaiidi ec. » levar di su' lavori modo molto 
frequente nell* uso del popolo. 

Successus et incursiis. Successus è qui nel suo proprio si- 
gnifìcato di avvicinamento (cedere Sub): incursus aggiunge 
furia all* antecedente e fa bella gradazione. Tradurrai il dar 
sotto c il dar dentro. 

Scicntia atque usus. La periiia e la pratica. 
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hofitiiim, nihii iam Caesàris imperiiim gpectabant, sed 
per se , quae videbanlur, admiiiistrabant. 

*XXI. Caesar, necessarib rebiitimperatis, ad cohor- 
tandos mililes, quam in parlem fors oblulit, docucurrit 
el ad legionem decimam devenit. Milites non longiore 


oralione oohorlalus, quàm uli suac pristinae virlulis 
memoriaoi retìaerenl , neu perlurbarenlur ànimo , ho- 
sliumque impetnm forl^r suslinerent , quòd non lon* 
gius bostes aberanl, quàm quò telum adiici possel, 
proelii commitlendi signum dcdit. Atqiic in alleram 
partem itera cohorlaudi caiissà profcclus , piignantibus 
orrurrit. Temporis tanla fuil exigiiilas, hostium^iie 
Um paralus ad dimicandiim animus , ut non modo ad 
insignia adcommodanda , sed eliam ad galeas inducn- 
das sculìsque tegimenta dclrahcnda teinpus defuerit. 


XXI. Neceisariis rebus imperalis • Dati gii ordini oppor- 
tuni. 

Quam io partem sors oblulit » Dove la sorte gii dava. 

Non loogiore oralione. » Non fece altra lunga dicerìa se 
non eh' ei ricordassero l' antico valore. 

Non loDgius .... quam quo • Non più lontani d' un tiro 
di dardo. 

m 

Pugnant'bos oecurrit » Trovò che già combattevano. 
Insignia «Sono le divise o ciò che oggi si direbbe la mon- 
tura: diflerisce designa che siguitica bandiere, vessilli, inse- 
gne ee. 

Tegimenta deirahenda • Erano i Romani ambixiosi degli 
scudi: però quando non accadera di coniballere gli leneTano 
coperti di cuoio perchè si roanlenessero tersi e lucidi. I solda- 
ti di C 

la di 

suoi soldati armi cosi preiiose più difficilmente le arrebbono 


.esare poi mollo più, perchè sappiamo, per lesliroonian- 

Plularco ■ • r Ll-._— U— i 

. E ciò permelleva Cesare Tolenlieri , perché avendo i 
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Quani qiiÌM^ in parlcm ab opero casu dcvenit, qiiac- 
qnc prima signa conspcxit, ad baec conslilil , ne , in 
quaorendis stiis, pu||iaiidi tcmpus dimiUerct. 

XXII. Instrurlo exercilu, magis ut loci natura de- 
ÌMlusquo collis et nocessilas lemporis, quàm ut rei mi- 
litaris ratio alqtie urdo poslulabat, quum diversi^ lo- 
cis legioncs , aliac alià in parte , hostibus resistcrent, 
scpibus(]uo densissiniis , ut a4e dcnionstravimus, inte- 
ricctis prospcclus inipcdiretur : ne(|uo certa siibsidia, 
colIo<^ri , ncque quid in quAque parte opus esset pro- 
videri , nmjuc ab uno omnia imperia administrari po- 
terant. Itaque in ta olà rerum iniquitale furtunac quo- 
que qventus varii sequebaiilur. 

XXIII. Legiouis Donae et decimae militcs, ut in 
sinistrd parte acie constileraut , pilis omissis, cursu ac 
lassitudine cxanimalos vulneribusque confectos .\tre- 
batcs ^ ( nain bis ca pars obvenerat ) celcritcr ex loco 
supcriore in flumen compulerunt , et transirc conantes 


sul campo di battaglia, e arrian combattuto con 

più valore. 

XXII, Ratio atqoe ordo » arte e la disciplina. 

In lanla rerum iniquilate ■ In tanto inique emergerne. 
XIII. Acie » genitivo invece di Aciei. Aulo Gellio dice che 
Cesare nel lib 2. de Analogia sosteneva dover terminare in e 
non in ei i genitivi della quinta declinaiione; però doversi di- 
re huius die, liuius specie ee. L* uso però degli altri Clastici 
vuole il contrario. > 

Exanimatos • trafelati. G. Villani » Non si poteano per 
istanchezza del corso, ohe avean fatto, reggere, ma molti ne 
trn/t^fnrono» - - 

Confectos a macerati. Boccaccio: Nè alcuna parte rimate 
nel dotto della buona donna che macerata non fosse 
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insAculi gladiis magnam partem eoriitrì impeditam in- 
terfecerunt. Ipsi transire flumcn non diibilaverunt et , 
in locum iniquum progressi , rursus regressos ac resi- 
slentes hosles redintegrato proelio in fiigam dodenint. 
Item alià in parte diversac duae legioties , undecima et 
flclava , profligatis Veromanduis , quibiiscum erant 
congressi, ex loco superiore in ipsis fluminis ripis proe- 
liabantur. At tum totis fere a fronte ci ab sinislr.^ par- 
te nudalis caslris , quum in dcxtro corna legio duode- 
cima et non magno ab eà intervallo seplima constilis- 
set , omnes Nervii coufertissimo agminc, duco Boduo- 
gnato , qui summam irapcrii tencbat , ad eum locum 
contenderunt : quorum pars aperto latore legiones cir- 
cumvenire, pars summum castrorum locum potere 
coepit. 

XXIV. Eodem tempore equites nostri levisque ar- 
maturae pedites, qui cum iis unà fiieraut, quos pri- 

Redinlcgrato proelio » rkrtnovata, rìstauraiOf rimessa la 
pugna. 

Ex loro superiore. » Dal luogo superiore si erano con- 
dotti a combattere Jln sull' istesse rive del fiume. 

Nudalis caslris. Sopra ha dello » Pars castrorum nudata 
defensoribtu. • 

XXIV. Levisque armalurae ec. » Fanti leggieri t dell! an- 
che expediti milites, e velites quasi volites cioè volantes 
(Forrellini ). Quesli soldati non erano caricati d’ armi come 

allri: roa portavano uno scudo (pprma), una spada, una 
fionda e pochi dardi e maiieg^revoli . D’ ordin.irio stavano 
alla fronte dell’esercito , ed erano i primi ad assairciare la 
pugna ( ve/iVari ) ; propriamente non avevano luogo deter- 
minato,* ma slavano dove meglio opportuni: talvolta im- 
mischiali a’ cavalli-) e attaccati alle lor groppe correvano, bat- 
tevano, lanciavano, or si spiccavano inuanii, or voltavano in- 
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mo bostium impelu piilsos dixeram , quum se in ca- 
stra reciperent, adversis hostibus occurrebant ac rur- 
8US aliam in parteni fugam pelebant: et calones , qui 


dietro; erano lampi. I Romani molle volle doTetlero la vitto- 
ria a questo corpo di fanteria: ne impararono I’ yso (la’Oalli 
e da’ Germani. Vegezio lib. S. cap. 14. ■ Quartus item orda 
» constitiiitur de scutatis expeditissimis , de sagittariis iuniori- 
bus, de his (jui acriter verutis vel Bfartiobarbulis ( quas 
plumbatas nominant ) dimicant , qui dicebantur levis ar- 
matura. » Traduz. di B. Giamboni ■ Il quarto ordine ancora 
a medesimo si fa d’ uomini con isrudi legg'eri , e di bale- 
» s'trieri , e d’arcadori giovani , e d’ uomini ebe alacremente 
' a combattono con veruti , e marziubarbuli , eh’ erano piom- 
balure chiamale, e questa schiera lieve arraadura era chia- 
a mal.l. a 

Adversis hostibus ec. » tro^'andosi di Jaccia i nemici. 

Calones. a Gli antichi chiamavano cala un haslone che 
portava il servo il quale seguiva il suo pailroue alla milizia. 
l)i che furono delti Calones quegli schiavi che facevano i ser- 
vigi! Bell’esercito e portavano attrezzi, bugaeli , salmerie ec. 
Gioseffo attesta che in valentia ed uso di guerra appena la 
cedevano a’ loro padrcni. Nondimeno da un modo prover- 
biale di Persio Sat. 5. v. 95. che dice • Sambucam citius ca- 
Ioni aptaveris allo a 

L’ arpa ad un vile 

Lungo galoppo ailallrrai più prctio, (Mooli) 

apparisce che non erano troppo svegli d’ ingegno, né acconci 
a sentire il bello della musica: ma questo poro fa per un sol- 
dato gregario, basta che stia bene a nervi e a muscoli se non 
ha delicati orecchi. Sotto il nome di Calones si coropremle- 
vnno talvolta anche i cosi tietli lixae che non dilTerivano <la 
Calones se non in questo che erano liberi e venivano all' e- 
sercilo per guadagno. Cesare peraltro non nomina mai /i- 
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ab decumanà portA ac summo iiigo colIis nostros victo- 
res flumoD transisse con.spexerant , praedandi caussA 
egressi, quum respexissentet hostes in noslris castria 
Tersari vidissent , praecipites fugae sese mandabant . 
Simul eorum , qui cum impedimenti^ veniebant , cla- 
mor fremitusque orìebatur, aliique aliam in parlcm 
perlerrili ferebanlur. Quibus omnibdS rebus permoli 
equiles Treviri, quorum inier Gallos virtutis opinio est 
singularis, qui auxiiii caussA ab civilatc miss! ad 
Caesarciu veiieraul, quum muUitudine bostium castra 


xae, ma pare che pii compreixla sotto la generale denom!n.i- 
iiooe «li Co/ones, Del resto queste «lue Tuoi latine corrispoii* ' 
«luno all’ ital. galuftpi, saccardì, bagagtionì , saccomanni. 
Franco Siscchetti ; > Coilro ai contmflece in veste di manipo- 
lari, gli quali oggi cliiamuno saccarili o saccomanni. ■ Ma- 
chiavelli ; a C. Sulpizio ancora messe assai saccomanni sopra- 
muli ed altri animali alla guerra inutili ec. Di qui le frasi » 
dare o mettere a saccomanno: ( depopulari) 

Decumana porta ; « L’ accampamento era in figura d’ un 
quadralo cinto di palizzate e d'argini, e aveva a quattro lati 
altrettante porte. Quella del lato superiore era detta pretoria 
perchè ivi presso era la tenda del preture; <|uella del lato iu- 
feriore decumana che sarebbe come a dire porta massima , 
perché decun^nus oltre al proprio significato (decima parte) 
vale anche grande, madornale , magnifico . Questa porta era 
in faccia al nemico. Altri vogliono che fosse della dalle de- 
cime coor/i che presso ad essa accampavano. Le altre due 
laterali si appellavano principali a principiis- — Principia , 
orum era il luogo più ragguardevole del campo, dove tene- 
vano ragioue i tribuni , si conservavano le insegne si recita- 
vano le concioni ec. 

Upinio a riputazione , stima. 
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nostra compleri, Ir^innes premi et paone circumrcn- 
las teneri, ralones , eqnile^ , fundilores , Numida», 
diverso» dissipatosque in omiies partes fugerc vidis- 
senl , despcralis nostri» rebus , domum contenderunt: 
Komanos piilsos isupcratosqiie , caslris i m pedi mentis- 
qiie eorum hostes potitos, civitati renunciaveruni. 
XXV. Causar, ab dccimae legionis cobortalione ad 

Legiones premi • Cornelio . Mili. cap. 3. male rem gere- 
re Darium , premiane ab Scylhis » e Cesure altrove lib. 4. 
cap. 32. suos ab hostlbus premi (avere la sirella). Derni: 

• • . , E poi r.*c quella 

Del mio compagno cL* ebbe ■ocli'ci la itrelia . 

Divertos » Diversi è qui nel suo proprio sìpnincalo , 
cioè huc et illue versi: sparsi, sbrancati, scompigliati , vól- 
ti chi qua chi là. 

Desperai is noslris rebus » perduta ogni sperania intorno 
alle cose noitre: disperati di noi-, veduto non esservi alle 
cose nostre più alcun riparo: veduto le cose nostre volte al 
fondo ec. 

Civilali » a’ lor- concittadini. 

XX,\. Ab decimae » Cesare , rincorata la decima legio- 
ne , si volse al destro corno. 

Noti qui lo studioso con quanta rapidità , con quanto lu- 
me, con quanta fona ed evidenza Cesare tocca tutte queste 
disgraziate congiunture , e come al vivo ci presenta tutto in- 
sieme lo scompiglio e 'I turbamento de’ suoi . Tutto questo 
periodo si dee riguardare come un quadro grandioso e vera- 
ramentc Mirbelangiolesco. Da Caesar ab decimae legionis ec. 
fino a subrnitti posset; eccovi il campo del quadro: scuto ab 
novissimis uni militi ec. eccovi l'azione principale! La quale 
ps-r gli antecedenti riceve uno spicco e un risalto maraviglio- 
so Nota anche I* unità , la semplicità e la chiarezza di questo 
periodo! L’unità la troverai nell’ aggiustato legamento delle 
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dexlnim corna profectus, ubi siim argeri , signisqiie 
in uDum locum colIalU duodecimae legionis conferloa 
milites sibi ipsos ad pugnam esse impedimento; quar» 
tae cohorlis omnibus centurionibus occisis signifero- 
qne interfecto, sìgno amisso, reliquarum cohortiam 
omnibus fere centurionibus aut vulneratis, aut ooei- 
ais, in bis prìmopilo. P. SexUo Baculo, forUsainno vi* 


tenlense, le quali tulle senza divergere d’ un capello vanno a 
risolversi in quel vidii che è come il cardine su cui tutta è 
appoggiala la prima parte del periodo. La semplicità i age- 
vole ravvisarla nel giro naturale , e nei modi schietti , e non 
gonfi! e biirbanii , quali userebbe qualche scrittore sma- 
nioso , non dico in un soggetto grande quanto questo, ma 
anche io una fanfaluca <la nulla. Di questa unità poi e sempli- 
cità si genera necessariameule la chiarezza che è il pregio* 
fondamentale di ogni discorso. Non lasci lo studioso questo 
periodo, se prima non lo ^ è mandalo tulio a memoria; e 
me gli fo mallevadore che gli sarà un buon antidoto contro 
tante sloriacce sguaiate, e romanzacci melensi che ci piovo- 
no a subisso e appestano il buon senso e il buon gusto della 
nostra gioventù . 

Suos urger! » Di sopra lia detto premiche suppergiù tor- 
na a quel medesimo; se non che urgeri pare che indichi più 
gagliardia e accanimento nella parte contraria. 

Signiferoque » l’ alfiere. 

Sigilo » il gonfalone. 

Primopilo • Priniipilus, i • Centurione della prima cen- 
turia. Ogni manipolo aveva due centurie ; quello che coman- 
dava alla prima si chiamava Prìmipilo ed aveva maggiore 
autorità degli altri. Pilum era veramente il dardo de* Ro- 
mani; ma aiccoroe i soldati di quelle centurie usavano per 
lo più dardi nel combattere; però pilum ti diceva anche la 
coorte, e pilarii i soldati. DilTeritcono poi primipiliu e pri- 
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ro, maltis gravibusqae vulncribus confetto, ut iam se 
gustinere non possel , roliquos esse lardiores ; et non* 
nuHos ab novissimis descrlos proelio excedere, ac tela 
▼ilare; hostis neque a fronte ex inferiore loco subeun- 
tes intermitterc, et ab ulroque latere instare; et rem 
esse in angusto vidit , neque ulluni esse subsidium , 
quod submilti posset: scuto ab novissimis uni militi 
delracto, quòd ipse eó sine scuto venerai, in primam 

mut pilus: primuf pilus i U prima centuria; prtmipilus il 
coodotliero di quella. 

Se suslinere » reggersi in pietìi; sulla persona . 

Hosles . . . neque subeiinles inlerraillere » I nemici da 
basso cacciarsi sù di fronte senta far posa. 

Rem in angusto esse • le cose essere in gran distretta , 
fi. Villani: » Essendo Metser Raimondo . . . all' asiedio della 
rocca di Basignano, e quella in molta distretta. » 

Sculo . . . delracto » arraffato lo scudo ee. L. Floro lib. 
S. cap. 10. cosi tocca questo fall» » Natante in fugam exer- 
cita, rapto fugientis e manu scuto, in pritnam volitans aciem, 
rnanu proelium restituii. » Si noli in queste parole di Floro 
una circostanza che Cesare non arcenna , cioè eh’ ri tolse lo 
scudo di mano a un fuggitivo. Questo è nn fatto veramente 
ardimentoso e degno di Cesare. Vederci nemici roveseiarglisi 
' addosso da ogni parte; i suoi sgomenti , scorati , disordinali, 
impaccianlisi a vicenda, piegare, volgersi in fuga, tutto esser 
disperalo; Egli solo non sopraflallo, solo presente a se, senza 
scudo, ma sol di se stesso armalo, volare in mezzo a’ nemici, 
strappar di mano lo scinlu a un fuggitivo , chiamare a nome 
i più lidi, gli altri coir esempio svergognare, gettarsi a cor- 
po perduto iiella mischia , combattere come un leone, e tan- 
to prontamente ristabilire le cose , rbe i nemici ( per usare 
nn’enfalica frase di Floro) cum sanguine et spirita tnale par- 
tiini reromuere ì'ictoriam! Questo fallo riduce lo»lo al pensie- 
ro Napoleone al terrìbile ponte d' .Creolo , quando rinculaii- 
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arìpm procesait, ceDturionibusque nominatim adpella- 
tis, reliquos cohortatus militcs, signa inferire et mani- 

do i tuoi al fuoco spaTcnloso e non Uiterrolio de’neniicL; 
Egli strappata una bandiera si lanciò Ira mezzo a un turbine 
di palle Rscbianti e infuocale , e gridando a* suoi che lo se- 
guissero, tanto si adoperò che il passo fu vinto. 

Nominatim a È grande sprone per il soldato a fare ogni 
estrema prova di valore I’ esser chiamato a nome nella batta- 
glia dal proprio generale; perchè questo gli fa credere eh* Egli 
farcia gran conto del suo valore. — Giambullari Stor. Eur. 
lib. 1. a Ed avvegnaché Suembaldo si sforzasse con ogni ìn- 
a duslria di rifare lesta, ora fermanilo , ora garrendo, ora 
a nominatamente chiamando chi ei vedeva ; ei non potette 
a però giammai rimetterne insieme tanti, ^e e’ potesse o 

■ chiudere il passo a quelli che venivano, o dare addosso a 

■ chi era entralo. » 

Manipiilos laxarc. Savio accorgimento inculcalo dipoi an- 
che daVegezio lib. 1 cap. 26. Nihil magit prodesse eonstat in 
pugna , quam ut assiduo exercitio milites in aeie dispositos 
ordines sesx'ent , necubi contea, quam expedit, aut cangio- 
bent agmen , ant laxent. Nam , ut constipati perdunt spatùt 
pugnandi, et sibi invicem impedimento sunt: ita rariore» 
atque interìucentes aditum perrumpendi hostibus praestamt. 
Traduz. di B. Giamboni. » Manifesta cosa è che nella balta- 
a glia non è aè una cosa sì bisognosa , come che per conti- 
a nua usanza i cavalieri, per ischiere ordinati , l’ordine ser- 
a vino; sicché oltre che si convenga nè si stringano, nè s* al- 
a larghino , perchè come i rsunali perdono lo spazio di 
a combattere, e dà Puno all’ altro iaipedimenio , cosi i raili', 
a e che Iraliicono, danno via a' nemici di rompere la schiera. • 
Sono in questo passo modi assai proprii ed eleganti; non la- 
sci lo studioso di scoprirli rsfiVonIsadolo col testo. 

Maoipulot. — Il manipolo era una schiera di cento uomi- 
ni , così della perchè 1’ antica semplicità le dava per insegna 
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pulos laxare iussit, quò facilius gladi» uti possent. Cu* 

• una brancalella di fieno pendente da una pertica. Ovidio Fasti 
lib. 3. 

Pertica nupcnioe porlabat tenga maniptoi 
ITode BMniptarit nooiioa roilei babet. 

Si (tan io cima a lungo palo eretto 
Uo maoipol di 6eoo; onde di boti 
Certo drappel manipolar fu detto. (BIANCHI) 

Vegezio lib. 2. cap. 14. dà una diversa etimologia a questa 
parola : » Contubernium autem manipulus vocabatur ab to 
quod coniunctit manibus pariter dimicabant. » Dal qual luo- 
go si rileva ancora che Contubernium (compagnia) e ma- 
nipuìus erano una cosa medesima. A questo costume di sce- 
gliersi un compagno per combattere di conserva sul campo e 
servirsi di scambievole appoggia, allude quell’ antico prover- 
bio militare vir virum legit. » Perchè quantunque questa for- 
mula si trasporti alla scelta degli amici, o dell’ avversario con 
cui misurarsi in battaglia, nondimeno secondo il parere dei 
filologi, e 1’ autorità degli antichi scrittori, significa la facoltà 
data alcuna volta ai soldati di scegliersi tra quelli ehe stimas- 
sero i più forti, un compagno dal quale farsi coprire il fianco 
in battaglia. ( F. Palesius'in Ahartychìn C. Neapolis ad Fati. 
Ot'. ). Mei tempi posteriori l’ insegna del manipolo fu variata, 
sostituendo al fascelto di fieno una mano spiegala, sottopo- 
nendo ad essa lungo 1’ asta alcuni dischetti ove erano dipinte 
le immagini degli Dei e degli Imperadori. 

Gladiis uti; giocar di spadai far giocare le spade. — F. 

Sacchetti: a Facendo i fatti loro si occulti e si cheti, che 

*1 padre , mentre che visse, non ebbe più a giocar del bastone 
(uti faste). 

Ammirato Disc. sopra Tacilo lib. 2. d. 5. a La Bomana 
a falange era .... agevole a dividersi: ove il bisogno il ricer- 
a casse , agevole a ranuodarsi. Io ... ne addurrò un esempio 
a bellissimo di Cesare, il quale in quel pericolosissimo fistio 
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iu8 adventa spe il]atà mililibus ac redint^ralo aai- 
mo , quum prò se quisque , in conspectu iroperatoris et 
iam in extremis soia rebus, operam navare cuperent, 
paullum hosliuin impetus lardalus est. 

XXVI. Caesar , quum seplimam legionem , quae 
iuxta constiterat, item urgeri ab hoste vidisset, tri- 
bunos militnm monuit , ut paullatim s^e legiones 
tooiiingerent et conversa signa in hosles inferrent. 

■ d’ arme, eh’ ebbe co* Nerrii, ano de' meggiori reniedii che 
» prese, e che forse oon gli fece perdere quella giornata, fà 
» che giunto egli dorè era maggiore il pericolo, e accortosi 

* ebe i suoi soldati per la calca che si facevano da se stessi , 

» non si potevano valere delle proprie armi , comandò che 

■ s* allargassero per potersi più agevolmente servire delle spa. 

■ de. Raffrenato in questo modo 1* impeto de’ nemici , s’ ac- . 

> corse Cesare che la sua settima legione era maltrattata da’ ne- 
» mici; onde si volse a’ tribuni de’ soldati, e li ammoni che 
» vedessero di fare opera, che le legioni s’andassero pian piano 

* congtuogendo insieme, che uniti volgessero le insegne con- 

* fvn gli avversarli: la qual cosa dato loro animo, aiutandosi 
a 1’ un l’ altro e non lasciando spazio al nemico, che li accer- 

* chiasse, incominciarono valorosamente a menarle mani. Dal 
» qual luogo chiaramente si vede, che al soldato disciplinato 

* era facile allargarsi, e alle legioni il ristringersi insieme: 

> colla quale ordinanza si faceva vano lo sforzo del nemico, 

» e fattolo vano si vinceva. » Questo tratto dell’ Ammirato of- 
fre bei modi per tradar con proprietà varii luoghi di Cesare. 
Non il lasci lo studioso senza considerazione. 

Spe illata .... redintegrato aniroo » rifattisi di speranta 
e <T ardire. — Rifarsi è qui in significato di racquietare. • 
In extremis suis rebus » nel suo rifinimento-, nel suo ab- 
battimento estremo: nelle sue estremità. 

XXVI. Conversa signa » Jnferre signa conversa in hostem 
vuol dire sostar la fuga e voltar la fronte al nemico. Le in> 

I 13 
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Quo facto, quum alius alìi subsidium ferrent, ncque 
timerent, DO aversi ab hoslc circumvenirenlur, auda- 
cius resistere ac fortius pugnare coepcrunt. Interini 
militcs legionum duarum, quae in novissimo agmi- 
ne praesidio impedimentis fucrant , proelio nuncia- 
to, cursu incitato, in summo colle ab bostibus conspi- 
debantur. Et T. Labienus , castris hostiuni potitus et 
ex loco supcriore, quae res in nostris castris gerercn- 
tur, conspicatus, decimam legionem subsidio nostris 
misit. Qui quum ex equitum et calonum fugA , quo 
in loco res essct , quantoque in pericolo et castra , et 
legiones, et impcrator vcrsarctur, cognovisscnt , nihii 
ad celcritatem sibi reliqui fccerunt. 

XXVII. Uorum adventu tanta rorum commutatio 
facta est, ut nostri, etiaro qui vulneribus confecti prò- ^ 
cubuisscnt, scutis innixi, proelium redintegrarent; tum 

segoe erano senpre alla fronte delle schiere; onde voltar la 
fronte o le insegne suona lo stesso. 

Aversi » da tergo. 

Nuncialo ec. avuta la nuova ee. 

Cursu incitato, in sommo colle ec. » A maggiore rapidilà 
Cesare ha lasciato consigliatamente 1* idea intermedia — per- 
venerunt ad tummtun eolletn, ubi ee. per significare che il 
rinforzar la marcia e 1* esser veduti dal nemico sulla velia del 
eolie fù un punto solo. 

Quo in loco res esset a è lo stesso che quomodo se res ha- 
heret- (In che termini Jòsse la cosa.) 

Nihii ad releritatem sihi reliqui fecerunt. » Vuol dire che 
quanta celeriU potevano adoperare, tutta l’esaurirono: non 
avrian potuto afircttaVsi di più: corsero quanto più poterono 
velocemente. 

XXVII. Tanta rerura commutatio » Talmente amtaron 
faccia le cose. 
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calones , perlerrilos hòstes conspicati , etiam inermes 
armalis occurrerent ; equites vero , ut turpitudioem 
fiigae virtuto delereot , omnibus in locis pugnae se le* 
gionariis militibus praeferrent At hostes, etiam in 
extremà spe salutis , tantam virtù tem praestiterunt , 
nt, quum primi eorum cecidissent , proximi iacenti* 
bus insisterent atque ex eorum corporibus pugnarent; 
bis deiectis et coacervatis cadaveribus, qui superes- 
sent , ut ex tumulo, tela in nostros coniicerent et pi- 
la intercepta remilterent: ut non [nequidquam tantae^ 


Se... praeferrent » andavano innanù, superavano, to~ 
perehiavano, avanzavano. 

In exlreina spe salutis a in ^ueit* ultimo resto di speranza 
per la loro salute. 

Insislereot > si piantavano. 

Pila intercepta » i lanciotti intercetti. A. Ortica ha inter- 
preti. I nemici afièrravano i dardi vibrati dai Cesariani, e con- 
tro costoro gli riscagliavano! 

Ut non nequidquam. • La forza della veri Ih fìi che Cesare 
reqda a* nemici la meritata lode; non però tutta generose, ed 
è facile il vederlo. — Costruisci : ut deberet iudieari homines 
tantae virtutis non nequidquam ausos esse ee. Il pensiero è 
questo. — se i Nervi! fossero stati codardi e poltroni avrebbe 
dovnto giudicarsi una temerità per loro il mettersi a un così 
doro cimento; ma poiché forti e valentissimi erano si per nn- 
tnra e per educazione, che per uso di armi e fervore di libertà 
(Vedi sopra cap. 15. e 17.); e poiché aveano dato ultimamentè 
queste stupende e incredibili prove di valore ; era gioco forze 
confessare, che non punto temerariamente (non nequidquam) 
aveano osalo transire latissimum Jlumen (il Sabi; Vedi so- 
pra cap. 16.) . . . subire iniquissimmm locum. (Svantaggio co- 
mune anche a Cesare. V. Sopra cap. SS. locum iniquum prò- 
grassi ec.} 
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virlutis homines iudicarì deberet ausos esse transire 
latissimuin fliimen , adscendere aUissimas ripas , su- 
bire iniquissimum locam : quae faciKa ex dilBcilH- 
mU animi magnitudo redegerat. 

XXVIII. Hoc proelio facto et prope ad intemecio- 
nem gente ac nomine Nerviorum redacto, majores na- 
tu , quos unà cum pueris mulieribusque in aestuaria 
ac paludes collectos dixeramus, hac pugna nunciatà, 
quum victoribus nibil impedì tum , victis nihil tutum 

Plutarco ( in Caesare) coti dì conto di questa per ambe le ' 
parli rabbiosissima guerra. • Costoro (i Nerrii) riposti i iìgliuo- 
'• li e le sostanze loro in mezzo d* uno scurissimo bosco, mol* 

• to discosta da' nemici ; si mossero a un tratto contro Cesa- 

• re con sessanta mila nomini armati, e lo trovarono eh’ ei 

• faceva gli alloggiamenti, e non pensava di venire altrimenti 
» a battaglia. Perchè avendo eglino messa in fuga la cavalle- 
a ria, togliendo in mezzo la settima e la duodecima legione, 

» tagliarono a pezzi tutti i Centurioni , e se non fosse stato 
» Cesare, il quale pigliando lo scodo, e fermando coloro, che 

• combattevano innanzi di lui , spinse contea i Barbari , e in 
a nn medesimo tempo la decima legione, muovendo da un 
■ certo poggio, e passando per la battaglia de’ nemici gli soc- 
a corse al bisogno; non ne sarebbe campato ninno. Ma essen- 
a do eglino spinti dall’ardire di Cesare, e, come si suol dire, 
a combattendo sopra le forze loro ; non però constrinscro i 
a Nervi! voltar le spalle; ma gli tagliarono a pezzi , che valo- 
a rosamente si difesero: perciocché di sessanlaroila che era- 
a no , dicesi che non ne camparono più che cinquecento; e 
a di quattrocento gentiluomini che v’ erano , se ne salvaro- 
a no Ire soli, a (Trad del Domenichi). 

XXVIII. Ad intemeciouem ec. a guati distrutta la gtn- 
te ec. 

Nihil iropedilum .... nihil tulum a niun ostacolo .... 
miuna ticuret%a. 
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arbilrarenlwr, omnium, qui supererant, conscngu lega- 
tos ad Cacsarera raiscrunt seque ei dediderunt et in 
commemorandà civilatis calamitale ex DC ad III. se- 
oalores , ex Lominum milibns LX tìx ad D, qui ar- 
ma ferro possent, sese miactos esse dixerunt. Quoa 
Caesar , ut in miscros ac supplices usus misericor- 
dia viderelur, diligentissime conservavi t , suisque fi- 
nibus alquo oppidis uii iussit et finitimis imperavit, 
ut ab iniurià et maleiìcio se suosque probiberent. 

XXIX. Aduatuci , de quibus supra scripsimus , 
quum omnibus copiis auxilio Nerviis veoirent , hae 
pugna DUDciaia , ex itinere domum reverterunt; cun- 
ctis oppidis caslcllisque deserlis, sua omnia in unum 


Uti ju«*it > volle che continuastero ad abitare, li verbo 
utor ti accorooda a molli tignifìcati. 

Sia che adoperatte Cesare questa moderazione e clemenza 
per bontà di cuore, sia che per politico accorgimento; egli 
è assai da lodarsi in questo fatto , perchè il pigliare un* atro- 
ce vendetta contro costoro col trucidargli tutti o col mandar- 
gli dispersi non era per lui nè onesto nè utile. Non onesto, 
perchè > £st . . . ulciscendi et puniendi modut, come dice 
Cicerone (de off. lib. 1. cap. 13.) e. perchè nxiacipicRcla bella 
a tunt ob eam eaustam, ut fine iniura in pace vivatun par- 
m ta autem victoria, contervandi tunt ii , qui non erudeles 
■ in bello , non immanes fuerunt » (Id. Ibid.)Da queste ulti- 
me parole apparisce anche più bella la moderazione di Ce- 
sare, perchè veramente i Nervii gli avevano fatta costar cara 
la vittoria. Dissi che non sarebbe stato neanche utile, perchè 
la demenza lega gli animi , come la brutalità gli aliena e par- 
torisce odio implacabile. 

XXIX. Nunciata ex itinere a Aouta tra via la nuora di 
questa battaglia. 

Desertis • sgomberati 
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oppidum , egregie naturà muiiilum , conlulerunt . 
Quod quum ex omnibus in circuitu partibus allis> 
simas nipes dcspectusque baberct , unA ex parte le- 
nitor addivis aditus , in lalitudincm non ampiius 
CG pcduni , relinqiicbalur: quem lurum duplici al- 
tissimo muro munieranl ; (um magni ponderis saxa 
et praeaculas Irabes in muro roliorarant. Ipsi erant ex 
Cimbris Toutonisque prognati ; qui , quum iter in 
provinciam nostram atque Italiam facerent , iis im- 
pedimcntis, quae secum agero ac portare non pote- 
ranl , citra flumcn Rhenum dcpositis , cuslodiao ex 
suis ac praesidio sex milia hominum unA reliqucrunt. 


Deipecluf » precipita. Luoghi onde (de) >i Tede (spe- 
ctus » spicio) una profondità. 

Leniler accliti* » che sale dolcemente : di soave salita. 
Più sotto lib. 8. cap. 1 9. ■ Collis leniter ab infimo acclivis: • 
e cap. 83. » loco leniter declivi’. » e de B. Civ. lib. S. cap. 
» 24 . • — leniori jugi fiastigio. » 

Cimbris Teutonisque. Sono questi quei popoli dei quali 
trioofò C. Mario > vir (al dir di Paterculo lib. 2 . cap. 23.) 
vir in bello hostibus , in otio civiòus infiestissimus , quietis- 
que impatientissifnus. » Ecco come il medesimo V. Paterculo 
tocca questo traboccamento di barbari in Italia ; e le sconblte 
che dettero a’ Romani prima che Mario fiaccasse loro le cor- 
na. » Effusa .... immanis vis Germanarum gentium, (fuibut 
Homen Cimbris ac Teutonis erat, cum Caepionem Manlinm- 
<jue consules', et ante Carbonem Sinalumque Judissent fiugas' 
sentque in Galliis et exuissent exercitu, Scaurumque jture^ 
lium consularem, et alias celeberrimi nominis viros trueidas- 
sent ; populus Romanus non alium repellendis tantis hosti- 
bus magis idoneum imperatorem , quam Marium , est ratus 
(lib. 2. cap. 12.) 
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Hi , post eorum obilum , multos annos a finilimis ex- 
agitati , quum aliàs bellum ioferrent , aliàs illatura 
defouderent , conseosu eoram omnium pace faclil , 
buDc sibi domicilio locum delegenint. 

XXX. Àc primo adventu exercitus nostri crebras 
ex oppido excursiones faciebanl , parvulùque proe- 
liis cum noslris conlendebanl: poslea Tallo pedam 
XII, in circuilu XV. milium, crebrisque casteUis cir- 
cunununiti, oppido sese continebant. Ubi, vineis act», 
aggere exlructo , lurrim procul constitui Tidemnt , 
primum irridere ex muro atque iucrepilare vocibus , 
quo tanta machinatio ab tanto spatio institueretur ? 


Obitum » Distruzione, rovina, disperdimentot inteodi per 
opera di Mario. 

Alias a lo stesso che interdum, modo, 

XXX. Ac primo adrentu » £ in quel primo ohe il nostro 
esercito Jìi quivi arrivato. • Baldelli. 

Pedam Xll. sottioleadi in altitudiaem. 

Milium. Alcuoi soUiatendonu passuum, altri, stimando 
soverchio il tratto , vogliono pedum. 

Circummuuiti a trineierati , steccati, steccatati. Storie 
PisL a Poscia ivi a pochi di fecero steccatare il castello : a e 
altrove; a Qui posero campo e assedio steccataudosi la cium 
inlomo intorno. 

Irridere • farsi beffai beffarci beffeggiarci burlarci Jar- 
si burla, dar la baiai dileggiarci schernirei farsi gioco. 

inerepitare vocibus » garrire, schiamazzare , strombaz- 
zare dicendo ec. 

Quo a sottintendi bono,fine e simili. 

Machinatio a sente dell* ironia e del caricalo ; perchè que- 
sta parola non significa tanto una macchina un ordegno, 
quanto l'aiTacceadameiilo e la pretensione del congegnarla. 11 
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quibusnam manibus, aut quibus viribus, pracaertiofr 
homines lantulae staliirae, (nam pleninaque bomini- 
bus Gallis prae magnitudine corporum suonim bre- 
vitas nostra contemlui est) tanti oneris turrim in rau- 
ros sese collocare coniiderent? 

XXXI. Ubi vero moveri et adpropinquare moeni* 
bus videnint, novà atque inusiUtà specie commoti , 
legatos ad Caesarcm de pace miserunt , qui, ad hunc 
modum loculi: Non se existimare, Romanos sine ope 
divind bellum gerere , qui tantae aUUttdinis machinatio- 
nei tanid eelaritale promottre (et ex propinquitate pu- 
gnare) ‘possenti se suaque omnia eorum potestati permit- 
iere, dixerunt. Unum pelere oc deprecari: si forte , prò 
tud clementià ac mansuetudine, quam ipsi ab aliis au- 
dirent, statuisset, Aduatucqs esse conservandos , ne se ar- 
mù despoliaret: sibi omnes fere finilimot esse inimicoe 
ac stiae virtuli incidere; a quibus se defendere, traditis 
*armis, non possent. Sibi praeslare , si in euin casum 

luo collocamento , e quel aggiunto di tanta mi pare che gli 
dia quest’ aria d’ irrisione. 

Homines lantulae slaturae » fa opposieione a tanta maehi- 
natio : pigmei che voi siete ; tantini come voi siete. Questi 
barbari avanzavano d’ assai l’ ordinaria statura, e perciò i Ro- 
mani parevano a loro ridicoli pigmei. Aromiano lib. IS. Cet- 
sioris staturae et candidi pene Galli sunt omnes. 

XXXI.Nova atque inusitata specieanuoca estrana vista. 

E propinquitate > da petto a petto. 

Si forte prò sua dementia » Posto che egli avesse per ae- 
eentura, inforca di quella clemenza. . . ec. che in luiudiva- 
nOfJiermato di dovere ec. ^ 

Sibi praestare » tornar loro meglio-, meglio esser per loro. 

Casum » duro termine, estremo , estremità, duro partito, 
frangente, ed anche caso. 
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iedueerentur , qnamtt$ fortunam a fopulo Romano pati , 
tfuàm ab bis per crucialum inierfici , inter qùo$ dominati 
lùtuueuenl. 

XXXII. Ad haec Caesar respondit: Se magie eon- 
Huiudine sud , quàm merito eorum , eivitatem eonserva- 
turum, si prius, quàm aries murum adtigisset, se d$- 
didissent : sed deditionis nullam esse eondilionem , nin 
armis traditis: se id, quod in Nerviis feeisset, facturum 
fitùiimisque imperalurum, ne quam dedititiis popuU Ro- 

Quarofit » Io alesioche quamlibet. 

XXXn. Si priot quam ariea muram altigisiet. » Secondo 
la dottrina di Cicerone avrebbe dovuto Cesare ricevergli a 
discrevione quand* anche 1* ariete avesse già incomincialo ad 
aprire le breccia nelle mora. » li, qui, armit posìtis, ad Jm- 
peratorum Jidem eonfugient , quamvu, murum aries pereus- 
serig , reeipiendi. » (De Oflf. lib. i. cap. 12.) 

Aries. Questa macchina militare cosi è descritta da Gin* 
seppe Flavio lib. S. della guerra gindaica cap. 9. » È un* im- 

• mensa trave siraigliante ad un albero da nave, la cui velia 

• A abbracciata da una grossa ferratura foggiata a testa di 

• montone , onde prende il nome : legata nel mezzo da un 

■ canape sta pendente come una bilancia da un’alta trave che 

• appoggia le sue estremità a due antenne di quà e di là forte* 

• mente in terra ficcate. Da molti nomini si spinge indietro 

■ quanto più si può , quindi con impeto ti lascia andare c 

• quella testa ferrala da un terribile cozzo nelle mura . » 
L’ariete per testimonianza di Vitruvio fù invenzione dei Car* 
laginesi. 

Sed deditionis ee. Jfa non doverti Jìar parola di reta, re 
non dopo ee. 

Ne quam dedititiis ec. (Cic. de off.) in quo tamtopere apud 
nottros iustitia calta est , ut ii , qui eivitates, aut nationet 
devictat bello in Jidem reeepUtent, eorum patroni essemt mo- 
re maiorum. » 
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mont inittnam inferrent . Re nuncialà ad suos, qvae 
imperarrntur , faeere dixerunt. Arraorum magnili mul- 
tiludiop de muro in fossam , quae erat ante oppidum , 
iaclA, 8ic ut prope summam muri aggerisque altitudi- 
nem acervi armo rum adaequarent; et tamen circiter 
parte IcrtiA, ut postea perspcctum est, ceiatà atque 
in oppido retentà , portis patefactis, eo dìe pace sunt 
usi. 

XXXIII. Sub vesperum Caesar portas Claudi , mi- 
lìtesque ex oppido exire iussit, ne quam noeta oppi- 
dani ab militibus iniuriam accipcrent. Illi, ante ini- 
to , ut intellectum est , consilio , quòd deditione factà 
nostros praesidia deducturos , aut denique indiligen- 
tius servaturos crediderant, partim cura bis, quae re- 
tinuerant et celaverant, armis, partim scutis ex corlice 
factis, autviminibus intextìs, quae subitò, ut tempo* 
ria exiguitas postulabat, pellibus induxerant, tertiA 
vigiliA , quà minime arduus ad nostras muniliones ad- 
scensus videbatur , omnibus copiis repente ex oppido 
eriiptionem fecerunt. Celeriter, ut ante Caesar impe- 
rarat, ignibus significatione factà, ex proximis castel- 


Pace ioni usi ■ si rimasero tratufuìlli. 

XXXIU. Ne quam ooctu » Convien par confessare die Ce- 
sare operava qui da leale e prò cavaliero, se pare i schietto 
il rsccoolo. 

Tertia vigilia » Circa tre ore dopo la mesta nolte. Vedi la 
nota 8. del cap. 11. lib. i. * 

Ignibas significatione facta » Dato il segnale. Cesare ac- 
cortissimo non riposava troppo sulla fede degli Aduatici, co- 
mecché avesse usala con esso loro tanta cortesia: però aveva 
comandato alle guardie che se qualche movimento sentissero 
entro la città , tosto , nel modo indicato, ne dessero avviso. 
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lù ed concursum est pugnatumque ab hostibus ita acri- 
ter, ut a vìris fortibos, in extremà ape salutis, iniquo 
loco, centra e<», qui ex vallo turribusque tela iace- 
reot, pugnati debuit, quum in upàvirtute omnis spes 
salutis consisteret. Occisis ad bominum milibus qua- 
tuor , reliqui in oppidum 'Teiecti sunt. Poatridie eius 
diei, refractis portis, quum iam defenderct nemo, at- 
que intromissis militibus n<»tri 8 , sectionem eius oppi- 
di uDÌversani Caesar vcndidit. Ab bis , qui emerant , 
capitura nuroerus ad cura relatus est milium LUI. 

XXXIV. Eodem tempore a P. Grasso , quem cura 
legione unà iniserat ad Venetos, Unellos, Osismios , 
Curiosolilas, Sesuvios, Aulercos, Rhedones, quaesunt 
raarilimae civitates, Oceanuraque adlingunt, oertior 


Ut a TÌria forlibua .... pugnar! debnU ec. Come ti iovea 
da uomimi forti nell’ ultima disperatione. • 

M . . . miilibu* IV. a un guattromila. La prepoaizioiM 
ad ha qui l’ iatessa forza che circiler. 

Seciioneni . . . vendidit. a Seetio è il publico incanto dei 
beili, deUo così perchè con queata rendila Sona tecantur, i 
beni li dÌTÌd«no o dai loro padroni o trai compratori. Cesa- 
re dunque 'rendè tolta la preda, compresiri gli schiavi, di 
quella dUà * certi che si chiamerebbero speculatori o aceol- 
latarii acciocché la rirendessero all’ incanto. Chiamasi Seetio 
anche la cosa sottoposta al pubblico incanto , coma apparisce 
da questo luogo. 

XXXIV. Venetos, Unellos eie. a Questi popoli rimangono 
all* occidente della Gallia , ed abitarano quella vasta lingua di 
terra, ebe chiamavasi allora Armorica, ed oggi Brettagna, la 
quale non vuole esser confusa coll’ isola di questo nome. Que- 
sti popoli poi , come si vedrà lib. 3. cap. 7. 8. ec si vollaro- 
•0 contro Crasso, quando egli volle esigere le vettovaglie. 
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facliu est , omncs cas civitates in dilionem potcstatcm- 
4(ue popiili Komani esse rcdactas. 

XWV. llis rebus geslis omni Galiid pacalà, tanta 
buius beili ad barbaros opinio periata est , uti ab bis 
nationibus, qiiao trans Rbenum incolerent, mideren- 
tur legali ad Caesareni , quao se obsides datiiras , im- 
perata facturas, pollicerentur: quas legationes Cacsar, 
quòd in Italiam Illirycumque propcrabat, inild proxi- 
mfl. aeslato ad se reverti iussit. Ipsc in Carnutes , Aii- 
des, Turonesque, qtiac civitates propinqiiae bis locis 
erant, ubi beilum gesscrat, legionibus in biberna dtv 
ductis, in Italiani prufcctus est, ob easqiie res , ex lilc- 
ris Caesaris, dics XV. supplicalio decreta est , quoti 
ante id lenipus accidit nulli. 

XXXV. Inperaia factoraa » che siarebbono a devozione. 
— Questo assoggettaioeiilo così facile fù persuaso a que' po- 
poli dal presente spavento dette vittorie di Cesare ; però era 
da aspettarsi che come prima que* popoli si fossero ua 
po’ riavuti dalla paura, piglierebbero le armi per dare addos- 
so a’ luogotenenti di Cesare, come infatti accadde. Vedi lib. 
S. cap. 1. 8. ec. 

In Italiam profectus est » Egli si recò a Lucca dove furo- 
no a lui per congratularsi molti illustri Romani. 

Dies XV. Supplicatio. Sottintendi in o per. — Livio lib. 
15. cap. 19. » in dlem unum supplicatio indiata est: lib. 41. 
• rap. 9. a diem unum supplicatio fuit. » Cesare lib. 4. die- 
rum viginti supplicatio, m 

La supplicazione ( supplicatio : o come Sallustio Cai . 9. 
supplicia-orum ) era un’onoranza che a’ capitani reiidevasi 
quando ottenevano dal senato il titolo d’ Imperatori , e con- 
sisteva nello schiudere al popolo i templi per rendere grazie 
agli Dei per la riportata vittoria ; cosa che ne' primi tempi 
della republica facevasi per un giorno solo o poco più ; di- 
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poi crescendo 1’ ambixiooe fù estesa a tempo più lungo. 

Quando simili sapplicazioni si facevano era una festa pel po- 
polo , e nei templi si chiamavano gii Dei a un convito , che 
dicevasi leciislernium , cereroonia governata dai Quiudecem* 
viri, i quali imbandivano squisite mense, e intorno mette- 
vano letti ( ledi stemebantur) dove adagiavano le immagini 
degli Dei a mangiare e a far tampone: a mangiare? — Mangias- 
sero o no , fallo è che le vivande si spolveravano in un aiti- 
no Le mense pigliavano in questa occorrenza nome più no- ] 

bile, pu/ot/>ar/a: e l’imbandire di quel convito si esprimeva 
colla frase « suseipere pulvinaria • ; onde quel d’ Orazio lib: 

1. od. 37. 

« nunc •drarìlxii 

t Oraarc puNioar DfoniiB 

• TdMtvpoj eral dapibua. • , , é • 

Ter le Dee poi si ponevano sedie ( tellae ) invece di letti; 
onde il loro convito appellasi Sellistemium o solistemium 
da Tacilo. 

A questo punto sarà bene dare un’ occhiala alle cose <li ^ 

Roma La Repubblica crasi fatta un campo di ambizioni sfron- 
tate e di violenze. P. Clodro giovane di animo sfrenalo , di 
costumi perduto , pronto di lingua e di mano ( Vedi Pater- 
colo lib. 2. cap. 45. ) passalo per adozione dalia nobiltà alla ' 

plebe , per vendicarsi di nn’ accusa di Cicerone , tanto ado- i 

però che sostenoto da Pompeo e da Cesare, rinscr a cacciarlo 
io esilio. Trascorsi non ancora due anni, Pompeo fece che 
1’ oratore fosse richiamalo, perchè aveva in animo di servir- 
sene ne’sooi ambiziosi disegni : lo aiutarono in ciò Milone , 
e più altri, ai quali si unì anche Cesare, non per venerazione 
all’ uomo grande , rea per cedere alle circoslanzie. Cicerone 
ritumò con tanta gloria che parve quasi riportalo sugli omeri 
di tutta llaVìa-(Cicer. Or. pori red. in Sen. ). Egli rese grazie 
al Senato , ricambiò Pompeo del servigio col fiir eh’ egli ot- 
tenesse la soprainlendenza alla publica annòna ed un potere 
quasi assoluto nella repubblica; ricuperò la casa, i coiiKscali 

1 14 
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beni t e, io onta delle iraanie e de’ furori di Clodio, dialraa* 
•e i decreti del suo esilio. Mal contento di Cesare e di Crasso 
scrisse contro costoro un libello di vituperi! che non si arri- 
schiò di pubblicare : con cbe dette segno di aoimo abietto ed 
ingrato tra perchè il vituperar di segreto è una codardia , e 
perchè ancora Cesare, comunque sentisse di lui, avrebbe, vo- 
lendolo , potuto impedire il suo ritorno, per la potenza che 
aveva grandissima , sebbene assente , sul popolo e sui grandi , 
non eccettuato Pompeo medesimo.— Intanto gli afiari di To- 
lomeo re d’ Egitto cbe era venuto a Roma per soccorso con- 
tro i ribellamenti de* suoi sudditi , l’audacia di Clodio, le 
prepotenze di Pompeo tenevano in forte agitazione il debole 
senato e ninna cosa si deliberava consigliatamente e con pa- 
catezza. Erano suppergiù in questi termini le aose quando la 
nuova della strepitosa vittoria di Cesare fù portata a Roma. 
Non è a dire se il popola ne rimanesse ammiralo : le lodi 
dell’ invitto guerriero risuonavano da un capo all' altro della 
città elerua ; i templi , le vie , le case dei privati festeggiava* 
no , e solenni supplicazioni e ringraziamenti si facevano agli 
Dei. Gli amici della libertà , e Catone innanzi a tutti , ne fre- 
mevano di sdegno; i pochi polenti ambiziosi si mettevano in 
apprensione dell' emulo. Pompeo nondimeno, che mai cono- 
sceva Cesare , seguitava a favorirlo, ed anzi si dolse con Cice- 
rone che indotto da quelli , che avversi erano a Cesare , si era 
afifaticalo di persuadere 1* abolizione della legge da lui fatta 
sulla distribuzione delle terre della Campagna. Cesare intanto 
si giovò di questo momento di popolare entusiasmo per dare 
un passo considerabilissimo verso quella suprema potenza 
cui agognava ; poiché egli chiese al senato denari a continua- 
re la guerra, facoltà di eleggere dieci luogotenenti a poterla 
meglio amministrare , e finalmente per altri cinque anni il 
governo delle Gallie che era prossimo a spirare. Ma ad onta 
de’ favori di Pompeo, grandi furono e per allora insuperabili 
gli ostacoli che gli si attraversarono. Cicerone gli fù da prima 
contrario, ma poscia intimorito da' rimproveri di Pompeo e 
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dalle doglianze che Cesare oe fece in Rarenna con Grano , ed 
in Lucca con Pompeo medesimo , rollò bandiera, e tanto fù 
per Cesare (sperando di fame il suo prò) che gli scrisse 
un* opera in coi levò a cielo quell' istesse sue azioni che po* 
canxi aveva viluperate, e tanto in questa laida adulazione pas- 
sò ogni termine che seppe di lezzo fino ad Attico medesimo 
che glie 1’ avea consigliala. ( Ad AtL lib 4 . ep. S. ) Tanto so- 
no miserabili anche gli nomini grandi! (Pedi anche Plutarco 
i» Caet. c. XXI ) 
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si avventano sopra i Romani. 29. Le male stagioni stur- 
bano i disegni di Cesare: quartieri. 

Questo ed il seguente Libro da N. Tommaseo sono citali 
per intero. 

I. Quura in Italiana pro(iciscfìrctur£flesar, Ser. Gal- 
bam cum legione duodccimà et parte cquitatùs in Nan- 
tuatcs, Veragros Sedunosque raisit, qui ab finibus Al- 
lobrogum et lacu I.enianno et flamine Rhodano ad 
sununas Alpes p<;rtiiient. Caiissa mittendi fuit, quòd 
iter per Alpes, quò magno cum periculo magnìsque 
cum portoriis mercatorcs ire consuerant, patefleri vo- 
iebat. Buie permisit, si opus esse arbitraretur , uti in 

Ser. Galbam. » Deve leggersi Servium e non Sergium se- 
condo la correzione di Lemair. Questi inimicatosi poi a Cesa- 
re per una ripulsa dal consolato , congiurò con Bruto e con 
Cassio. 

Ad summas Alpes » meglio che ad summitatem jdlpium ; 
summittìs non si trova che negli scrittori del basso tempo. 
Sommo perromoitVà e anche in italiano, con qualche diver- 
sità però nella sintassi; perchè sommo è aggettivo sostantiva- 
to. Dante lof. c. 3, 

. . , al ioRirao ifuna porla: a 

. a aomnio'l prilo: • Purg. c. 3. 

. . . . al toma» della scala, a ivi c. 13. 

Pertinent » Vedi lib. 1. cap. 1. nota. Iter per Alpes • Non 
accomodava troppo a Cesare che quei popoli speculassero sul 
transito delle merci che dalla Cisalpina venivano, perchè in 
questa guisa il caro si accresceva , e *1 mantenimento de’ suoi 
eserciti veniva ad essergli più gravoso. Perciò si affrettò a 
sgomberare quel passo , per avere i viveri con più prontezza 
e a miglior mercato. 

I 15' 


A. R. 

C89. 

V. G C. 
56. 
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eis locis legionem hiemaiidi causs^ collocaret . Galba , 
sccuDdis aliquol proeliis faclis, castollisqiio compluri- 
buscorum flxpugnalis, inissis ad cuin undique legalis 
obsidihus(|iic dalis et pace factà , consti tuìt , cohorics 
duas in Nanliiatibus cx)ll(H;arc et ipso ciim rcliqiiis eiiis 
legionis coborlibu^ in vico Veragrorum, qui adpclia- 
tur Ocloduius, bicniare: qui vicus, positus in valle, 
non magnd adiccid planicic, altissiinis nionlibus undi- 
que continctur. Quum bic in duas partos flumino di- 
vidcretur, alterain partein cius vici Gallis conccssit , 
ailoram , vacuam ab illis rclictam , cohortibus ad bie- 
mandum adtribuit. Eum locuin vallo fossdque niu- 
iiivit. 

II. Quum dies bibernorum compluces Iransissont 

Hieroanili caussà » 11 collocare i quartieri dovera essere 
UD pretesto per attaccarla con que’ popoli. 

In ralle, .... aJiecta ec. In una valle congiunta ad una 
pianura ec. 

Coiitinetur » Vedi lib. 1. cap. 2. nota. 

Fluraiue » cioè: dal Rodano. 

Gullis . . . conccssit » Intendi quelli che erano stati vinti 
leste da Galba, e co’ quali era stata conclusa la pace. Vera- 
loenle Galba i'ù in questo fallo assai malavveduto col riposare 
tanto sulla fede dei vinti, e col credere che non avrebbnno 
fatto nessun tentativo di ricuperare la loro libertà e’ loro fi- 
gliuoli. Rgli avrebbe dovuto un poco meglio premunirsi con- 
tro di loro prima di venire ad alcuna composizione. Infatti 
e’ fù sorpreso dal loro repentino muovimenlo quando non 
anco aveva compiuto le fortificazioni e’ Irincieramenti del suo 
quartiere. Nondimeno, come apparirà dal successo, e’seppe 
assai bravamente coll’ attività e col valore riparare al suo 
fallo. 

II. llibernorum a Da che si stava a’ quartieri d’ inverno. 
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frumentumque eò comporlari iussissct , subito per es- 
plora lores cerlior faclus est , ex eà parte vici, quam 
tìailis concesserat , omnes noctu discessisse , inontes- 
que, qui impenderenl, a maximà mullitudino Sedu- 
nonim et Yeragrorum teneri. Id aliquotde caussisao 
ciderat , ut subito Galli belli renovandi legiooisque op- 
primendae consilium caperenl: primum, quòd legio- 
nem , neque eam pleuissimam , detractis cohortibus 
duabus , et compluribus singillatim , qui commeatus 
peteudi caussd niissi erant abseutibus, propter pauci- 
latem despiciebant: tum eliam , quòd propter iniquità- 
lem loci , quum ipsi ex monlibus in vallem decurre- 

1(1 aliquol de caussis » Vani erano i motivi per cui i Calli 
ee. a 11 Baldelli nella (ua lodala traduzi^e ha voluto serbare 
in questo luogo il giro latino, a E»;|^^lésto avvenuto peralcu- 
■ De cagioni che i Galli in un Ibbito si erano risoluti ec. a 
Non so peraltro con quanta buona grazia delia nostra lin- 
gua, la quale non ama queste contorsioni. 

Plenissimani. » Legio pienissima , absoluta, completa ec. 
è quella che ha il dovuto numero di soldati. Una legione si di- 
videva in (lue coorti , la coorte in tre manipoli , il manipolo 
in dieci centurie. Aveva di più un corpo di cavalleria diviso 
in tarme che corrispondevano alle centurie dell’ infanteria. 
Secondo questa divisione una legione consterebbe di seimila 
pedoni; ma non fu sempre cosi numerosa, perchè vi fù tempo 
che la centuria (orda) non ebbe che sessantadue pedoni. Sot- 
to Romolo la legione aveva tremila pedoni, /e ^ecetilo cavalie- 
ri. Sotto 1’ antica repubblica ora fù di qutttro in cinque 
mit’ uomini , e due o trecento cavalli ; ora di seimila ed an- 
che seimila dugenlo uomini e trecento cavalli. (Vedi Oezobiy 
Bome au Siede d’ Auguste). 

Iniquitalem loci. » Iniquitas da in privativo ed aequitas , 
sta ({uì nel senso proprio. di inegualità, disuguaglianza. Ou- 
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reni et tela eoniicerent , ne primum quidem posse im- 
pelum suum sustincri existimabant. Accodebat, quòd 
suos ab se liberos abslraclos obsidum nomine dolebant: 
et Romanos non solum itincrum caussà , sed etiampcr- 
peluae possessionis , culmina Alpiura occupare conari 
et ea loca iinilimae provinciae adiungere, sibi persua- 
sum habebant 

III. His nunciis acceptis, Galba, quum nequc opus 
faibernorum muniliouesqiie piene essent perfcclae, nc- 
que de frumento rcliquoque commeatu satis esset pro- 
visura , qudd dedi (ione faci A obsidibusque acceptis , 
nihil de bello timendura exislimaverat, consilio ccleri- 

de /uogo iniquo in com mìlilari si è quello nel quale è duo- 
po o superar colli ,*o_ gassar fiumi o paludi , e che non offre 
ÌDSomroa buona pianurlf-iLt^ potervi far l’ordinanza: talvolta 
significa anche in generale luogo non opportuno e svantag- 
gioso , qualunque ne sia la cagione. Iniquità! il più sovente 
si reca al morale e significa prai’ità di animo, ingiustitia ee. 
In italiano iniquo e iniquità si riferisce sempre al morale ; 
nondimeno il popolo dice stagione iniqua, terra iniqua ec. e 
la Crusca ha /’ anno iniquo alla generazione della vigna la- 
tinismo che risponde al vitiis iniquum e all’ iniquum frugi- 
bus antnent d’ Orazio. 

Accedebat, quod ec. » F’ era di più, che etc. 

Nomine. » a titolo ec. sotto specie, sotto colore, 

Itinerum » per cagion de' transiti. 

Culmina • le creste. » Giov. Villani » I villani s’ erano 
» posti per le ireste de’ colli, e nelle ripe e balzi che sopra- 
» stavano le vie. » (Nota questa costruzione del verbo sopra- 
stare. ) 

Sìhi persuasum habebant » è più forte che sibi persuase- 
rant-. il primo viene a dire tenevano per fermo, il secondo 
s' erano dati a credere. 
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ter coOTOcalo, sentontias exquirere coepit. Quo in con- 
siiìo , quum tanlum repentini periculi pracler opinio- 
nem accidisset, ac iam omnia fere superiora loca mul- 
tiludine armatorum completa conspicerentur , ncque 
subsidio veniri , neque commeatus supportaci inter- 
clasis itincribus possent, prope iam desperalà salute , 
nonnullae huiusmodì sententiae dicebantur, ut, impe- 
dimentis relictis , eruptione factA , iisdem ilineribus , 
quibus eò pervenissent , ad salutem contenderent. Ma- 
lori tamen parli placuit, hoc reservato ad extremum 
Consilio , interim rei eventum experìri et castra defen- 
dere. 

IV. Brevi spatio interiecto, vix ut his rebus , quas 
constiluissent, collocandis atque administrandis tempus 


^ I HI. Senlentias exquirere coepit » cominciò a ricercare il 
■ I parer di ciascuno. 

* I Coacilio » parlamento 

Neque subsidiò veniri, neque commeatus ec. » A. Ortica » 

I r esercito nudo di vettovaglie e terna modo di sussidio. 

' I Nonaullae huiusmodì sententiae ee. » a lettera: si manife- 
I stano de' pareri di questa fatta , più naturalmente taluni te- 
I nevano, portavano opinione, pensavano che ec. 

Consilio » partito, termine ee. ^ 

{ Interim rei eventum ec. che intanto si vedesse, e si difendes- 
sero ec. Vedere nel linguaggio del popolo ha non di rado il 
I iignifìcato di questa frase latina : come vediamo un pò, stia- 
mo un po’ a vedere e poi ec. (soli, quello che accoderà) ex- 
periamur rei eventum. Si dice anche metterti in braccio alla 
Ventura. Alcuni testi leggono opperiri invece di experirt, e 
corrisponderebbe assai meglio al modo italiano sopra recato. • 
IT. Brevi spatio ec. scorso breve momento, tanto che ap- 
pena ec. Collocandis a Colloco vale qui mettere in ordine , 
dare ordine, dar testo, disporre. 
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darelur, lioslcs ex omnibus partibus , signo dato, de- 
currere , lapidea gaesaque in valium conìicere: n<»tri 
primò inlegris viribus fotìiler repugnare , neque ul- 
lum fruslrà telum ex loco superiore miltere: ut quae- 
que pars caslrorum nudata defensoribus premi videba' 
tur , eò occurrere et auxilium ferre: sed hoc superar! , 
quòd diuturnitale pugnae hostes defessi proelio excede- 
^nt , ali! integris viribus succedebant: quarum renim 
a nostris propter paucitalem fieri nihil poterai ac n<m 
modo defesso ex pugna excedendi , sed ne saucio qui- 
dem eius loci , ubi constiterat , relinquendi ac sui re- 
«ipiendi facultas dabalur. 

Decurrere .... conìicere. SoU. coeperunt. È frequente agli 
storici questa maniera e segnatamente a Sallustio, perchè per 
questi iafiuiti retti da verbo sottinteso la narrazione acquista 
forza e rapidità. 

Gaesa a Erano una maniera di giavellotti in oso fra* Galli, 
e poscia adoperati anche da’ Romani. 

Integris viribus » /"teschi di forze. 

Ex loco superiore ■ Come può esser questo se le alture era- 
no occupate dai Galli ? li Mureto legge cosi » . . . . gaesaque 
a in valium coniicere, neque ullum frustra telum ex loco su- 
« periate mittere. Nostri, primo integris viribus fortiter re- 

a pugnare, ut quaeifue, ec. ed il senso così sarebbe piano; ma 
1’ Oberlino non garba questa inversione , forse perchè gaesa 
coniicere e telum mittere non si affarebbe troppo alla parsi- 
monia di Cesare. L’ Oltoroanno corregge a dirittura ex loco 
inferiore. 

Ut quaeque pars castrorum ec. Dovecchè nel campo per di- 
fetto di difensori, oppressura o trai^aglio apparisce, là corre- 
re, aiuto portare ec. 

Praello excedebant . . . alii . . . Succedebant. » A. Ortica 
a si davano la vicenda. » 

Sui recipiendi » di ritirarsi, di riaversi, di ristomrn. 
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V. Quum iam amplius horis sex conb'neoter ougna- - 
relur ac non solura vires, sed eliara tela noslAdefice- O 
reni atque bostes acrìus instarent, lanj^idioribusque 
nostris valium scindere e^ fossas compiere coepissent , 
restie essel iam ad extremiim pcrducta casum: P. S§- 
xlius Baculus, priipipili cenlurio, quem Nervico proe- 
lio compluribus confeclum viilneribus diximus, et item 
C. Volusenus , Iribunus militum, vir et coosilii magni 
et virtutis , ad Ga^m adeurrunt atqiie unam esse 
s^m saiutis docent, si eruptione factà, extremiim aii- 
xilium experirenhir. Itaqpi^ convocatis centurionibus , 
celeriter miljte^^certiores facit, paullisper iutermitte- 
rent proelium ac lantnmmodo téla missa exciperent , 
seque ex labof'o*Vfeficérent ; pest dato signo ex castris 
enmiperent atque omnem spera saiutis in virlute pone- 
renl. . 


V I. Quad lussi sirat, faciunt ac, subito omnibus por- 
li* eruptione faclà, neque cognoscendi, quid fieret, ne- 


V. Languidioribusque noslris » dum nostri Ifingueòant: » 
o//ìe\>olendosi i nostri. 

Ad exlremuin perducU casoni » agli estremi. Oratio lib. 
S • O saepe mecom tempus in ultimum Deduete. » 

Vir consilii roafCDÌ ec. » uomo consigliatissimo e valoro- 
so » Sono uoi^i^i prudenti e consiglialitsiini in ogni loro 
azione. Cr. * 

Ausiliura. £xperiri extremum auxilium » far V ultima 
tsperienxa, V ultima prova, tentativo, sjorxo ec. 

Interraillerent proeliura, » A. Ortica » soprastessrro dal 
combattere. 

Excipereiil » raccattassero, ricogliessero. 

Seque ex labore refìcerent « Ortica» si ricreassero dall’ aj^ 
fanno. 

VI. Cognoscendi quid fìerel » ciò che accadesse. 


o 
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quo si|i colligondi hostibus facullatcoi rolìnquunt. Ila 
comniu^UI fortund, eos, qui in spcm potiundorum ca* 
alrorum venerant , undique circumvenlos rnlorficimit 
et ex hominum milibus ampjius triginta , quom numc- 
ium barbaronim ad castra venisse constabal , plus 
lerti:\ parte interfectA, reliquos pertcrritos in fugaiii 
coniiciunt ac ne in locis quidcin superioribtis consiste- 
re patiunlur^Sic, omnibus bostium copiis fusis armis- 
que exutis , se in castra munitiopesque suas recipiiinf. 
Quo proelio facto , quòd saepius fortunam tentare 
Galba noiebat atque alio se in biberna censii io venisse 
memmerat, aliis occurrisso rebus viderat , maxime 
frumenti commeatùsquo inopia permotus , postero die 
omnibus eius vici aedificiis inctmsis,' ih provinciam re- 
verti contendit: ac nullo bosto probibente , aut iter 
dcmorante, incolumem legionem inKantuatcs, inde in 
Allobrogas porduxit , ibiquo biemavit. 

VII. His rebus gestis, quum omnibus de caussis 

Facullatem » agio 

In spem. . . Tcneranl. Traduci a lettera e avrai un bel ma- 
do italiano. 

Ex hominum .... (qnem niimernm barbaronim) Di 
trentamila barbari ( che tariti si sapeva ester venuti al 
campo.) ^ 

Ilecipiunt. » Per tal modo lavò Galba bravamente la mac- 
chia di malconsigliato che aveasi contralta nel fidarsi troppo 
de’ Galli. Gelso, lo storico di Cesare, dke a questo propo- 
sito • sic virorum Jortium prudentitunque consilia, prosperis 
prosequitur fortuna successibus » 

Alio . . . Consilio i> Con lutt’ altra intenzione. 

Aliis occtirrisse » Essersi diversamente abbattuto. » 

VII. Quum omnibus de c.iussis ec. Avendo Cesare tutta 
ragione di credere soggiogata la Calila ec. » Troppo legger- 
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Cassar pacatam Galliam existimaret , superatis Belgi», 
expulsis Gerraanis , viclis in Alpibus Sedunis , atqtra 
ita inilà hieme in lUjricum profeotus essct , quòd eaa 
quoque naliones adire et regionqs cognoscere volebat , 
subituoi bellum in Gallia coortum est. Eius belli haec 


menle si recava Cesare io questa opinione, nè si sa concepire 
come la sua penetrazione potesse qui indebolirsi a segno da 
credere di avere con poche battaglie domala una nazione cosi 
grande e feroce. Egli non avea battuto che le frontiere ; ma 
Del centro non si era per anco inoltralo, e quei popoli che si 
erano resi a Crasso in forza della presente necessità , non era 
da sperare ebe stessero fermi , perchè le loro forze non erano 
esauste per la guerra. Questa battaglia dei Veneti quanto è 
gloriosa per Cesare a cagione delle immense difficolta su- 
perate per battere quei popoli muniti stupendamente dal- 
la natura e dall' arte ; altrettanto gli torna a disonore per la 
Sua ingiustizia. Capo principale d’ accusa fu di aver violato la 
sacra persona degli ambasciatori ; ma se quei popoli si erano 
veramente dati in balìa dei Romani , qual bisogno v* era dì 
spedir loro ambasciatori per chieder le vettovaglie? Una sem- 
plice Commissione di esattori doveva bastare; e probabilmen- 
te bastò MaaCesare tornava conto di regalar a’ suoi foraggie- 
ri il nome di Ambasciatori per dar corpo al delitto e per far 
veduto di muover giustamente la guerra ; perchè la persona 
di un foraggiere non era sacra ed inviolabile come quella di 
OD legato. Così è: chi prevale, nella forza, non solo vuole op- 
primere } ma anche ha la stólta ambizione di opprimer legal- 
mente. Onde qui toma bene la riflessione di Tacito {Gemi. 
86. ) » Ubi manu agitar, modestia et prohitas nomina supe- 
rioris sant » E quella veramente aurea sentenza di Cicerone 
■ Totius iniustitiae nulla capitalior ^^s%iàm eorum, qui, 
quum maxime Jallunt, id agunt, ut visioni ette videantur. a 
De off. lib. l.'c. 13> 

I , 15 
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fuit caussa. P. Grassus adolescens cum legione sepUmà 
proxiraus maro Oceanum in Andibus hiemarat. la , 
quòd in bis locis inopia fnimeuli erat , praefectos tri- 
.bunosque mililum complures in Onilimas civitales fra- 
monli commealùsqué petondi caussè dimisit: quo in 
numero erat T. Terrasidius , missiis in Unellos , M. 
Trebius Gallus in Curiosolitas , Q. Velanius cum T. Si- 
lio in Venetos. 

Vili. Huius est civitatis longe amplissima auctori- 
tas omnis orae marilimae regionum earum , quod et 
naves habent Veneti plurimas , quibus in Britanniam 
navigare consuerunt , et scientià atque usu naulicarum 
rerum reliquos antecedunt et in magno impetu maria 
atque aperto , pancia portibua interiectia , quoa tenent 

Adolescens. Questa parola denota propriamente quello 
spazio d' età che è dalla puerizia (che suol terminare a’ 14. o 
IS. anni ) fino a quel tempo in che I' uomo cessa di crescere 
{adolere) che suol essere a’ 20. o 22 anni. Ma appo i Latini 
questo spazio era variabilissimo. Cicerone infatti chiama ado- 
lescens Crasso che era ne’ 34. anni; e Cesare che era ne’ 36. è 
detto da Sallustio adolescentulus.Vla il più singolare si é eh» 
Cicerone chiama se stesso adolesceatem nel tempo del suo 
consolato che prese a 43. anni. Pare dunque che in tali casi 
e’ volessero intendere una crescenza più presto morale e intel- 
lettuale che fisica. Vedi il Porcellini a questo parola. 

Proximus mare. — Sott. ad che si può atache esprimere co- 
me fa Ovidio de /Irte ee. v. 1^^ 

• Prosimui t<l Dominam itsMIk • 

Altri leggono proxìmas mari Oceano. 

Viti. OiDuìs orae ec. geuit: dei sup: amplissima. 

Usu a pratica. 

In magno irapetn ec. -in un mare ampio e fortunoso.— 
jlperto non si riferisce ad impetu ma a maW sotliiileso. 
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ipsi , omnes f^re , qui eo mari liti consufìrunt , habent 
vccligales. Ab iis fit iiiilium retinendi Silii alque Vo> 
lanii , quòd per eos suos se obsides , qiios Crasso de- 
dissent, recuperaturos exislimabant. Horum auctori- 
tate finitimi adducti , (ut sunt Gallorum subita et re- 
pentina Consilia) eàdem de caussàTrebium Terrasidium- 
que retinent et, celeriter missis legatis , per suos prin- 
cipes inter se coniurant , nibil nisi communi consilio 
acluros, eumdcmque omnis fortunae cxilura èsse latu- 
ros: reliquasque civitates sollicilant , ut in eà liberia- 
te, quam a maiorlbus acceperant, permanere , quam 


Uti » praticare ,/requeniare , kazticare , mare ( un luo- 
go , a un luogo , in un luogo. ) Boccaccio » Perciocché noa 
•< vt bazzica mai persona » : e allrove a le taverne e gli altri 
a disonesti lunghi .... usava, a 

Ut suni Gallorum a Questa impetuosità e avventatezza 
de’Galli sembra passala in eredità anche a’ loro nepoli i Fran- 
cesi. Odasi il Machiavelli Natur. di Pr: a I Francesi sono per 
■ natura più (ieri , che gagliardi e destri, ed in un primo iin- 
a peto chi può resistere alla ferocità loro, diventano tanto 
a umili, e perdono in modo 1’ animo, che divengono vili co- 
a me femmine. Ed anche sono iucomportahili de’ disagi ed 
« incomodi loro, e con il tempo trascurano le cose in modo, 
a che è facile, con il trovarli in disordine , superarli, a— os- 
serva a quel a incomportabili de' disagi — bel modo che ri- 
sponde J0jfii^^igg^jinpatientet o indncHes luborum » — Vedi 
anche più soiln a ut ad bella suscipienda ec. 

Communi coìrKIff^d' accordo. 

Eiindemqiie munis fortuna ec. e che sarebbon presti ad 
ognijbrtuna. Dante iiif. c. 15. 

a Alta furiuna , come tuoi , loa pretto. > 

Sollicitani . . MÉtUt^t^Gli^^onano a volersi più 

presto mantenere ec. . . .. 
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Romanorum servilutem pcrferre mallent. Omni orà 
maritimi celeriler ad suam sententiam perductà, com- 
munem legationem ad P. Grassum mìllunl , si velit suos 
reeipere, obsides sibi remittat. 

IX. Quibus do rebus Caesar ab Crasso certior fa- 
ctus , quòd ipso oberai longius , naves interim longas 
aediCcari in flumine Ligeri , quod influii io Ocea- 
num, remiges ex provincià institui, naulas gubernato- 
resque comparari iubet. His rebus celeriler admini- 
stratis , ipso , quum primum per aruii tempus poluit , 
ad exercitum conlendil. Veneti reliquaequo ilem civi- 
tates, cognito Caesaris adventu, sinuil quòd, quaotum 


AJ suam senlentiam ec. » tirata nel loro partito tutta la 
maremma ec, 

Reeipere » riavere, ricuperare. 

IX. Narea . . . longas ec. a Vi hanno nari di piò ragioni 
c di vario nome. Le lunghe erano di corpo alquanto ffnilie ed 
allungate, e per essere assai maneggievuli facevano bene alla 
guerra e ai trasporti , onde si dicevano ain he onerarie. Si man- 
davano a remi , de' quali avevano due o tre, ed anche quattro 
ordini , secondo i quali pigliavano il nome di biremi, trire- 
mi ec. — Suppergiù corrispondono alle nostre galere. 

His rebus . . . adroinisiralis a dato ordine prontamente a 
queste cose ec. « 

Quum primum ec. si tosto come la stagion'e'*ghel permi- 
se ec. 

Quantum in se facinus admisissent » cioè quentum sibi 
noeuissent eo Jacinore » ( quanto gravemente avessero in loro 
danno operato. ) 

Non è che essi credessero di aver violato il diritto delle 
genti , perchè non eraqo, ambasciatori quelli che avevano ar- 
restali , ma esattori ed espilalori ; questo nome fù dato loro 
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in se facinus admisissent, intelligebant, (legalos> quod 
nomen ad omnes naliones sanctum inviolatumque 
semper fuisset , retentos ab se et in vincula conie> 
ctos,) prò magnitudine pericuii bellum parare et ma- 
xime ea , quae ad usum navium pertinent , previdero 
inatiluunt; hoc maiore spe , quód mullnm naturà loci 
confidebanf. Pedestria esse itinera concisa aestuariis , 
navigalionem impedilam propter inscienliam locorum 
paucitalemque portuum sciebant: ncque nostros exer- 
citns propter frumenti inopiam diutius apud se mora- 
ri posse , confidebant: ac iam , ut omnia contra opinio- 
nem acciderent , tamen se plurimum navibus posse : 


fratuitsmenle da Cesare. La ragione del loro liroore fi era 
perché coDoscevaDo qaanto formidabile nemico avevano irri- 
tato con quel fatto {Jacinus. ) 

Leftatof a cioè intelligebant legatot retentos ab se. 

Quoti nomen. a Cicerone in Veir. 1. a Legati nomen eiut- 
modi esse debet , quod non modo inter sociorum iura , sed 
etimm inter hostium tela incolume versatur. a E a ciò medesi- 
mo allode il nostro proverbio a 1' ambasciatore non porta 
pene. 

Natura loci • Dione Cassio lib. 39. a Le città dei Veneti 

• erano poste in luoghi fortificati dalla natura e però inac- 
■ cessibili , e quasi tutte venivano balenate dall’ Oceano , di 
« modo che non era facile l’andarvi nè colla gente a piedi , 
« nè colle navi pel moto alternativo del mare, sia qnando si 

• ritirava dal lido , sia quando sul medesimo si rompeva, a 

Confidebant • /ondavano. — Mai-hiavelli Art. d. gner. I. 2. 
a I Greci non armavano si gravemente per difesa come i Ro- 
ti roani ; ma per offesa /ondavano più in snll’ asta che sulla 
a spada m 

Ac iam ut » Et quamvis. 

Contra opinionem » adversus spem. 

1 15* 
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Romaai? nc(pic ullam facultatcm habere navium , nc- 
que eorum locorum , ubi belluin gosluri essent, vada, 
portus , insulasquc novisse: ac longe aliam esse uavi- 
gationcm in concluso mari, alque in vastissimo atque 
apertissimo Oceano , pcrspiciebant. Ilis inilis consiliis, 
oppida muniunt , frumeula ex agris in oppida com- 
porlant, naves in Veneliam, ubi Caesarem primùm bel- 
lum geslurum constabat , quàm plurinias possunt , co- 
gunt . Socios sibi ad id bellum Osismios , Lexcrvios , 
Nannetes , Ambilialos, Morinos , Diablintos , Menapios 
adsciscunl: auxilia ex Brilannid , quae coulra eas re- 
gioncs posila est , arcessiint. 

X. Eranl hae difticullates belli gerendi, quassupra 
ostendimus; sed multa Caesarem lamen ad id bellum in- 
citabant: iniiiriae retcntorum equitum Romanorum; re- 
bellio facla post dedilioncm ; defcclio datis obsidibus ; 

FacuUalem > Copiam, vlm ec. 

In concluso mari » Cioè nel Mediterraneo , ristretto e 
chiuso tra 1’ Europa e 1’ Affrica. 1 Romani erano esperti solo 
(li questo mare. 

Oceano — ( L’ Atlantico ) 

Venetiaro. » Non si confonda con Venexia nostra, che co- 
minciò a fondarsi nel secolo quinto dell’era cristiana , e da 
quella prese il nome, forse perchè i Veneti Tennero un tempo 
ad abitare le lagune dell’ Adriatico. 

Lesovios , Nannetes ec. » Tutti popoli dell’ .Armorica , 
intorno a’ quali vedi l’ Indice geografico. 

X. Rebellio » Altro è rebellio ( ribellione, ) altro defectio 
( ammutinamento. ) Dejìcit chi non islii al comando e vi si 
oppone: rebellat chi ripiglia nuovamente la guerra già termi- 
nata ; poiché rebeUare è come itrrutn bcllare. Può esservi 
ammutinamento seuza ribellione ; ribellione senza amraiili- 
uaraento non mai. — Godùiuo. — I A'eneli dejecerunt resi- 
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tot ciritatum coniuralio; in priini$ , ne , bac parie ne> 
glecia, reiiquae naliones sibi idem licere arbilrarentur. 
Itaque quum inlelligoret , omncs fere Gallos novis re- 
bus sludere et ad belium mobililer celeriterque exci- 
tari , omoes autem bomines nalurà libertuli sludere 
el condilioDcra servilulis odisse, prius quam pliires ci- 
vitales conspirarent , parliendura sibi ac lalius dislri- 
buendum exercilum pillavi 1. 

XI. Ilaque T. Labienum legatum in Treviros , qui 
proximi fluinini Hheno sunl , cuin eqiiitalu millil . 
Buie mandai , Remos rcliquosque Belgas adeal , at- 
qne in oflìdo contineal , Gerinanosque , qui aiixilio a 
Bclgis arc(.*ssi(i direbanlur , si per vim navibus fliimen 
Iransire concniur , probibcal. P. Crassum cum cobor- 
libus legiouariis duodeciin et magno numero equitalùs 


tienilo a’ comandi di Cesare che esigeva le retlovaglie : rtbrl- 
laverant col ripigliare adesso coiilro di lui la guerra , che 
Crasso area lerminuta ( con poca briga , ) e colla quale erano 
siali sollomessi. 

A'e bac parte ec. » sopratutto , acciocché passandosi 
egli di questo fatto , o passando sopra questo fatto oppure 
chiudendo gli occhi sopra questo fatto , le altre città non si - 
dessero ad intendere di poter fare altrettanto. 

La vera cagione era perche voleva inlerrompere là comu- 
nicazione di que’popoli colla Itrilaiinia donde grandi vantaggi 
riirarvano. Di ciò tace Cesare per lo suo amore alla legalità. 

Novis rebus sludere »> aver l’ animo a far novità. 

Ad bellum mobililer celeriterque ec. Vedi sopra » ut sunt 
» Gallorum subita consilia ec. A Orlica » esser mobili e 
■ presti a pigliar /’ armi. » 

XI. In oftìcio contineal » gli tenga in rispetto. 

Cum cohortibus . . . duodecihi. » Cioè, uua legione intera 
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in Aquitaniam proficuci iubet , ne ex his nafionibus 
auxilia in Galliam miltantur ac tantae nalioncs coniun- 
gantur. Q. Tilurium Sabinum legatura cura legionibus 
tribus in Unelios, CuriosoHlas Lexoviosque mi Hit , 
qui eara raanura distinendara curet. D. Brutura adole* 
acentera classi Gallicisque navibus , quas ex Picloni- 
bus et Santonis reliqiiisque pacatis regionibus conve- 
nire iusserat, pracfìcit et, quura primuin posset, in Ve- 
netos proficisci iubet. Ipse eò pedestribus copiis con- 
tendi t. 

XII. Erant eiusrandi fere situs oppidorum , ut , po- 
sita in extremis lingulis promouloriisque , neque pe- 


roii prù due coorti, tu simili tpediiioni soleva Cesare rinfor- 
tare la legione eoo qualche coorte di più. 

In Galliam » vuole intenderò la Gallia propriamente det- 
ta, ossia Celtica distinta dall’ Ai|uilania; che da qualche tem- 
po apparteneva ai Romani. 

Distinendam » Distineo (di.t — feneo, hine inde teneo) nel 
senso proprio vale tenere da due o da piu parti, come si vede 
più sotto lib. 4. cap. <7 Ma qui è in senso traslato di tenere 
a bada, distrarre, divertire ìejorte. 

D. Bnituni. » Alcuni hanno stimato che questi fosse quel 
Bruto tenuto per figlio di Cesare e suo uccisore; ma non poser 
mente al prenome , perchè il figlio dì Cesare fù Marco e non 
Decio. Anche Decio però fù tra i congiurati , comecché fosse 
stato r colmo da Cesare di grandi benefìzii. 

Pacatis a soggiogate , domate. 

XII. Erant eìusraodi ec. Il sito delle città era siffatto , 
che ec. 

Linguis. > Lingua è termine geografico e significa un trat- 
to augusto di terra che si prolunga nel mare in figura di una 
liugua. 
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dibus adilum haberent , quum ex alto se aestus incita- 
vissel , qiiòd bis accidit semper horarum XX1\". spa- 
tio , neque navibus , quod , rursus minuente aeslu , 

Quum ex alto se aestus ec. quando si gonfiava ia marea , 
ossia nel tempo del fiosso (perchè il mare copriva allora quel 
terreno). » Minuente aeslu » nell’abbassar della marea, ossia 
nel riflusso ( perché 1’ acqua allora ritirando lasciava le navi 
quasi nell’ asciutto). 

La marea, o flusso e riflusso del mare è un singolare feno« 
meno che si manifesta costantemente due volle al giorno di 
sei in sei ore , e di cui si vuole che sia cagione 1’ attrazione 
esercitata dal sole e dalla luna. Le acque del mare per sei ore 
si alzano tanto da coprire i lidi e giunte appena alla massima 
elevazione, che si chiama alta marea, cominciano tosto per 
altre sei ore a riabbassare lasciando in asciutto i lidi e gli sco- 
e*' , finché giunti al massimo abbassamento , che dicesi bassa 
marea, ricominciano di bel nuovo ad alzarsi e cosi via discor- 
rendo. Il primo movimento si chiama flusso , il secondo ri- 
flusso. Ne* piccoli mari, come nel Mediterraneo la marea è 
poco sensibile ; ma nell’ Oceano sulle coste del quale Cesare 
aveva ora il teatro della guerra , 1’ acqua s’ inalza a considera- 
bile altezza. Questo continuo moto del mare unito alla sua 
salsedine è cagione che le sue acque non sì corrompano. Gran 
magistero della divina sapienza ! Reco un bellissimo luogo 
di Vegezìo (de re milit lib. 5. ca/i. 12.) ove questo fenome- 
no è descritto. » Elemenium pelagi tenia pars mundi est, 
quod, praeter ventorum flatum , suo quoque spiramine , mo- 
tuque vegetatur. JVam certis horis , diebits parìter ae noeti- 
bus, aestu quodam, quod rheuma vocant, altro citroque pro- 
eurrit ; et more torrentium fluminum , nane exundat in ter- 
ras , none rrfluit in altitudinem suam Haec reciprocantis 
meatus ambiguitas cursum navium secunda adiuvat, retardat 
adversa. Quae dimicaturo magna sunt cautione vitanda. Ae- 
que enim auxilio remorum rhenumatis impetus vincitur, cui 
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naves in vadis adflictarenlur. Ita utràque re oppidorum 
oppugnatio impediebalur ; ac, si quando magnitudine 
operis forte superali , extriiso mari aggere ac molibus, 
alque bis ferme oppidi moenibus adaequatis , suis for> 
tunis desperare coeperanl , magno numero navium ad> 

intendam cedit et ventus. Et quonlam in dhenls regionibus, 
diverso Lunae crescenlis minuentisque stata, certis horis irta 
variantur: ideo pi'aeliiim navale gesturus, consuetudinem pe- 
lagi vel loci, ante congressum , debet cognoscrre. » Osserva a 
quel ve^etafur come tiene significa 1’ riTello di qiieslo moto 
delle acque. » Rheuma è dal greco rheo scorrere; risponde ad 

aestus B. Giamboni traduce così in certe ore igiial- 

» mente, si di die, come di notte ora innanzi corre, ed ora 
• addietro ritorna , e a modo de’ crescimenti de’ fìunii , ora 
» comprende e bagna la terra, ed ora nell’ altezza sua ritorna. 
» Nel mare questo colale correre innanzi e addietro, il corso 
■ delle navi aiuta, e lalolla il ritarda, secondochè la nave 
m vuole navicare. I quali corrimenti con grande scaltrimento 
a ti vogliono schifare, perchè non si vincono per ninna for* 
a lezza di remare, ma ritornando add Ciro per la fortezza del 
a corso in diverse regioni fanno arrivare, secondochè per lo 
» cretcimenlo , o il menouiamenlo della luna il corso si va* 
» ria. E però colui che .iee fare la battaglia del mare, la naiu* 
» ra del luogo e del mare prima che combatta dee conoscere 
a dinanzi, a 

llis a sollinlendi operibus cioè aggere et molibut. 

Moenibus a cioè oppidorum. 

Magno numero ec. • cioè: con quante più navi potevano 
pigliavano il lido La qual cosa veniva loro agevolissima, per- 
chè la costruzione delle loro' navi si adattava bene a que* bas- 
si fondi e alle ineguaglianze della marea, e potevano andare 
e venire, come meglio faceva loro al caso. Dalie navi traspor- 
tavano tutte le cose loro nelle castella vicine, e là dentro ti di- 
faudevano co’ medesimi vantaggi. 
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pulso , caius rei summam facultatem habebant , sua 
deportabaut omnia , seque in proxima oppida reci- 
piebant. Ibi se rursus iisdem opportunitalibus loci de- 
fendebaut. Haec eò facilius magnam parlem aeslatia 
CKiebant, quòd noslrae naves tempestatibus delineban- 
tur summaque era! vaslo atque aperto mari , magnis 
aestibus, raris ac prope nullis portibus, diflicultas na- 
Tigandi. 

XIH. Namque i{^rum aaves ad bnnc modum ia- 
ctae armataeque eraot. Carinae aliquaoto planiores , 
quàm uoslrarum aavium , quò facilius vada ac deces- 

Aperto. » jépertus vuol dire che il presenta manifesto al- 
la aisU per quanto essa può trar lontano: non ingombro, 
non occupato da oggetti che impediscano P occhio , Ubero. 
Trai], ani. di Vegezio: » Ed aucora è utile che il tuo naviglio 
> pigli allo e libero mare, a 

Raris ac prope nullis ec. » risponde al modo Ikmilisre 
pochi o punti ec. 

XIII. Armatae» cioè fomite di talli quelli attreui ed uten- 
sili rbe occorrono alla navigazione ed alla guerra. 

Carinae > Ecco le parti prindpali della nave in questo 
passo di Cicerone (de Or. lib. 3. 4A ) » Quid tam io navi- 
• gio necessarium , quam luterà, q«am carina, quam prora, 
a quam puppis, quam antennae, quam vela, quam mali?. » 

La carena è il fondo della nave , o com’ altri vogliono ' 
quella trave lunga e ricurva cui è raecoinandato il tessuto di 
tutta la nave e serve ad essa di fondamento. La prora è la 
parte anteriore ; la poppa è la parte posteriore ; 1* antenna è 
uno stile incrociato all’ albero cui è legata la vela. 

Planiores » più piatte. » La nave veniva cosi ad avere po- 
co seno; perciò «vendo più Larghezza che profondità anche su 
poc* acqua poteva reggersi. 

Qoam uostrarum a cioè; quam carinae noUrarum ec. 
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sam aestùs excipero possent: prorae admodum creclae 
alque item puppes, ad magnitudinem fliictuom tempe> 
atalumque adcommodatae: naves totao factae ex robore, 
ad quamvis vim et contumeliam perferendam: trana- 
atra pedalibiis in latiludinem trabibus confixa clavia 
ferreis, digiti poUicis craasi indine: ancorae, prò funì> 
bus, ferreis calenis revinctae: pelles prò yelis, alutae* 
que tenuiter cunfectae , sive propter lini inopiam at> 
que eius usus inscientiam, sive ed, quod est magia ve* 
risimile, quòd lanlas tempestates Oceani tantosque 
impetus ventorum susUneri, ac tanta onera navium re- 

Deceitum «estus » il ritiraitteato della marea. 

Excipere • reggere , resistere. È come excipere impetum 
hostium. 

Qutmvi*. » vix (qoiUi voglia.) 

Contumeliam » è un bel Iraalalo questo, giacché la parola, 
che è propria del morale, significando ingiuria congiunta a 
vergogna , é trasportala ai fisico a significare urto , percossa. 
Nell'italiano suole usarsi a questo modo con assai eleganza la 
parola ingiuria. Celli Ciré, a La nainra .... non vi ha fatto 
a ancora casa , o abitazione alcuna propria, dove voi possiate 
> difendervi dall’ ingiurie dei (empi. » 

Transtra » 1 sedili o banchi dove stavano i remiganti. 
Da transeersim stratum ; perchè si appella transtrum anche 
qualunque trave posta in un piano a traverso. 

Ex pedalibus ec. • dell’ alletta d* un piede. 

Digiti. . . . crassiludine ec. » grossi un pollice. 

Alutae. » ylluta (soatto, sovatto, o sovattolo) pelle sottile 
e morbida da far cinghie, scarpette , legaccioli ec. Pellis è il 
genere , aiuta, è la specie. 

Tenuiter confectae > sottilmente conciate. 

Impetus ventorum: di vento: ventate. 

Tanta onera navium a navi si ponderose ; macchinose. 
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fi ?elu non satis commodo , arbitrabantar. Gum bis 
oaTÌbus nostrae classi eiusmodi congressus orai, ut unà 
celeritate et pulsu remorum praestaret, reliqua , prò 
loci naturè, prò vi tempestatum, illis ^sent aptiora 
etadcommodatiora: nequeenim bis nostrae rostro no- 
cere poteraiil; tanta in eis erat Grmitudo: neqiie pro- 
pter aililudinem facile teluin adiiciebatur et eàdem de 
caussà minus commode scopulis continebantur. Acce- 
dcbat, ut, quum saovire ventus coepisset et sevento 
dedissent, et tempeslatem ferrent faciliiis, et in vadis 
consisterent tutius, et, ab aestu derelictae, uibil saxa 

Eiutmotli congretsut erat. » Il contrasto che la nostra 
flotta poteva avere con siffatte navi era di avanzarle nella 
sola celerità e nella for%a e nel batter de’ remi: oppure; per 
la nostra flotta la condizione dell’ attacco con siffatte navi 
era tale da poterle avanzare solo ec. 

Pro » rispetto a ec. 

Aptiora et accomodatiora » Erano più adattate e meglio 
facevano al caso ; o erano il caso . • Daraniali : Tac . • 
m Sceglietiero un Vicecontolo , soldato robusto , il caso a 
a questa guerra, a 

Rostro, a È detta per similitudine quella parte della nave 
prominente e sporgente in fuori dalla prora e ricurva a modo 
di becco. Era in cima armata di ferro, ed era contro le navi 
nemiche di quell’uso medesimo che il montone o ariete con- 
tro le mura. In italiano Sperone, sprone; e anche questa appel- 
lazione è per similitudine. Dei rostri di quelle navi che i 
Romani presero agli Anziati nella guerra latina , ne fecero un 
trofeo nella curia accanto a quel luogo ov’ era la bigongia, o 
ringhiera o pulpito donde l’oratore arringava il popolo; di 
che col tempo venne il nome di rostri a quel luogo medesimo 
ed anche alla bigongia: di qui perorare in rostris. 

Tanta in bis erat firmiludo a Tanto erano dure. 

I 16 
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e( caules limerent: quarum rerum omnium nostris na> 
TÌbus casus eranl extimescendi. " 

XIV. Complurìbus expugnatis oppidis , Caesar, ubi 
intellexit, frustra tantum laborem sumi , neque ho- 
stium fugam captis oppidis reprimi , neque bis nooeri 
posse , slatuit exspectandam classem. Quae ubi conve- 
uit ac primum ab hostibus visa est, circiter CCXX. na- 
ves eorum paratissimae atque omni genere armorum 
ornatissimae, profectae ex portu, nostris adversae con* 
stiterunt: neque satis Bruto , qui classi praeerat ,* vel 
tribunis militum centuriouibusque , quibus singulae 
naves erant adlributae , conslabat, quid agerenl , aut 


XIV. Intelleiit a Si accorte. 

Frustra tantum laborem ec. a di buttar via la /ittica: e, 
tanto affanno esser tolto indarno, a K. Ortica. 

Neque . . . reprimi a ni poterti impedire. 

Omni genere armorum omalitsimae a Anehe in italiano 
■t trova ornato per /bratto, provveduto. Machiavelli : .//rr. 
d. guer. lib. 1. a È credibile per il frutto che se ne vide , che 
a fossero i meglio ornati etereiti che fussero mai. a 

Nostris adversae a invece di advertum. Anche in italiano 
si osa elegantemente di convertire l'avverbio in un aggettivo 
Come Amm: degli Ant. » Alquanti come piace loro vivono, e 
a sempre sono sani: alquanti non si partono niente dalle re* 
a gole d’ Ippocrate , e continuo sono infermi, a 11 Latino ha 
a assidue sunt infirmi, a K Tasso Gcr. c- 1. 

a E porgM latUBliai i prie^i mai. 
a GoiVrada a Dio ae. a cioè di bel ouiiìdo (mo*) . 

Neque satis Bruto .... neque tribunis. . constabat ec • Iti 
Bruto ... ni i tribuni . . . troppo bene sapevano ohe far si 
dovettero. 
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qilam rationem pugnae inaislerent. Rostro enim noce- 
ri non posse cognoveranl; turribos antem exdtatis , 
(amen bas altitado puppium ex barbaris navibus snpe- 
rabat, ut neque ex inferiore loco satis commode tela 
adiku possent , et missa ab Gallis grarios acciderent . 
Ina erat magno usui res praeparala a noslrìs , falces 
praeacntae , insertae adfixaeque longuriis , non absi- 
mili ibrmA muraliam faicium. His quum funes , qui 

Iniiflerrot. » Insistere • (attaeearsi, appigliarsifjermar- 
ti, fondarti ee.) 

Ex barbarit naTÌbut » naeium barbarorum. 

Grarina •eciderent. » con assai maggior danno cadevano. 
—Era il roveacio di ciò che Tilo Livio racconta delle navi Car- 
tapaeai. a Romanae naves altitudine aliquantum superabant 
punieas : ear rostratis Poeni vana pltraque , utpote supino 
iactu, telo in superiorem locum miltebant ; gravior ac pon- 
dero ipso libratior superne e Romanie ictus erat • (lib. 30. 
a. 10.) 

Ma^o «ani odi gran vantaggio > Un solo spediente or- 
dinato da’ nastri foce loro buonissimo gioco. » Buonarroti: 
Pier a Secondo *1 tempo e *1 luogo, cbe alla scherma Pnò 
far pii gioco « apportar vantaggio, a 

Falcea pracacutae. a Vegexio lib. B. cap. IB. Falx dicitur 
aeutissimum ferrum, eurvotum ad similitudinem foleis, quod 
eontis longioribms inditum, calatoriot /unes, quibus antenna 
tuspenditur, repente praecidit} collapsisque velie Libumam 
(navem) pigriorem et inutilem reddit. a Trad. ani. di B. Giamb. 

• La talee è della odo tagliente ferro piegato a similitudine di 
a falce, il quale in pertiche lunghe messo, e pigliati i canapi 
a delle vele de* nemici, onde l’antenna si colla, gli taglia, 
» e la nave ioulile rende, dacché gli argomenti onde la nave 

• si regge sono tagliali, a 

Falciom moratium. a L’ oso di queste falci 1’ accenna Ce* 
ure nel lib. 7. cap. 86. a falcibus valium ae lorieam resein- 
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‘antemnas ad malos dcstinabant, comprchensi adducti- 
que erant , navigio remis incitato praerumpébantur . 
Quibus abscisis , antemnae necessario concidebant , 
ut, quum omnis Gallìcis navibus spes in velis arma- 
inentisque consisterci , bis ereptis , omnis usus navium 
uno tempore eriperetur. Reliquum erat certamen po- 
situm in virtute, quA nòstri milites facile superabant , 
atque eò magis, quòd in conspeclu Caesaris atque' 


» Junt. » Di qui si vede che queste falci non si adoperarano 
contro mura fabbricate di cemento e di pietre, che poco male 
vi avrebbon fatto, ma di legname e di travi incrociate in più 
guise e ristoppate con piote e con terra, siccom* era il vallo. 
Se non ebe da Vegezio ( lib. 4. cap. 14. ) apparisce che aveavt 
ancora una maniera di falce che in nulla dififeriva dall* ariete, 
e che si usava a scassinare dalle mura le pietre per mezzo del- 
la macchina chiamata testuggine. Vedi lib. S. cap. 42. 

Destinabant. » Altri leggono erroneamente distinehant. Si 
trova di frequente Dèstino in significato di legato , firmare , 
incatenare . Il medesimo Cesare B. G. lib. 1. cap. 25. » Jta- 
tet . . . ancoris destinabat , ne Jluctibus moverenturt » e B. 
Gal. lib. 7. cap. 22. ■ laqueiet falces . . . dertinaverant. » Di 
qol senza dubbio il voc. it. destino e il verbo destinare in si- 
gnificato di stabilire, risolvere ec. Infatti coll* atto di stabili^ 
re ec. non si fa che legare la mente innanzi fluttuante a quel 
partilo che si piglia. Dall* istessa metafora scaturiscono anco- 
ra le due parole francesi y/rrèter (decidere, stabilire) e ir- 
rite o Arrlt (decreto, decisione) che alcuni hanno yoluto 
trasportare anche nell* italiano col medesimo significato (^ar- 
resto). E invero queste parole hanno la loro etimologia nel 
vocabolo latino reste is , che vale laccio, legame, corda, 
resta. 

Navigio remis incitato a Baldelli a Con dar de* remi in 
acifuae 
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omnia exerdtùs rea gerebatur, ut nullum paullo forlius 
fiictuin latore possel: omnes enim colles ac loca supe- 
riora , unde erat propinquus despeclus in mare , ab 
exercilu tenebantur. 

XV. DeiecUa, utdiximua, antemnis, qniim singu- 
laa binae ac lernae navea circumateterant, milites aum- 
mà vi tranacendere in hostium navea contendebant . 
Quod poatquam barbari fieri animadvertunt , expu- 
goalia compluribua navibus , qnum ei rei nullum re- 
periretur auxilium , fugà salutem potere contenderunt: 
ac iam converaia in eam partem navibua , quò ventns 
ferebat , tanta subito malaria ac tranqnillitas extitit , 

Omnis asus naviuia ec. inutili si rimanevano le navi. 

Rei gerebatar » la giornata Jacevasi. 

Ut nullam paullo fortius factum ec. > A. Ortica • N'issun 
fatto che bello fosse potea esser non veduto. » 

Unde propinqua* <letpecto* ec. a onde vicina aveasi la 
vista del mare ec. • Despectus perchè 1* oggetto veduto era 
in basso ; se fosse stato a pari del riguardante avrebbe detto 
prospectus. 

XV. Quuia singulas ec. a Avendo ciascuno due o tre navi 
d" attorno. 

Quum ei rei ec. Non essendovi in ciò alcuno scampo. 

Ac iam ec. a A. Ortica a N già avendo tolto il vento in 
poppa. 

Malacia a Differisce da tranguillitas. Malacia è di greca 
derivaiione e signi&ca languore (ftaXaxo^ languido) e si usa a 
significare quello stalo del mare, terribile a* naviganti, quan- 
do per non ispirar niun* aura di vento, le onde si rimangono 
immobilissime e inerti , sicché le grosse navi da vela si stan- 
no morte sul mare e non si possono muovere: questo noi di- 
ciamo bonaccia. Tranquillitas poi indica la quiete, la calma 
del mare non turbata da tempesta. Seneca ci fa sentire la gra- 
dazione del significato in queste due parole, con questa bella 
I 16* 
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ul se ex loco movere non possent. Quae quidem res ad 
negolium conficìendum maxime fuit opportuna: nam 
singulas nostri consectati expiignavemnt , ut perpau- 
cae ex omni numero , noclis interventu , ad lerram 
perveneriiit, quum ab horà fere quarlà usque ad solis 
occasum pugnarelur. 

XVI. Quo proelio belium Venetorum totiusque orae 
mariliniae coufectum est. Nam quum omhis iuventus , 
omnes etiam gravioris aetatis , in quibus aliquid con- 
silii aut dignitatis fuit, eò convenerant; tum navium 
quod ubique fuerat, in unum lucura coegeranl: quibus 
amissis, reliqui, neqiie quò se reciperent, neque quem- 
admodum òppida defenderent , habebant. Ilaque se 


sentenza; » 7/i otio inconcusso tacere non est trctnquillitas 
malacia est » ( lib. 9. ep. 67.) 

Venne proprio in buon punto questa bonaccia per la fo 
tuna di Cesare. È da credere che senza questo fortunato i 
contro, non avrebbe forse condotto a onore l’impresa de’ V; 
neti. Si potrebbe applicare anche a Cesare ciò che Sellasti 
dice di Siila; multi dubitacene Jbriior an Jeiicior esset. 

Eztitit » sijece , o si mise così grande la bonaccia ec. 

Quae quidem res ec. A Ortica » Il che fu molto buono 
alli nostri per ispedire il tutto. » 

Ex omni numero » di quante erano. 

XVI. Quo praelio , belium ec. » Praelium è pugna , com- 
battimento che luti’ al più può derare una giornata, onde an- 
che giornata si appella. Belium ( guerra ) può durare anche 
anni ed anni, e vi si fanno multa praelia molte pugne o com- 
battimenti o giornate che si voglia. 

Omnes . . . gravioris aetatis ec. a fatti gli attempati che 
nulla nulla ( aliquid ) di consiglio . . . avessero. 

Navium quod ubique ec. Ciò che di navi avevano in 
ogni parte. 
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suaque omnia Caesari dediderunt. In quos eò gravins 
Caesar vindicandum alaUiit , quò diligentius in reti- 
quum tempus a barbaris ius l^atorum conservarelur . 
Itaque, omni senatu naalo, reliquos sub corona ven- 
didil. 

XVII. Dumhaecin Venclis geruntur, Q. Titurius 
Sabinus cum iiscopiis, quas a Caesare acceperat , in 
fines Unellorum pervenil . liis praeerat Viridorix ac 
summam imperii tenebal earum omnium civitatum , 
quae defeccraiit , ex quibus exercilum magnasque ci>- 
pias oocgeral. Alque bis paucis diebus Aulerci £bii> 
rovices Lexoviique , senatu suo inlerfecto , quod au- 
ctores belli esse nolebanl , portas ciauserunl , seque 

Omni senatu necato. Crudeltà tanto più nera ed atroce , 
quanto più vieino ha quell’ indegno pretesto del ius legato- 
rum. M’ ingannerò, ma a me pure che questo riscontro sena- 
tu necato e ius legatorum sia malignissimo , e che vi trapeli , 
il ghigno amaro del prepotente oppressore , che si fìi giuoco 
d’ ogni giustizia. 

Sub corona vendidit. Si possono fare più supposizioni 
per interpretare questa costumanza senza esser certi che in 
nessuna sia la verità. O i soldati da vendersi si schieravano in 
circolo a modo di corona, dove entrando i compratori potes- 
sero aversegli bene in mostra a un colpo d’ occhio; o ai po- 
neva loro una corona in testa , oppure , che è più probabile , 
la corona si appiccava in un qualche luogo a insegna che là si 
vendeva carne umana, perché gli avari compratori vi accorres- 
sero ; come appunto la vesta del basco sulla taverna è la stel- 
la polare degli ubbriacooi. E non é da dire che questa soppo- 
visione sia ingiuriosa all’ umanità dei Romani. 

XVII > Copias » provvisioni. 

Auclores belli esse nolebant a ricusavano di smentire, di 
•lare il voto alla guerra. 
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cum Virìdovice coniunxeruol ; magnaque praetcrca 
muUitudo undique ex Gallia perditonim hominum la- 
tronumque convenerant , qu(» spes praedandi stu- 
diumque béllaadi ab agriculturà et quotidiano labore 
revocabat . Sabinus idoneo omnibus rebus loco ca- 
stris seso tenebat, quum Viridovix contra eum duum 
niilium spatio consedissel, quotidieque productis copiis 
pugnandi potestatem faccrct; ut iam non solum hosti- 
bus in contentionem Sabinus venire!, sed etiam no- 
strorum mililum vocibus non nihil carperetur: lantain- 
que opìnionem limoris praebuit, ut iam ad valium ca- 
slrorum hostes accedere auderent Id eà de caussà fa- 

PerJitoruni boroinum , lalronumque. » Rompicolli, bric- 
coni , gentaglia , bordaglia , una gente d* uomini perduti e 
di ladri ; una mano, una banda, una ciurma di malandrini, 
masnadieri. » M. Villani » La compagnia del CoDte di Landò 
« era cresciula nel regno .... in grande popolo e borda- 
m glia. • — a Guidava gli accoltellanti Giuliano , le ciurme 
« Apollinare , non come capitani , ma licenziosi e pigri , co- 
« me la lor gentaglia. » — Giambullari a — llagunato dunque 
« una grossa banda ... se n’ andò, a Dante Purg. 

a Da naa tiniflra m' apparve aoa gaolc 
a D’ aoime ce. a 

Omnibus rebus » per tutti i conti. 

Quuro . . . pugnandi potestatem facerct a Dandogli agio 
di far la giornata ; » invitandolo , mettendolo al punto di 
fare ec. 

Hostibus ... in conteroptionem veniret a II modo nostro 
venire in disprezzo ad alcuno risponde a capello. 

Non nibil carperetur a £ra punto un tantino anche 
da' molti de' nostri soldati. » 

Taotamque opinionem timoris praebuit a Rendi pure a 
lettera ed avrai un bel modo come sopra. 
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ciebat , quòd cum tantà multilndine hostiam , prae- 
lertim eo absente, qui summam imperii tenerel , nisi 
aequo loco, aut opportiioitale aliquA dalA, l^ato dimi- 
candum nou existimabat. 

XVIII. Hac confirmalA opinione timoria, idoneum 
quemdara hominem et calliduin delegit , Gallum , ex 
hia, quoa auxilii caussà secum habebat. Buie magnia 
praemiis pollicitationibusque persuadet , uti ad hostea 
tranaeat et quid fieri velit , edocet. Qui , ubi prò per- 
fugà ad eoa yenil, timorem Romanorum proponil: gai- 
bus angustiis ifse Cassar a Venetis prematur , docet: 
negus longius abesse, guin proximd nocte Sabinus elam ex 
eastris exercitum educai et ad Caesarem auxilii ferendi 
eaussd proficiseatur. Quod ubi auditumest, oonclamant 

Legalo dimicandam ec. » A un luogotente non pareea 
che steste bene di attaccar la battaglia. » 

XV 111. Hac confirraata ce. Assodatasi questa opinione te. 

Idoneum querodam hominem ec. Questo Strattagemma 
▼ien cosi riferito da Frontino ( Sirat. lib. A. cap. 17.). Tito- 
« rio Sabino contra nn grande esercito di Francesi tenendo i 
a snoi soldati presso i ripari , diede loro ad intendere , che 
« aveva paura ; e per accrescere questa credenza , inviò un 
« fuggitivo , il quale afiermasse 1* esercito Romano essere di- 

• sperato, e pensare di fuggirsi. I Barbari animati dalla spc- 

> ranza della vittoria, preso in ispalla delle legne e de’ssr- 
m menti, co’ quali potessero empire le fosse, s’inviarono a 
» gran corso verso i nostri alloggiamenti posti in un colle, di 
» dove spingendo Titurio tutte le genti sue, ne tagliò molli a 

> pezzi e mollissimi ne fece prigioni (Trad. d. Ant. Gan* 

• dino). a 

Pro perfoga • Come un fuggiasco. 

Neqoe longins abesse quin .... Sabinos ac. • E Sabino 
esser li li per levare eo. 
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omnes ^ oecasionem negotii bene gerendi amittendadi 
non esse, ad castra iri oporlere. Multae res ad hoc con- 
ailium Gallos hortabantur: superiorum dierum Sabini 
cnnctalio , perfugae confimialio , inopia cibariorum , 
oui rei parum diligenter ab iis erat provisum, spes Ve- 
■elici Mli, et qnòd fere libenter bomines id , quod 
volunt, credunt. His rebus adducti, non prius Yirìdo- 
vicem reliquosque duces ex concilio dimiltunt , quàm 
ab bis sit concessum arma uti capiant et ad castra con- 
tandant. QuA re cuncessA, iaeti, ut exploralA victoriA , 


Oecasionem negotii ec. » Non doffersi perdere il des$r» 
di rondar questa impresa ad onore. Machiavelli (Riir. di Fr.) 
a Non condurrà mai un’ impresa ad onore, a 

Confìrmatio a Testimonianza. 

Inopia cibariorum . Osserva il Goduino cbe già due volle 
t Galli , da cbe Cesare corobatleva con loro , eranai trovati a 
mal parlilo per non aver pensalo alle vettovaglie: la prima 
nella guerra Belgica, la seconda in questo luogo. Cesare poi 
noo metteva mano a nulla, se prima non aveva pensalo al pa* 
ne de* soldati. 

Spes Venetici belli » cioè la speranza che Cesare perde- 
rebbe la guerra contro i Veneti. E non sapevano cbe già i Vo> 
lieti a quest’ ora erano stati battuti. 

Quod fere libenter ec. a Tacilo (Hist. lib. 1. c. S4. ) Crm- 
data fama inter gaudentes et incuriosos » e il Davanzali > 
Crede 1’ uomo quello che ha caro o nou gli preme. • 

Velul esploralà viclorii ec. » Come se avessero certa la 
vittoria : come se già avessero in mano la vittoria-, come pa- 
droni, come sicuri, come certi della vittoria : quasi già vit- 
toriosi. £xploratum vale cosa chiara, manifesta, certa-. 
quindi la frase exploratam o prò explorato haiere. Lo stesso 
Cesare ha B. G. 1. 6. C. Pro explorato haòeòat, Ambiori- 
gem proelio non esse certaturum, E lib, 7. c. 52. a Quum tino 


Digllized by Gt)Ogle 



UIEO Ilf. 


iti 

Mrmaatis TÌrgalUsqne collecUs , quibus fossas Roma> 
nonim compleant , ad castra pergunt 

XIX. Locus erat castro rum editos et pattllatìm ab 
imo adcliris , circìter passus mite. Huc magno cursu 
ooDtenderunt , nt quàm minimum spatii ad se oolligen- 
dos armandosque Romanis darelur, exanimaUque per- 
renerunt. Sabinus, suos hortatus, cupientibus signum 
dat. Impeditis bostibus propter ea , quae ferebant , 
onera , subito duabus portìs eruptionem fieri iubet. Fa* 
ctum est opportunitate loci , bostium inscientià ac de- 
latigalione , virtute militum , superiorum pugnarum 
exercilatione , ut ne unum quidem nostromm impetum 
ferrent ae statim terga verlerent. Quos impeditos inle- 
gris virìbus miKtes nostri consecuti, magnum nume- 
rum eorum oocidernnt; reliquos equites consectatì, pau- 
cos, qui ex fugà evaserant, reliquerunt. Sic uno tmn- 
pore et de navali pugnà Sabinus. et de Sabini victorià 
Caesar certior factus, civitatesque omnes se statim 
Titurio dediderunt. Nam, nt ad bella suscipienda Gal- 

# 

duet et Stn« equitatu deprehensu hostibus, exploratam vi- 
etoriam dimìssiuet. E lib. 8. c. 8. quantunque in rottone ev- 
$et, exploratam haberet .... nullum summum bellum pone 
eonjlarì. 

XIX. Ut quam miniroum ec. per dare a' Romani il minor 
tempo ponibiie ec. 

CsanimaU • trajèlati. 

Daabas porlit • «olt. eattrorum. 

IVe aouni quidem ec. a Neppure al primo tconlro poteron 
reggere de’ nostri soldati. 

Nam ut ad bella i uicipienda ec. Vedi sopra cap. 8. alla no- 
ta 8. il giudixio del Machiavelli. E Dione Cassio lib. 38 • Ta- 

• loerariamente lutti i Galli si danno a qualsivoglia impresa 

• con insaxiabiU ardore: ma sono eccessivi nell’ ardi mento 


% 
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lonun alacer ac prooitus est animus, sic mollia ac mi* 
nime resistens ad calamilates perferendas mena eorum 
est. 

XX. Eodem fere tempore P. Crassus, qoum in A* 
quitaniam pervcnisset, quae pars , ut ante dicium est, 
et rei^ionum latitudine et multitudine hominum ex ter* 
tid parte Galline est aeslimanda,quum inlelligerel, in his 
locissibi bellum gerendum, ubi paucis ante annis L. Ya- 
lerius Praeconinus, legatus, exercilu pulso, interfectus 
esset, atque unde L. Manilius, procousul, impcdimentis 
ainissis profugissel, non mediocrem sibi diligentiam adr 
Ùbendam inlelligebal. Itaque re frumentarià provisA, 
auxiliis equitatiique comparato, multis praeterea viris 
fortibus Tolosà, Carcasone et Narbone, quae sunt ci- 
vitates Galline provinciae , finilimae his regionibus , 
nomiualim evocatis, in Sotiatum iìnes exercitum intror 


• come nella paura, perciocché dall’audacia in un repenti* 
a no timore, e^a questo ad una trasmodata audacia precipi- 
a tano. a 

XX. Quae pars ... ex tertia parte Galliae est aestiroanda. 
Ciò apparisce falso. È da credere che Cesare, il quale non si 
era mai recato nell’ Aquitania, fosse stato tratto in errore da 
Crasso per parere di aver fatte cose assai più grandi , le quali 
egli gonfia ancora col ricordare le rotte date per alcuni passa- 
ti Condottieri Romani. E questa è la ragione che Asinio Pol- 
lione, come riferisce Svetonio, stima essere i Commenlarii 
dettati con poca accuraleixa e con fede non troppo schietta; 
dacché Cesare crede a chius’ occhi molte cose che per altri e- 
rano stale fatte. E ad onta che più tardi ti recasse uell’.Aqui. 
tania, tuttavia non ebbe mai tempo di emendare ciò che da 
•lui era stato scritto avanti. (Goduin) 

Pulso a sott. ab hostibus. 
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duxi't. Cuius adventu cognito, Sotiates, magniscopiis 
coactis cquitatuque , quo plurìmum valebant, in iti- 
nere agmen nostrum adorti , primum equestre proe- 
Num commisenint: deinde , equitatu suo pulso atque 
inscqnentibus nostris , subito pedestrcs copias , quas in 
convalle in insidiis collocaverant, ostenderunt. Hi, no- 
stros disiectos adorti, proclium renovarunt. 

XXI. Pugnatum est 4/u atque acriter, qiium Sotia- 
tes , snperioribu3 victorris freti , in suà virlule totius 
Aquitaniae salutem positam putarent; nostri autcm , 
quid sine imperatore et sine reliquis legionibus , ado- 
lesccntulo duce, eiIBcere Qpsscnt, perspici cuperent: ta- 
men confecli vulneribus hostes terga vertere. Quorum 
magno numero interfecto, Crassus ex itinere oppi- 
dum Soliatum oppugnare coepit. Quibus fortiter resi- 
stentibus, vineas turresque egit. Illi , alias eruptione 
tentata , aliàs cnniculis ad aggercm vineasque actìs , 

Magais copiis coactii a/atto grande armamento, 

CooTalle. Tra vallis e convallis è questa ditTerenza , la 
prima è lo spazio ristretto tra* fianchi di due monti contigui: 
la seconda è una pianura chiusa d’ogni lato dai monti: snp. 
pergiù la differenza è la medesima che Ira valle e vallata. 

Ostenderunt. » Giarabnllarì St. d. Eur. lib. 3. » Quiri po- 
■ stosi in imboscata , aspethiTa i nemici al passo , e scopren- 
• dosi toro addosso con grida e strepiti grandi nccideva ses- 
« santa di loro, a 

RenoTaTerunt. — Ristorarono , rinjrescarono , ristabilirò- 
mo , rinnovarono etc. 

XXI. Kcrxter accanitamente , animosamente. 

Adolescentulo duce » Con uno sbarbatello di capitano 
Fortiter » gagliardamente. 

Cnniculis » Erano fosse che si conducerano sotterra fino 
a quel luogo ove solevano spingersi le macchine nemiche, 

I 17 
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(cuius rei suiit longe peritissimi Aquilani , propterea 
quód mullis locis apud eos aerariae seclurae sunt,), , 

prrchè , rasDcato loro sotto il terreno , fi si sprofondM*cro e 
rimanessero inabili alle offese. Quesle,/Ò£re cieche si chiama* 
vano 'lai latini Cunicuìi (conigli ) per similitudine di quelle 
incavature che i conigli son soliti fare sotterra per accovac- 
ciarvisi. Vegezio Ijb. 4. c. 20. narra così l'origine di questo 
trovato, a — Cum Rhodiorum cKitas oppugnaretur ab hosti- 
bus , et turris ambulatoria supra murorum aìtitudinem ac 
turrium omnium pararentur , mechanico ingenio inventum 
est tale remedium. Per noctem sub Jundamento muri cuni- 
culum Jbdit, et illum locum, a^quem die postero turris Jue- 
rat promovenda , nullo hostium sentiente , fgesta terra cava- 
vit intrinseeus et eum rotis suis moles Juisset impulsa, atque 
ad locum , qui suòtus eavatus Juerat , pervenisset , tanto pon- 
deri solo cedente , suèsedit ; nee lungi muris , aut moveri wf- 
lerius potuit, ha et civitas liberata est, et machina derelicta. 

« Trad di B. Giamboni Per notte, sotto 

a le mura fanno una via sotterra, • vengono a quello luogo 
a ove la torre il seguente die dee venire, e stando dentro ca- 
a vano di sotto, e la terra celatamente ne portano. E quando 
a la torre colle sue ruote innanzi si pigne, e viene al luogo 
a dove sotterra 4 cavato , per lo grande peso la terra sotto le 
a criepa, o caduta nella fossa sta ferma, ed al muro non si 
a giugne, e mutare non si puote; e cosi si delibera la citlade,, 
a e la torre s’abbandona, a 

Longe peritissimi a Molto spertissimi. Fr. Guido Fatti 
d’Enea. a La femmina maritò a Sicbeo re di Tiro il qual Si- 
cheo era molto ricchissimo. • E Nov. Ani. a Narciso fu mol- 
to bellissimo. È modo tutto Ialino: Cic. prò Leg. Uan, 1. fre- 
quens conspectus vester multo jocundissimus. 

Aerariae Seclurae a Le cave del rame. Secturae suona lu 
stesso in questo luogo che Jodinae. La lezione <ii questo pas- 
so è molto incerta; e luogo sarebbe e al proposito nostro 
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ubi diligcntià noslronim nihii bis rebus proiiri posse 
ìnlellexenint, legalos ad Crassum mittuiit, seque in de- 
dilioneraut recipiat, petunl. Quà re impelralà, arma 
Iradere iussi , faciunt. 

XXII. Atque in eà re omnium n<»trorum intentis 
animis, aliA ex parte oppidi Adcanluannus , qui sum- 
mam imperi! tenebat, cum sexcentis devotis, quos illi 

F*iraneo il recar qui (ulte le ingegnote congetture degli eru- 
diti. 

Ubi .... nihii proiìci poi»e intellexerunl — SI tatto 

come s' accorsero di non vantaggiarti in nulla. — Crescenzi 
Agr. » Sempre nuoTa eirtà ripigliando, vantaggiano (proG- 
ciual). m Fr. Guido Fatti tT En. a Si lotto come Andromaca 
n ride , aicHa tutta di se ec. > 

XXII. Cndl Mtrentis deeolit, qnos illi soldnrios appellant. 
Varie tono fe opinioni degli eruditi intorno all’etimologia 
del nome Soldurii. V’ha chi lo suole di pretta origine latina, 
e lo deduce da Solidum (per sinc. SoMum onde l’it. Soldo) 
che dapprima significò intera tomma di denaro, intero ere-, 
dito o debito, intera paga o mercede (tolidum aet), e nei 
basti tempi una moneta d'orro di circa 25. danari, valore 
< he dipoi andò assai sminuendo. Di eb« pare che al vocabolo 
Soldurii debba attriba!rai la medetinta origine che all’It. Sol- 
dati, ci<^ d dandit tolidii, dal dare le paghe). Ma per cre- 
dere che One istituzione, che sembn antica oe’ Soziati, po- 
tesse avente un nome d* origine latina, converrebbe ammette- 
re o che quei popoli avessero avuto cbmiifercio elónghe guer- 
re co* Romani, o che i Romani avessero aVuto antica dimora 
nel paese loro ; dacché solo per tali mezzi una lingua accoglie 
vocaboli e forme straniere. Ora io non so se le poche e brevi 
guerre che i Romani fecero, prima di Cesare, nelle Gallie e 
specialmente nel paese degli Allobrogi, possano dare sufficien- 
te ragione di ciò. Oltreché te foste stata ialina questa parola , 
Cesare non tarebbesi dato forse la briga di spiegarla. Ond’è' 
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loldurios adpcllant , (quorum haec est conditio , uli 
omuibus in vilA commodis unà cum bis fruanlur, quo> 


she «Uri mosti forte da questi dobbii amarono meglio di fru- 
gare per entro ad altre lingue per rinvenire una più schietta 
etimologia; ma noi non istimiamo profittevole tener dietro a 
queste erudite indagini: massime che Cesare ci ha dato, alme- 
no nella sostanza, il significato di quel nome, traducendolo 
per la parola de\>oli: cioè ; rocri/fcafi o consacrati per volo 
al servigio , alla difesa di alcuno Jino alla morte. Sembrano 
questi una cosa medesima co' Clienti e cogli .tdmbacti, di cui 
parla Cesare (lib. 6. cap. 15.) » Ut quisque est genere co' 
piisque amplissimus, ita plurimos circum se ambactos cìien- 
tesque liabent'. « e lib. 1 cap. 40. » Clientes, quibus more 
Gallorum nefas est, etiam in extrema fortuna deserere pet- 
tronos. • Di che si vede che l' istituzione di queste compagnie 
era quasi generale nella Gallia, e che rariamente ti nominavano 
g^CPOdo i varii popoli ov’erano in uso; che in generale ti asso- 
migliavano assai a* Clienti de* Romani (Clientes); con questo 
divario che i Galli sacravansi a' loro Signori in vita ed in mor- 
te (Devoti) Da Valerio Massimo lib. 2. c. 6. apparisce anche 
i Celtiberi nella Spagna avere avute di simili compagnie, cui 
non era lecite « superesse, cum is cecidisset prò cuius salute 
spiritum devoverant. » In Tacito (de mor. Germ. 14.) è un bel- 
lissimo luogo dal quale si può inferire essere stata questa me- 
desima costumanza anche presso i Germani. Ivi dopo aver 
detto che la gioventù sì in pace che in guerra si metteva per 
compagnie sotto certi Capi, cui giurava inviolabile fedeltà; 
soggiunge: » In battaglia è vergogna al principale esser vinto 
a di virtù: a* compagni, non pareggiarlo. Chi di battaglia esce 
a vivo, dove il Principal suo sia morto, è in tutta' sua vita 
» vituperoso e infame. Lui difendere, guardare, a lui prodez- 
» ze attribuire, giurano principalmente. Combattono essi 
a principali per la vittoria: i compagni per lo principale, a 
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rum se amicitiae dediderint; si quid iis per vim acci- 
dal , aut eumdem rasura unà ferant , aut sibi roortera 
consciscant: neque adhuc borainura raeraorià repertus 
est quisquara, qui, eo inlerfeclo, cuius se amicitiae 
devovisset, mortem recusaret,) cura iis Adcantuannus, 
eruptionera Tacere couatus , clamore ab eà parte mu- 
nitionis sublato , quum ad arma milites ooncurrissent , 
Teheinenterque ibi pugoatum esset, repulsus in oppi- 
dura , tamen nti eàdem deditionis conditione uteretur , 
a Crasso irapetravit. 

. XXIII. Armis obsidibnsque acceptis, Grassus in fi- 
nes Vocatium et Tarusalium profectus est. Tura vero 
barbari coramoti , quòd oppidura , et naturà loci et 
manu munitum, paucis diebus, quibus eò ventura erat, 
expugnatum cogooverant, legatos quoquò versàs di- 
mittere , coniurare , obsides inter se dare, copias pa- 
rare coeperunt. Mitluntur eliam ad eés civitates lega- 
ti , quae sunt citerioris Hispanìae , finitimae Aquita- 
niae: inde auxìlia ducesque arcessuntur. Quorum ad- 


(0«T»outi). Da quelle antiche iitituuoni ebbero forte origine 
ne* batti tempi il vassallaggio t la compagnie di ventural 
Dedideriol. » Dedere se alicui vale darti, dedicarti, eoa* 
sacrarti tutto ad alcuno ; onde è molto più che dare se. 

Si quid iis per vim accidat. » Modo molto elegante e de- 
licato. > Se gualche violenta venga loro fatta, 

Uteretur ■ lo stetto che frueretur. 

XXllI. Manu ■ dall’arte. 

Quae sunt Cileriorit Hispaniae • cioè: a quelle città della 
Spagna che confinano coll’ A quitaniat che i quanto dire: al- 
le città della Spagna situate alle falde dei Pirenei ; catena di 
monti che separano 1* Aquitania e tutta la Gallia dalla Spagna. 

I ir 
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ventu magnà cum aucloritate, et magnà cura homiiiura 
inuilitudine bellum gerere conantur. Dti<%s vero iì de- 
liguntur , qui unà cum Q. Sertorio omnes anno» fue- 
rant, summamqne sdeotiam rei mililaris habere existi- 
mabantur. Hi consuetudine populi Romani loca cape- 
re, castra munire , commeatibus noslros intercludere 
inslituunt. Quod ubi Crassus animadvertit , suas co- 
pias propter exiguitatem non facile diduci; bostem et 


AucloriUte. » irrogamo, alterezza, baldanza. Sioo io 
•' io ni’ ing:anni; ma a me pare che tale aia la forza di aucto- 
ritat in queato luogo. Infatti all' arrivo di que’ rinforzi i bar- 
bari doveano trovarsi aucti spe victoriae, e perciò medesimo 
imbaldanziti. 

Cum Q. Sertorio . Valentissimo Capitano Romano nativo 
di Nurcia, vir (secondo L. Floro) summae tjutdem sed cala- 
mitosaé virtutìs. » Ecco in ìscorcio le sue geste, come le nar- 
ra Eutropio lib. 6. cap. 1. a Sertorio che fu de* Mariani, te- 
mendo di dover perdere, come gli altri, la vita, suscitò una 
guerra in Ispagna. Gli furono mandali contro Q. Cecìlio Me- 
tello (il figlio del vincitor di Giiigurla) e il pretore M. Domi- 
zio: il quale fu ucciso da Irtuleio capitano di Sertorio. Metel- 
lo combattè con varia fortuna: di poi. creduto che solo non 
fosse idoneo a quella guerra, fu mandato in Ispagna Gn. Pom- 
peo Contro questi due capitani Sertorìo combattè con vario 
successo: nell’ottavo anno fu ucciso da’ suoi {da Perpenna)- 
la guerra fu terminata da Gn Pompeo, allora giovanetto, e da 
Q Metello Pio, e tutta la Spagna fu in balla de’Romani. m 
Ciò fu dall’ a. di R. 674. al 680 

Loca capere > Poco o nulla conoscevano i barbari la di- 
sciplina militare ; però nessuno di questi provvedimenti pel 
pros|>ero fine della guerra erano solili di faro. li perchè fù 
savie consiglio prendere a duci questi Sertoriani per iscallrir- 
si nella lattica de’Romani. 
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vBgari et vias obsidere, et castris salta praesidii retinqu(>- 
re ; nb eam caussam miaos oommode friimenliim com- 
mealumque sibi supportari ; in dies bostium tiiimerum 
augerì; non cunctandumeaiistiniaril, quin pngnA decer- 
laret. Hac re ad consiliom delatà, ubi oinnes item sen- 
tire intellexit , posterum diem pugnae oonsliluit. 

XXIV. Prim& luce, productis omnibus oopiis, du- 
plici scie iostituUt, auxiliis in mediam aciem conieclis , 
quid h OS Ics consilii caperent, expectabat. UH , elsi 
propler miiltitudinem et veterem belli gloriam pauci- 
tatemqiie noslrorum se luto dimicaluros existimabanl , 
lamen Inlius esse arbitra bantu r, obsessis viis, commea- 
lu intercluso, «ne ullo vulnere victorid poliri: et , si 
propter inopiam rei frumentariae Romani sese recipe- 
re coepissenl , impedilos in agmine et sub sarcinis , 
inferiorcs animo , adoriri cogilabant. Hoc consilio pro- 


Cislris talis praesidii. » Il nemico poteva distaccare dal 
suo esercito quante schiere fosse bisognalo per fare scorrerie 
intorno all* esercito di Crasso e per chiudergli le strade scoia 
che né l'esercito ne rimanesse di troppo scemalo, nè gii ae- 
cimpamenti restassero spogliali di guarnigione; cosa che Cras> 
(o a cagione della scarsezza de’snoi non poteva fare, e perciò 
più difficili ancora gli riuscivano le provvisioni delle vetlo- 
Taglie. 

Omnes item sentire » ener tutti da una. 

XXIV. Prima luce. > Vedi lib. 1. rap. 12. Nola. 

Anxiliis in mediam ec. » Gli ausiliari per lo più solevansi 
collocare nelle ale ; ma Crasse gli volle nei centro perchè po- 
co fidava nella loro fedeltà e nel loro valore; come dirà più 
tolto. 

Quid hostes » Àspttlava a che ti risoh’esse il nemico. 
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baio ab ducibus, prodiiclis Romanorum copiis , seae ca- 
atris lenebant. Uac re perspeclà, Crassus, quum suàcun- 
(Hatione atque opinione Umidiores hosles nostros milites 
alacriores ad pugnandum effecissent, atque omnium to> 
ceaaudirenlur, exspectari diuliua non oportere, quin ad 
castra iretur, cohortatus suos, omnibus cupientibus, ad 
hostium castra contendit. 

XXV. Ibi quum alii fossas complerent , alii multis 
telis coniectìs defensorcs vallo munitionibusque depel- 
lerent, auxiliarosque , quibus ad pugnam non multum 
Crassus confidebat , lapidibus telisque subministrandia 
et ad aggerem cespitibus comportandis , speciem atque 
opinionem pugnantium praoberenl , quum itera ab ho- 


Prodacti» Bominoram coplii » Comecché i Romani fos- 
sero usciti in campo, eglino tuKaria ti tenevano dentro i ri- 
pari. 

Cunclalione atque opinione.» Con quei suo temporeggiarm 
e con quel buon nome che avevasi folto ec. 

Timidioret bostes, nostros . . . alacriores ec. » Grasso da- 
va a divedere col Suo contegno sicurexsa e tranquillità; di che 
i tuoi pigliavano animo , e i nemici ti mettevano sopra pen- 
siero. Anche Fabio Massimo col suo non aver furia, fiaccò 
ravvenlalexxa e l’ardore di Annibale. Cunctando restituii 
rem. • 

Atque omnium voces audirentur » £ tutti gridando J' ac- 
cordo. 

XXV. Ausiliaretque » Erano quelli che aveva piantati nel 
centro. 

Subministrandis » Col porgere. 

Speciem atque opinionem » a lettera » rendevano sembian- 
te (speciem) e facevano credere (opini praebi) di estere coro- 
battitori; » O più semplicemente » facevano figura di com- 
battitori. 
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Mibu eonstanter ac noe timide pugnaretur, Iclacpie 
•X loco superiore missa non frustra accidercnt: cqui- 
tos, circumilis hostium castris, Crasso renunciavcrunt, 
Don ^dem esso diligenliA ab decumaiià portA castra 
fflooita, facilemqiie adilum baberc. 

XXVI. Crassus, equilum praefeclos cohortatus , ut 
magnis praemiis poilicilationibnsque suos excilarent , 
quid Ceri velit, ostendil. UH, ut erat imperatum, odu- 
clis qiiatuor cohorlibus , quae , praesidio castris reli- 
ctae, intritae ab labore erant, et longiore itinere cir- 
Gumductis, ne ex hostium castris conspici po^nt, om- 
nium oculis raentibusque ad pugnam iiitentis, celeriter 
ad eas, quas dixirous, munitiones pervenerunt, atque, 
bis prorutìs , prius in hostium castris consliterunt , 
quàffl piane ab iis videri, aut, quid rei gereretur, co- 
Snosci posset. Tum vero, clamm^ ab eà parte audito , 
Dostri redin tegratis viribus quód plerumque in spe vì- 
ctorìae accidere consuevit , acrius impugnare coepe- 
runt Uostes undique circumventi , desperatis omni- 
bus rebus, se per munitiones deiicere et fugà salutem 
potere intenderunt. Quos equitatus apertìssimis camp» 
oonsectatus, ex miHum quinquaginta numero, qua« 


Grcunitis » girati intorno: data una volta intorno •*. 
Cntso renuncìaverunt » Fecero conto a Gratto. 

Ab decumana ec. I soldati di Sertorio tTevano insegnalo 
a'Barbarì a mettere il campo come i Romani. 

XXVI a lotegrae ab labore a ripotate. 

Quid rei gereretur • che accadette. 

Redinlegratis viribus a rifattisi di forze. 

Quod plemroqne.— La speranza di un bene vicino fu sì 
dit non si sentano i travagli ebe sostenghiamo per ottenerlo 
Se . . . deiicere. » Sbandarsi a gran furia. 
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ex Aquilanià Canlabrisqne convenisse constatai , vix 
quarlA parie reliclA, multA nocte se in castra recepii. 

XXVII. ilac audilA pugnA , maxima pars Aquila- 
niae sese Grasso dedidit , obsidesque ullrò misit: quo 
in numero fuerunt Tarbelli , Bigcrriones , Preciani , 
Vocates, Tarusates, Elusates, Garites , Ausci, Garum- 
ni, Sibuzates, Cocosates. Paucae ultimae natìones, an- 
ni tempore conflsae, qiiod biems suberat, hoc Tacere 
neglexerunt. 

XXVIII. Eodcm fere tempore Caesar, elsi prope 
exacta iam acstas erat, tamen, quòd ornai Gallià paca- 
tA Merini Menapiique supererant, qui in armis essent 
neque ad eum umquam iegatos de pace misissent , ar- 
bilratus , id bellum celeriter conGci posse , eó exerci- 
tum adduxit: qui longe aliA catione , ac reliqui Galli , 
bellum agere institueront. NAm quòd intelligebant , 
maximas nationes , quae proelio contendissent , pulsas 
superatasqiie esse, continentesque silvas ac paludes ha- 

Miillii Docle. » A notte chiusa , a notte Jerma. Nov. Ani. 
« Ella vuole che voi vegoale a cavallo già quando fìa notte 
firma. » — Si dice anche conrormeineale al modo latino m 
gran notte. 

XXVII. Anni tempore » alla stagione. 

XXVIII. Qui longe ec. a molto dh'ersamente dagli altri 
Galli. 

Continentesque silvas. — Machiavelli Ari. d. guer. » Qnan- 
« do un capitano voglia combattere quasi che sicuro di non 

• potere esser rotto , ordini l'esercito suo in luogo , dove 
« egli abbia il rifugio propinquo e sicuro o tra paludi , o tra 

• monti , o in una città potente ; perchè in questo caso egli 

• non può esser seguito dal nimico, ed il nimico può esser 
« seguito da lui. Questo termine fù usato da .Annibaie , quan- 

• do la fortuna cominciò a diventargli avversa , e che dubita- 
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bebant, eò se suaque orauia contulerunt. Ad quarum 
initium silvarum quum Caesar pervenisset castraque 
munire insUtuisset , neque hoslis interim visus esset , 
dispersisin opere nostris, subito ex omnibus partibiis 
silvae evolavenint et in nostros impetum fecenint No- 
stri celeriter arma ceperunt eosque in silvas repuleruiit 
et, compluribus interfectis, iongius impeditioribus lo- 
cis secuti , paucos ex suis deperdiderunt. 

XXIX. Reliquia deinceps diebus Caesar silvas cae- 
dere instituit et, ne quis inermibus imprudentilmsque 
militibus ab latere impetus fieri pt^set , omaem eam 
materiam, quae erat caesa, conversam ad bostem col- 
locabat et prò vallo ad utrumque latus exstruebat. In- 
rredibili oeleritate magno spatio paucis diebus confecto, 
quum iam pecus atqiie exlrema impedimenta ab no- 
stris tenerentur, ipsi densiorcs silvas petcrent, eiusmo- 
di sunt tempestates conseculae, uti opus necessario in- 
termitterelur et, continuatione imbrium, diutius sub 


• w» del VHlore di M. Marcello. » — Pure questa (ermiue non 
forò a’ Menapii, forse perchè non seppero usar bene il loro 
Tanla^gio. 

XXIX. ConTersam ad hoslem ec. • Dal lato dt’ nemici, 
cioè da quella parie onde il nemico polea venire. 

Exiruebat. » Accatastava. 

Magno spatio confeclo , cioè caedendis arborìhtu • ( Con 
incredibile prestezza in pochi dì fattasi una gran pulita o 
spianata. ) 

Estrema impedimenta » la coda delle salmerie. 

Ab nostris tenerentur » Avendo i nostri arrivato , o rag- 
giunto. 

Densiores > più file. 

Einsmodi tempestates • Si misero coti fatti temporali ec. 
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pellibus milites contincrì non posscnt. Itaquc vasfal» 
omnibus eorum ag;ri8, vicìs aedìGciisque incensis, Cae- 
sar exercilura reduxil et in Eulercis Lexoyiisque , re- 
liquis item civitalibus, quae proxime bcllum fecerant, 
in hibornis coUocavit. 

Sub p«Ilibas » cioè ; sotto le tende fatte di pelli, eom'era 
oso de' Romani , fin da quando assediarono Veio. Lucio Flo> 
ro lib. 1. c. 12. « Tunc primum hiematum pellibus. • 

BelUira fecerant. « Seneca nell' Epist. 114. ove parla delle 
cagioni della corruzione dello stile , da carico ad un certo 
Arunzio d* aver imitato da Sallustio alcuni modi iroproprii e 
ineleganti , tra’ quali pone anche questo bellum facete ; ma il 
Cellario con moka copia d' esempli tolti da Cicerone , da Li- 
vio , da Cornelio ec. ha mostrato che il severo filosofo ( che 
invece di riprendere i vizii dello stile altrui poteva pensare a 
spogliarsi dei propri! ) ha il torto marcio. 


r 
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XV. GVEHAA FaA’MOaiNX E’MXVAFXZ 

C.ip. 37 Perfìdia de'Morini. 38. Menapii messi a sacco: feste 
Sacre in Roma. 

A. R. I. Elà quao secula est, hiomc, qui fuil annus Cn. 
av. G.c. Pompeio , M. Crasso Coss. Usipelcs Germani et item 

55 . 

I. Cn. Pompeio et M. Crasso Coss. — Lungo e doloroso sa- 
rebbe a narrare minutamente per quali vie d’intrighi , di cor- 
rucci e di sangue, questi due prepotenti ambiziosi pervenisse- 
ro al consolato. Ne diremo quanto basta a conoscere la posi- 
zione di Cesare. Nelle grandi e libere città, dice Cornelio (in 
Cabr. cap. 3.) l’ invidia è compagna della gloria. Il perchè non 
è meraviglia se contro Cesare tanto più violenti si destarono 
i furori de* suoi avversarii, quanto maggiormente egli avanza- 
va nella potenza e nella gloria delle armi. Anche l’ompeo co- 
minciò a svegliarsi e ad aprire gli occhi e a vedere che Cesa- 
re non poteva più altrimenti essere (com* crasi finora recato 
a credere) un istrumento della sua ambizione, perchè ornai 
troppo putcìile; ma che piuttosto e’si trovava in caso di do- 
vergli servire di sgabello per montare alla suprema dignità. 
Tanto bastò perchè ogni legame fosse rotto Ira loro. Infatti 
(dice Dione Cassio lib. 39. a questo proposito) per tanto 
tempo si mantiene salda 1' unione tra due amici, per quanto 
eglino si rimangono pari io autorità, in onore e potenza. Do- 
ve l’uno trascenda, tosto nell* altro all’amore succede l’invi- 
dia, il rancore, ed infine l’odio aperto. Vero è che questo si 
vuole intendere di quelle amicizie che non hanno a fondamen- 
to la virtù, com’era quella di Cesare e Pompeo, cui legava la 
sola ambizione e’I privalo interesse; perchè il vero amico go- 
de ed esulta nelle prosperità dell’amico, e le ha come pro- 
prie. Pompeo dunque vedendo che non avrebbe potuto tentar 
nulla mentre che si fosse rimasto in condiziuue di privalo av- 
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visossi eoo Crasso e insieme ordinarono di pigliar nuovamen- 
le il consolalo. Ma tra perchè avevano un pericoloso competi- 
tore in L. Doroizio F.nebarbo , tra perchè non era ancora il 
tempo da ciò, e inoltre gli attuali consoli, loro inimicissimi, 
sarebbonsi validamente opposti , videro non metter bene di 
romperla a dirittura con Cesare; ma anzi pensarono di farse- 
ne un aiuto per arrivare a’ loro disegni. Cesare, com’ era con- 
sueto di fare, crasi recalo anche quest’anno a Lucca dove priiv- 
cipescamenle sfoggiando la sua potenza, accoglieva le congra- 
tulazioni eie’ Romani che là traevano a folla. Anche Pompeo c 
Crasso sotto questo colore furono a lui e di secreto vennero 
con esso sul proposito del consolato. Cesare era troppo accor- 
to per non penetrare i loro disegni ; ma trovandosi anch’ egli 
‘aver bisogno dell’ opera loro, perchè era per spirargli il tem- 
po del coalando nelle Gallie, acconsentì di spalleggiargli nel- 
^la petizione del consolato a patto che poi alla lor volta si ado- 
prassero m fargli ottenere per altri cinque anni il comando. 
Non vi fù che dire: se non che que’due tristi pensavano, otte- 
nuto che avessero il consolato, di non tenere il patto e di ab- 
bandonar Cesare. Tornati a Ruma furono grandi i romori che 
si desiarono per questo trattalo, grandi le opposizioni e le 
ingiurie, e il foro per più giorni fù lordato di sangue; ma fi- 
nalmente ì due ambiziosi trionfarono e furono Consoli. Ciò 
fatto conferirono con indegna violenza i magistrati subalter- 
ni a’ loro aderenti , e si divisero il governo delle provincia. 
Crasso volle la Siria, che fù pel suo peggio; Pompeo si prese 
rAfifrica e la Spagna. Al tempo stesso il tribuno Trebonio pub- 
blicava una legge che dava a’ due consoli una illimitata auto- 
rità e’I governo delle provìacie per cinque anni. Questa fù 
una congiuntura terribile per Cesare, il suo governo finiva 
e quello de’ suoi rivali cominciava pur ora, senza che essi pen- 
sassero a mantenergli la data fede. Se Cesare avesse dovuto 
ora sul più bello licenziare i suoi eserciti e tornarsene in Ro- 
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Rbenum transìenint non longe a mari, quo Rhenus in* 
fluii. Caussa transeundi fuit, quòd ab Suevis complures 
annos exagilati bello premebantur et agrìculturà probi- 
bebantur. SueTorum gens est longe maxima et belli- 
cosissima Germanorum omnium. Hi centum pagosba- 
bere dicuntur, ex quibus quotannis singula milia ar- 
ma privalo citladino, per lai era spacciata. Ma il tuo nume- 
rose e potente partito, veduto dove i consoli miravano, pro- 
testò che non avrebbe date il telo alla legge di Trebonio , te 
prima non ti fotte prolungato a Cesare il comando per altri 
cinque anni. Così governavanti le cose di Roma, così fecon- 
davanti i roaladetti semi della guerra civile. 

Rbenum. » Il fiume Reno serviva come di confine naturale 
tra la Germania e la Gallia. 

A mari quo Rhenus iniluit » In quella parte dall’Atlanti- 
co detta oggi Mare del /fard tra la Germania e la Gran Bret- 
tagna. 

Caussa transeundi. » Invece di 7>anr<V<0RÙ, modo fami- 
liare a Ceserà. 

Bello premebantur ec. » Erano ajyiitti dalla guerra e 
etaròati nell’agricoltura. aBaldelli: » Avevan la guerra ad- 
dosso. » „ 

Hi centum pagot babere dicuntur. » Questo afferma Taci- 
to dei Semnoni (Germ. c. 39.) a Centum pagit habitanUir. a 
Si noti quanto più schietto ò il modo di Cesare, che non 
quello di Tacilo, il quale come scrittore della decadenza ama 
meglio il raffinamento che la natura. Egli allontanandosi dal- 
l’uso comune ha preso habito come frequentativo di habeo; 
al che habitantur è lo stesso che habentur (sono contenuti). 
Yirgilio Aen. 1. 3. v. 106. ha detto: a centum urbes habitant» 
non centum habitantur urbibut. Quanto a Pagus vedi lib. 1. 
cap. 12. a 

Ma a maggiore intelligenza ecco un luogo di Tacito (Germ. 
c. 16.) ove si dichiara il modo di abitare de’ Germani, a At- 
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nMlorum bellandi caussà ex finibus educunt. Reliqui , 
qui domi manserint, se atque illos alunt. Hi rursùs in 
vicem anno post in armis sunt; illi domi remaoent. Sic 
neque agricuUura, nec ratio atque usua belli intermit- 
titur. Sed privati ac separali agri apud eos nihil «!t ; 


• Mi solo è che i Germani noa abiUoo in ciKà; nè pur vo> 

• gliouo caie a muro comune. Una qui, una qua, presso a 
« quel fonie, in quel campo, in quei bosco, secondo aggrada. 

■ Fauno lur villaggi non al modo nostro con le case congiun- 
« te, ma ciascuna ha sua piazzuola intorno per sicurezza del 

• fuoco , o per non sapere edificare : non hanno maltoni , nè 
a tegoli, non legnami piallati o intagliati per bellezza o dilet- 
a to. Impiastrano alcun luogo di terra si aftùiata, che lustra 
a e par dipinto a colori. Fanno stanze sotterra coperte sopra 
a di molto lilame; ove si riparano dal gran freddo e ripun- 
a gono le biade; e venendo i nimici, saccheggiano i luoghi 
a aperti; e queste, o non le trovano o rimangon colti per 
a averne a cercare, a (Davanzati) Raffronta il lesto latino. 

Ez finibus a extro domum, patriam ec. 

Colunt. a ytuendoao a lavorare la terrra per mantenere 
M nessi e quegli altri che sonj'uori sulle armi. A. Ortica. a Gli 
altri che rimangono fanno le spese a se e a costoro. 

Sic neque agricallura. a Nondimeno apparisce da Tacito 
che i Germani in generale poco amavano l’ agricoltura e più 
volentieri vivevano di preda che di ricolto, a Alee arare ter- 
ram, aut expectare annum, tam facile persuaseris, quam va- 
care hostes et vulnera mererit pigrum quin immo et iners vi- 
detur, sudore acquirere quod postis sanguine parere, a Nota: 
expectare annum. (aspettar l’annata; la ricolta). 

Ratio .... Usua ec. L' arte .... e la pratica ee, 

Sed privati e& Cioè: nullus privatus apud eos obtinet 
agros separatim ab reliquie. Le proprietà dei terreni fruttife- 
ri non erano stabili e permanenti; ma d'anno in anno pa«sa- 
f - 18 * 
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neque longiùs anno renianere uno in loco incolendi 
caussà licet. Ncque multùm frumento, sed maximam 
partem lacle atque pecore vivunt mullùmque sunt in 


T»no ora a qoeito ora a quell' altro. Lo stesso afferma Tacilo 
(Gerro. 26 ) Datanzati; » Ogni villaggio piglia scarobievol- 
> mente tanti terreni quanti possono i suoi coltivare, sparten- 

■ doli secondo qualità. La campagna grande agevola lo spar- 
» tire: semina ogni anno maggese nuovo, e loro soverchia 
» terreno, perchè non gareggia la fatica loro con la fertilità 
» e ampiezza de* campi, con il piantarvi anche pomieri, chiù- 
» der pratora e giardini anuaflìare: frumenti soli vogliono 

■ dalla terra ; però lo stesso anno loro vuol meno stagioni. 
» Verno, primavera e state vi sono nomale e intese: d'autun- 
a no, nè nome, nè frutto vi ha. » 

Sed maziraam partem ec. » Accusativo al modo de* Greci 
retto da una prepos. soli, corrispondente alla lat. circa. 

Lacte atque pecore vivunt. » I cibi acconci e i raanicarret- 
ti e le salse infiacchiscono l'animo e il corpo. I popoli primi- 
tivi furono frugali e i cibi pigliavano come gli da la natura: 
però furono fortissimi e generasi. Leggasi Mosè ed Omero. 
Roma pure finché mantenne l'antica frugalità fù invitta. Intor- 
no la qual frugalità udiamo Columella (in Praef. ad Hort. 
cult. ) » siquidem cum pareior apud priscos esset JrugalUat , 
targìor tamen pauperibusjuit usus epularum\ lactìs copiò, 
frrinàque ac domesticarum pecorum carne, velut aquàjh»- 
mentoque summit atque humillimit victum tollerantibut . 
Mox cum sequens et praecipue nostra aetat dapibut libidino- 
tit praetia constituerit, cotnaeque non naturaiibus detideriit, 
sed sensibus aestimentur, plebeia paupertas submota a prae- 
tiotioribus cibit ad vulgarem compellitur. • Nota quel par~ 
eia r /ruga li tot che diventa fin grettezza; nota pure quel dopi- 
bus libidinotis contrapposto, quanto è significativo. 

Multumque sunt in venatiooibus. a La frase italiana ri- 
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Tenationibas : quae res et cibi genere , et quotidiani 
exercitatione, et liberiate vitae (quòd, a pueris nullo 
officio aut disciplini adsuefacti , nihii omnino centra 
Tuluntatem faciant) et vires alit , et immani corponim 
magnitudine homines efficil. Atque in eam se consue- 
tudinem adduxenint, ut locis frigidissima, neque ve- 
ititos, praeter pellia, habeant quidquam, (quarum 
propler exiguitatem magna ^t corporis pars aperta,) 
et laventur in fluminibus. 

II. Mercatoribus est ad eos aditus magis eò , ut , 
quae beilo coeperint , quibus vendant, habeant, qxiàm 

iponde a capello a e molto fono in cacciare, oppure • mollo 
Hanno in sul cacciare. 

Nihii ornuino cootra Toluniatem faciunt. » Niente fanno 
a contraggenio ■ 

Alque iix eam se consneludinem addnxerant , al ec. E pi- 
gliarono anche questa costumanza di ec. 

Ncque veslilus ec. a Tacito (Germ. c. 17 ) a Tegumen 
omnibus sagnm, fibula, aut, si desit, spina consertum: cetera 
inteeti totos dies iuxtafocum atque ignem agunt. Darauzali 
• Vaono lotti in saioma con fibbie; o mancandone , appnnla* 
DO con spine; il resto ignudi : e stanno intorno al focolare 
tolto d) a scaldarsi, a 

Pars aperta a nuda, scoperta. 

n. Mercatoribus ec. a yC Mereadanti danno il passo più 
per avere a chi vendere ec. 

Questo chiamati Commercio attivo il qnale è gran fonie 
di ricchezza e di prosperità pel popolo che può farlo; laddo- 
ve il riccTcre sempre le merci straniere, senza mai mandar 
fuori le proprie, appellasi commercio passivo, che è gran 
rovina, a II primo si esprime col verbo exportare (portar 
fuori y, il secondo col verbo importare (portar dentro). Tedi 
poco sotto. 
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qiiò ullam rem ad se importar! desiderent: quia etiain 
iumenlis, quibus maxime Gallia delectalur, quaeque 
impenso parant pretio, Germani imporlaltliis non utiin- 
tur: sed quae sunl apud eos nata , prava atque defor- 
mia, haec quolidiauA exercitatione , summi ut sint la- 
boris, cfliciunl. Equestribus proeliis saepe ex equis 
desiliunt ac pedibus proeliantur; equosque eodem re- 
maoere vestigio adsuefaciunt ; ad quos se celeri ter , 
quum ususest, recipiunt: neque eorum moribus tur> 
pius quidquam aut inerlius habelur, quàm ephippiis 

Impento praelio » Vuol dire propriamente prezzo sborsa- 
lo ( da impendo ); ma si usa comunemente per signiiicare un 
prezzo grande. Anzi impensus si piglia talvolta nel signiBcato 
di magnus, e si unisce anche ad altri nomi , come: impentior 
cura, impensa libido, impensa opera. 

Prava atque deformia. » Tacito (Germ. cap. B.) » Pecorum 
foecunda (Ger mania), sed plerumque improcera -. ne armen-% 
tis quidem suus honor, aut gloria frantisi numero gaudenti 
aeque solae et gratissimae opes sunt, • Notisi: honor et glo- 
ria frontis. Le frasi di Cesare non sono tanto poetiche nè co- 
sì belle : ma meglio attemperate però all* indole dell* opera. 

Ex equis desiliunt. » Questo costume utilissimo fece Cesa- 
re apprendere anche a’ suoi soldati. I Romani erano attentis- 
simi nell* avvantaggiarsi delle buone pratiche della guerra che 
scorgevano ue' popoli nemici. E questa fù una delle cause del- 
la loro grandezza. Così non poterono essi vìncere i Cartagine- 
si finché non ebbero da loro imparato a ben costruire le navi 
da guerra. 

Equosqae eodem remanere ec. a A. Ortica » Osando li ca- 
valli loro a stare dove gli lasciano. » 

Quum usus est • bisognando i quando il bisogno lo 
richieda. 

Epbippiis ■ Selle. Dal greco '«r‘‘ (sopra) ed tffjrè; (ca- 
vallo.) 
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uU. Itaqae ad quemvis numenim ephippialorum equi- 
lam, quamvis pauci, adire audeoì. Viatim ad se om- 
nioo imporlari non sinunt, quòd eft re ad laborem 
ferendum reraollescere homincs a(que efleminari arbi- 
trantur. 

III. Publice maximam putanl esse laudem , quàm 
latissime a suis fiuibus vacare agros: hac re signifìca- 
ri , magnum numenim civitatem snam vim suslinere 
non posse. Itaque unà ex parte a Suevis circiter milia 
passuuin DC agri vacare dicunlur. Ad aileram parlera 
•uccedunt Ubii, (quorum fuit civiias ampia atque flo> 
r«DS, ut est caplus Germanoruui] et paullò, quùm sunt 


Ad qaeniTis ec. • A. Ortica » si che ardiscono andar con- 
tra qualsivoglia numero di cavalli imbardati per pochi che 
essi sieno. 

Bemallescere ee. » Come si accorda questa sentenza col* 
Toso de* faticanti che trovano ima gran sorgente di vigórla 
Bel vino? Ecco: il vino stimola ed accresce per nn moraenlo 
la forze; ma le consuma e le esaurisce più presto. Laddove 
sa non è fatta loro violenza si mantengono più lungamente. 
Cosi se si bagna una candela collo spirito , la fiamma vien 
maggiore e più bella; ma la candela si consuma più presto : 
mentre senza questo la fiaccola sarà più minuta sì; ma la can- 
dela dorerà più assai. Se non che pare che Cesare parli qui del- 
l’abuso del vino, il quale infiacchisce veramente ed annulla an- 
che le forze; come si vede negli ubbriacbi. Pare che ai tempi 
di Tacito i Germani avessero in ciò cangiato costume. Di essi 
dice infatti (Germ. c. 22 e 23.) » Consumare il di e la notte 
beendo non è biasimo; ubriacansi, e dannosi non cattive paro- 
le, ma ferite e morti. » E più sotto > Fanno bevanda d’orzo o 
di grano a similitudine di vino; e del vino comprano i vicini 
al Reno. > 

III.. Ut est eaptns Germanorum a Per quanto porta la ca- 
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4'iusdem generis, et oeleris humaniores, propterea quòd 
Uhenum adtingunl mullùmque ad eos mercatores ven- 
tilant et ipsi propter propinquitalem Gallicis sunt mo- 
l'ibus adsuefacti. Hos quum Sucvi, multis saepe bellis 
experli, propter amplitudincm gravi tatenique civila- 
tis, finibiis expellere non potuissent , tamen vectigales 
sibi fecerunt ac multò humiliores infirmioresque rede- 
gerunt. 

fiacità o la natura dei Germani^ oppure’, per Germani. » 
Danle Inf. c. 19. » 

« Quivi suarrmcote ipou il carco, 

a Soave per lo acoglio aconcio eii erto a 

cioè per quanlo il comporta lo scoglio ec. 

Ecco come Tacito descrive la natura della Germania e 
de* suoi abitanti » — Tnfbrmem terris ( Germaniani , ) aspe- 
rum coelo , tristem cultu aspectuque ( Germ. c. 2 ) a Davan- 
zali » — Paese bratto, di cruda aria, incollo e spiacevole a ve- 
« ilere. » — Habitus corporum , quamquam i» tanto homi- 
» num numero , idem omnibus: truces et caerulei oculi , ru- 
« tilae comae , magna corpora et tantum ad impetum vali- 
" da laboris atque operum non eadem patientia: miniineque 
« sitim aestumque tolerare ,/rigora atque inediam coelo so- 
« /ot'e adsue\>erunt ( ib. c. 4. ) Davanzali » — Sono lutti , beu- 
« elle in tanto numero, d’ una stampa : occhi fieri , cilestri , 
« pelo rosso , corpi grandi : atti a uno sforzo , non a lunghe 
« fatiche ; a lavarii , a sete , a caldo assuefatti ; a freddo e fa- 
« me da quel cielo e da quella terra. » La parola Germano 
significa uomo di guerra ; fù questo nome ( come asserisce 
Tacito Mor. Germ. cap. 2.) dato la prima volta da’ Galli a 
quei popoli , quando invasero il loro paese : avanti si chia- 
mavano Tungri. 

Humaniores » Ortica spiega — Conversevoli. 

Hmiiiliores » più sommessi. 
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IV. In eàdem caussà fuerunt Usipetcs e( Tenchthe- 
ri, quos supra diximus, qui complures annos Siievo- 
rum vim suslinuerunt ; ad extremum tamen agris ex- 
pulsi et multis Gcrmaniae locis Iriennium vagati ad 
Khenuin pervenerunt: qua» regiones Menapii incoltv 
bant et ad utramque ri|iam fluminis agros, aedificia 
vicosque habebant;sed tantae mullitudinis adito perter- 
rìli, ex bis aedibciis, quae trans fluoien babuerant, 
deroigraverunt et , cis Rbenum dispositis praesidiis , 
Germanos transire probibebant. Illi, omnia cxpcrli , 
quum nequo vi contendere proptor inopiam navium , 
ncque dam transire propler custodias Menapiorum pos- 
simi , reverli so in suas sedes regiouesquc simulavo- 
runt; et tridui viam progressi, rursùs rcverterunt; 
atqiie, omni boc ilinere und nocte cquilatu confecto , 
inscios inopinantesque Menapios opprcsserunt , qui, de 
(ìcrmanorum disccssu per exploralores cerliorcs facti , 
sine melu trans Rbenum in suos vicos remigraverant. 
His interfcctis navibusque eorum occupatis , prius- 
qidm ea pars Menapiorum , qiiae cilra Rbenum quieta 


IV. In ciiileia ouss» — C<^ussa Tale qui stato , condizione, 
termine. Anche noi diciamo : sono nella medesima causa. 
r.ic. prò Leg. Man. » Qui ad me caussam reip. periculatjue 
rtrum suarum detulerunt. 

l’erlerrili » Intendi i Menapii . 

DemigraTerunl. » Segui » — Ti coDTcrrà da questo mondo 
sloggiare anche a tuo dispetto. » — Davanzati » — Lanette, che 
questa legione diloggiò , lasciò per lutto fuochi accesi. 

Reverti se ec. a li medesimo termine fù usato da’ Greci 
per trarre in inganno i Troiani. Vedi Virgilio ( Aen. lib. 2 ) 
* Viituro prò redilu simulani: ea fama vagatur etc. ' 

OppresserunI » piombarono addosso ec. 
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ia 8UÌS sedibus erat, cerlior fieret, flumcn Iransierunt 
alque, omnibus eorum aeditìciis occupati^, reliquam 
partcm biemis se eorum copiis aluerant. 

V. His de rebus Caesar cerlior facius, et ioGrmita- 
tom Gallorum verilus, quòd sunt in consiliis caplendit 
mobiles et novis plerumque rebus siudeni, nihii his 
comrailleodum exislimaviL Est autem hoc Gallicae 
consucludinis, uli et viatorcs, eliam ìutììos, consiste- 
rò (xigant et, quod quisque eorum de quàque re au- 
dierit aut co;;noverit , quaerant et mercaiores io op- 
pidis vulgus circumsijlai, quibus<[ue ex regionibus ve- 
niant, quastioo ibi rcs cogaoverint , pronunciare co- 
ganl. rumoribus aique audiiiunibus permuti , de 
summis saepe rebus cuosiiia incuoi , quorum eos o ve- 
stigio poeniiere Decesse est , quum in certis rumori bm 

Copiis ■ VfttovagUe. 

V. Inrirmitaleni » leggerezita • debolezza d" animo. 

CoraiaiUenduiB » Stimò di non doversi punto Jidam di 
loro. 

Esl aulem hoc > soU. proprium. 

Vulgiis circurasistat » A-Orlica ■ — E' l volgo far cerchio 
o’ mercanti. 

His rumoribus ec. » Spesso commossi da si fatte dance ■ 
A. Ortica. — y4ttditionibus ( novelle , novellamenli,) in signi- 
fìcato di cicaleggi o chiacchiere. Boccaccio. « Senza entrar col- 
la moglie in altre novelle ec. a yiuditio ha pure un altro signi- 
ficato pili grave e vale 1’ ascoltare il maestro nella scuola-, la 
lezione del maestro. « Egressus ex auditione (uscito dalla le- 
zione. ) 

De summis rebus • di affari , o faccende , o negodi im- 
portantissimi : di gravissime bisogne-, di gran conto ; di gran 
rilievo. 

Quum . . . serrianl ec. • yindando o tenendo dietro ad 
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senriant et pleriqiie ad voluntatem eorum fida respon- 
deant. 

VI. Quà consuetudine cognilA, Caesar, ne graviori 
bello occurrerct , raaliiriùs, quàm consuerat , ad exer- 
citum proficisciliir. Eò qmim venisse!, ea, quae fore 
suspicalus erat, fada cognovit, missas ieg^ationes ab 
nonnullis civitatibus ad Germanos, invitalosque eos, 
uti ab Rheno discederent; omniaqne quae postulassent, 
ab se fore parata. QuA spe adducti Germani latius iam 
vagabantur et in fines Eburonum et Condrusorum , 
qui .sunt Trevirorura clienles, pervenerant. Principibus 
Galliae evocatis, Caesar ea , quae cognoverat , dissi- 
iDuianda sibi existimavit, eorumque animis permulsis 

incerti ec. oppure » riandò in sulle chiacchiere. — Boccaccio 
• se alla nosira salute Togliamo andar dietro ( servire saluti ) 
■ IroTare si conviene modo di sì fallamenle ordinarci che.... 
< noia e scandalo non ne segua. » Si dice anche star dietro , 
o stare su e:hecchessia per attendere, badare a una cosa , oc* 
cuparcisi. 'Tulle maniere vive nell’ uso comune. 

Ad Tolantatem ec. » teeondoche par laro che essi voglia- 
no o desiderino. 

VL Ea quae fore suspicalut ec. » A-Ortica a — Trovò quel- 
lo essere eh’ egli avea dubitato. 

Germanos » cioè gli Usipedi ed i Tenieri. 

Lalius ec. «’Baldelli > — S’ erano dal Jiume allargati. 

Eaquaecognoverat ec.» Quanto- avea ricavato, o rilevato, 
o raccolto, o saputo, inteso, conosciuto ec, » Dissimulando 
ec. ■ A. Ortica «-giudicò esser buono dissimulare. E il Boc- 
caccio Inirod. » E perciò è buono a provvederci avanti che 
cominciamo > cioè dobbiamo provvederci. 

Permulsis » da permulceo » palpare, careggiare , far ca- 
retse , e cortesie. Boccaccio » Molto più gli onorò e careggiò 
con conviti e altre cose da indi innanzi, a Tommaseo Sia. » 

I 19 
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el confirniatis equitatuque imperato, bellum cum Ger-^ 
manis gerere constituit. 

VII. Re frumentarià comparatà equitibusque dele- 
clis, iter in ea loca Tacere coepit , quìbus in locis esse 
Germanos audiebat. A quibits quum paucorum dierum 
iter abesset , legati ab bis venerunt , quorum haec 
fuit oratio: Germano» ncque priore» populo Romano bel- 
lum inferre , ncque tamen recusare , »i lacetsantur , quia, 
armi» coniendant; quòd Germanorum conauetudo haec »il 
a maioribu» tradita , quicumque bellum inferant , re»i»te- 
re, neque deprecari: haec tamen dicere, venitse invilo» , 
eiecto» domo. Si »uam graliam Romani velini , poste ei» 
utile» ette amico»: vel »ibi agro» adlribuant , vel patiantur 
eo» tenere., quo» armi» possederint. Sete uni» Suevi» conce- 
dere , quibus ne dii quidem immortale» pare» esse postini : 
reliquum quidem in terris esse neminem , quem non supe- 
rare postini. 

Vili. Ad haec Caesar , quae visum est, respondit; 


a Giova talvolta palpare certi uomini non (;ià (>er secondare 
a le loro debolezze, ma per conoscerle. • Ivi Cic. a Palpabo 
a ecquonam modo passim , voluntate eius , ullam republi- 
a cae partem attingere. » 

VII. Neqiie deprecari, a Deprecari bellum a allontanare , 
divertire la guerra con preghiere, pregar pace. 

Vel si agros ec. a A. Ortica » Di due cose facciano una, o 
diano ee. 

Quibus ne Dii quidem ec. Può essere che ciò non fosse da 
loro detto come per modo d’ iperbole; ma st per intima persua- 
sione. Forse Omero non introduce nelle battaglie gli Dei , e 
non gli fa ferire dai mortali ? La imperfetta idea die i popoli 
barbari avevano della divinità poteva indurgli ia questo mo- 
struoso errore. 


^itized by Google 



llB&O IT. 81t 

sed exitos fuil orationis: Sibi nulkun eum kis amicitiam 
me posse , $i in Gallid remamrtnt; ncque terum esse, qai 
iuos fines twri non poiuerinl, alienos occupare: neque ul~ 
los m Gallid cacare agros, quùdari tantae praesertim mul- 
tiludini, sine iniurid passini. Sed licere, si veUsit, in 
Ubiorum finibus considere , quorum sint legati apud se et 
de Suevorum miunis querantur et a se auxilium petant : 
hoc se ab iis impetraturum. 

IX. Legali haec se ad suos relaturos dixeranl et , 
re deliberatà, post diem terlium ad Ca<^rem rever- 
suroi: ÌDterea oepropius se castrà moveret, petierunt: 
Ne id quidem Caesar ab se impetrati posse dixit: cogao- 
veral enim , magnani partem equitatùs ab iis aliquot 
diebus ante praedandique frumentandique caussà ad 
Ambivaritos trans Mosam niissam. Hos exspectari equi* 
tes atque eius rei caussà moram interponi, arbitrabatur. 

X. Mosa profluit ex monie Vosego , qui est in fini- 
bus Lingonum, et, parte quàdam ex Rbeno recepta , 


Vili. Exi(us fuit ec. » La conclusione fù questa. 

Vacare agroi » Ni esservi terreni disoccupati. 

Conaidere » Pigliare stanxa su quel degli Ubii. » Stori* 
Piiloleti » Pasiaodo per quello di Perugia ec. • cioè pel ter- 
ritorio. 

IX. Re deliberata » pigliato il partito. 

lulerea » in quel metto. Vile de’ SS. PP. a In quel messo 
» riroaDcndo alcuni con lui, gli altri occultanienle partendosi 
a tornavano alle loro celle. » 

Moram interponi arbitratur » Pensava cW e' stessero a 
bada. » G. Villani » Stando a bada co’ Pisani , e fermi , gli 
straccavano e consumavano di spese. » 

X. Parte quadam ex Rbeno a un ramo, una diramazione 
del Reno, 
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quae adpellatur Vahalis insnlamque eflìcilBatavoruiti, 
in Oceanum intluit, ncque lonjpus ab Oceano mìlibus 
passuum LXXX in Rhenum transil. Rhenus aulein ori- 
tur ex Leponliis, qui Alpes incolunt , et lon^o spalio 
per iìncs Nanluatium, Helveliorum , Sequanorum , 
Mediomalricorum , Tribuvorum, Trevirorum citalus 
fertur et, ubi Oceano adpropinqual , io plures diflluit 
partes, muilis ingenlibusque insulis eflectis , quarum 
pars magna a feris barbarisque nalionibus incolilur , 

Insulam efficit Balavorum » A. Ortica » Riduce in ìsola i 
Baiavi. 

Inlliiit » sì scarica, mette foce. 

Ubi Oceano adpropimpial , in plures diffluit partes A. Or- 
» tica » Fà molti capi nell' Oceano- 

A feris barbarisque nationibus. — Vuole intendere que’ po- 
poli che o"gi formano parte dell’ Olanda. Odasi Plinio lib. 16. 
eap. 1. » Quivi 1’ Oceano allargandosi molto, con interval- 

» lo di due giorni e due notti si diOonde Quivi quel» 

» le misere genti si stanno in su i monticelli rilevali, o falU 
» a mano, per fuggire 1’ altissime onde del mare, con picco- 
» le casette; simili a'navicanli, quando le acque le cuoprono 
» all’ intorno, a’ naufraghi quando le si sono ritirale: e poi 
» van dietro e chiappano intorno a’ lor liignrii ì pesci che 
» fuggousi col mare. Costoro non hanno bestiame, non vivo- 
» no di latte come i lor vicini , nè vanno a caccia di fiere , 
» perchè non hanno alberi nè sterpi. Fanno funi di stramba 
» e giunchi per pigliare i pesci , e quello che pigliano terrò- 
» so seccando più al vento che al sole , la terra e i freddi di 
» tramontana riardono i lor cibi. Essi non beono altro che 
a acqna piovana che serbano in fosse falle dinanzi alle case.- 
» se questi meschini oggi fossero vinti dal popolo Romano, 
» si dorrebbono d’ esser servi. E cosi è veramente che la 
m fortuna perdona a molti per più lor gastigo. a — Questa con- 
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[ex quibus sunt, qui piscibtis atquc ovis avium vi- 
vere cxislimaulur) mullisquc capitibus in Oceanum in- 
fluii. 

XI- Caesar quum ab boslo non ampìiiis passuum 
XII milibiis abcssfìt, ut crai conslilulum , ad cum lega- 
li revcrlunlur: qui , in itinere congressi, magnopcrc , 
ne longius progrederetur , orabant. Quum id non im- 
pclrassent, petebant, uli ad oos eqnites, qui aginen 
anteccssissent, praemilteret, eosquc pugnd probibe- 
ret; sibique uli potostatcm faccret , in Ubios legalos 
millendi: quorum si principc's ac scnatus sibi iurciu- 
rando (idem fecisscnt, eli conditionc, quae a Caesare 
ferrclur, se usuros oslendebanl: ad bas res conficien- 
das sibi tridui spaiium darei. Hacc omnia Caesar eo- 
dem ilio perlinerc arbilrabatur, ut, tridui morà inter- 
posilA, equites eorum, qui abessent , rcverterenlur : 
tamcn seso non longius mìli bus passuum qualuor aqua- 
(ionis caussà processunim eo die dixit: bue postero die 
quam frequentissimi convenirent, ut de eorum postu- 
lata cognosceret. Interim ad praefectos, qui cum omni 

teguenza doveva trarla un Romano : altri avrebbe dello , cb« 
da ciò apparisce come l’uomo sebbene in misero stalo , an- 
tepone la libertà a qualunque comodo e a qualunque ric- 
chezza. 

XI. Ad eas ves conficiendas » A. Ortica » per ispedire det- 
te cose. 

Haec omnia ec. » jffa Cesare accorgendosi questo non es- 
sere per altro, salvo per aver tempo insino al ritorno delli 
loro cavalieri. » A. Ortica. » Nola: salvo in signilìcato di ec- 
ootto che, se non ec. Boccacio » Non la lasciar per modo, 
» che le bestie e gli uccelli la divorino , salvo se egli noi ti co- 
m mandaste. » 

Cognosceret » per informarsi. 
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equilalu antecesserant, millit , qui nunciareni, ne ho- 
stes proelio lacesserent et , si ipsi lacesserentur , susti- 
nerent, qiioad ipse cura exercitu propius accessisset. 

XII. Al hosles, ubi priraura nostros equiles con- 
spexcrunl , quorum eral quinque milium numerus , 
quura ipsi non amplius DCCC equites haberent , quòd 
li, qui frumenlandi caussA ierant trans Mosam, non- 
dum rodierant, nibii timcnlibus nostris, quòd legati 
eoruin paullo ante a Caesare discesserant, atque is die* 
induciis eral ab eis pelitus, impetu facto, celeriter no- 

Miltit » (soli, legatos) qui nunturent {ut nuntiarent) 
elegsinza familiarissima a Cesare. 

Suslinerent qiioad ipse .... accessisset. « A. Ortica » Te- 
• netterò la cota a bada intino al giunger tuo. » 

Xll. Quorum erat quinque milliura ec. » che erano quai- 
che cinque mila. 

Induciis. » Intorno alle inducie o tregue cosi A.GelIio(Uh. 
1. r. 2!S. N. Ad )» In due modi M. Varrone definisce le tregue. 
Le tregue , egli dice , sono una pace cattrense di pochi gior- 
ni. £ allrure: le tregue tono le vacante della guerra. Ma 
queste definizioni sono, per amor di brevità, più lepide e pia* 

cevoli ebe esatte Il vocabolo Jnduciae onde siasi 

formato è molto tempo oggimai che lo cerchiamo. Ma delle 
molte opinioni che udimmo oJeggemrao, questa ci sembra più 
probabile. Inducine pensiamo che fossero dette da inde uti 
iam. Il putto delle tregue infatti è di questa forma: che fino a 
un giorno posto non si combatta, nè alcun danno si rechi; 
ma spirato quello, tutto si faccia conforme la ragion della guer* 
ra (ex eo die poslea uti iam omnia belli iure agantiir). ■ 

Ma con buona pace delle tanaglie di A. Gellio questa eti* 
mologia è troppo stirata per esser probabile. Forse è mi|^io- 
re quella di Aurelio Opilio citato dal medesimo Gellio. a Le 
» inducie sono quando i soldati dell' uno esercito vanno a 
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slros pertiirbaverunl. Riirsus resislenlibus nnstrìs, ron- 
8ue(udine sud ad pedes desiluenint, siibtossisque oquis 
compluribusque nostris deiectis , reliquos in fìigam 
coniecerunt alque ita perterritos egorunl , ut non prius 
fiigd desisterent , quàm in conspectum agminis nostri 
venissent. In eo proelio ex equitibus nostris interU- 
ciuntur qiiatuor et septuaginta , in bis vir fortissimus, 


(rovare (ineunt) quelli dell'allro e viceveria, e ai traUen- 
fooo tra loro senza ingiaria e contesa. Onde indutiae sareb* 
bero quasi iaitiae o ìnìtus o introitus (accesso) ». Ma le son 
tulle fanfaluche grainnialicali queste, dice il Forcellini: ecco 
donde scaturisce proprio questo vocabolo da indù invece di 
in e otiuni (pace): oppure da induco; (fuod inter arma pan 
et fuiet inducatur) . 

Rursus resistentibus ec » Tornati i nostri a far testa 
Co’ nemici ec. » M. Villani » Benché il subito caso gli smar- 
risse, presono ardire efeciono testa, ordinandosi alla balla- 
glia in fretta. » 

Suffossisque equis. » Questo medesimo modo di combat- 
tere tennero anche gli Aretini alla celebre battaglia di Cam- 
paldino, secondo riferisce Dino Compagni. » 1 pedoni degli 
Aretini si mettevano carpone sotto i ventri de' cavalli con le 
eollella in roano e sbudellavangli. » 

Interfìciuntur quatuor et septuaginta. » Celso, storico del- 
la T^a di Cesare , ne pone 470. 11 Goduino vuole purgare i 
Germani dall’ aver rotta la fede delle tregue dicendo che la 
cavalleria dei Tenleri non sapendo i trattati di Cesare cogli 
ambasciatori attaccò la battaglia. Ma Dione Cassio (lib. 99. ) 
asserisce che essendo i Germani divisi in due partili, in quel- 
lo de* vecchi e in quello de* giovani; questi ultimi come più 
avventati e ardimentosi, veduta appena la cavalleria nemica 
non poterono frenarsi c contro il volere dei primi vennero ai 
fallo d'arme- 
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Fiso, Aquilanus, amplissimo genere nalus, cniiis avus 
in civilale suà regniim obtìniicrat , aroicus ab senalu 
nostro adpellalus. Mie quum fralri inter<'hiso ab hosli- 
bus auvilium ferrei , illum ex poriruk) oripuit: ipse 
equo vulneralo ileioctiis, quoad poluil, fortissime re- 
slilit. Quum circumvenlus, mullis vulneribus acceptis, 
cecidissel, alquo id fralcr, qui iam proelio cxcesserat, 
prorul animum adverlisset , incitalo equo se hoslibus 
obtulil alque inlerfeclus est. 

XIII. Hoc facto proelio. Causar ncque iam sibi le- 
galos audiendos, ncque condiliones accipiendas arbi- 
Irabalur ab liis, qui per dolum alque insidias, pelilà 
pace, ullro bellum inlulisscnl: exspeclare vero, dum 
boslium copiae augerenUir eqiiilalusque revcrteretur , 
summae demenliac esse iudicabal et, cognilà Gallorum 
inGrmilatc, guantum iam apud eos hostes uno proelio 
auctoritatis essent conseculi, senliebai: qiiibus ad con- 
silia capienda nibii spati! dandum cxislimabat. His con- 
stilulis rebus et consilio cum iegatis et quaeslore com- 
municato, ne quem diem piignac practer minerei, op- 
portunissima res accidii, quòd prostridie eius diei ma- 
ne eàdem el p<'rfidià el simulaliono usi Germani , fre- 
quentes, omnibus principibus maioribusque natu adhi- 


XIII. Ullro iiUulitsent. >• Erano stati i primi ad attac- 
*ar la s-uj/d. 

Siimniae demenliae » elegantemenle invece di summam 
ilementiam, 

lutìrmiliite » deboletta, ìeggerexta, incostanta. 

Germani frequenles ec. — Qiietia ambasceria a Cesare sa- 
rebbe siala una stolleiza, non che una perfidia ed una simu- 
lazione, se i Germani fossero stati cerli di essere rei di rotta 
fede verso di Cesare. Ma essi sapevano bene di essersi oppo- 
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bilia, ad eum in castra renerunt; simul, ut dicebator, 
sui purgandi caussà, quòd cuntra , atque esset dictum 


Ili, quanto era in loro, alla inconsideralezza di quella tarma 
(li frioraoi cavalieri che contro la fede dala vollero far allo 
tu’Cesariani ; però essi venivano ad attestare la propria inno* 
aenza in quel fatto. Ma Cesare finge di non saper nulla di ciò, 
per avere uii pretesto di ritenere (calpestando cosi il diritto 
delle genti) appo se gli ambasciatori. Ecco come ci è narralo 
il fatto da Dione Cassio lib. 39. » Non fii tal cosa (!’ attacco 
de' Cavalieri Cesarianì) approvata da coloro, eh* erano d’elà 
più matura, i qudi portatisi da Cesare contro la volontà 
de’ più giovani , implorarono il perdono, gettando la colpa 
sopra pochi. Cesare si trattenne fingendo, che fra non mollo 
avrebbero ricevuta la risposta; e quindi se n* andò contro gli 
altri, che alavano dentro gli allaggùnnenti , e diede loro l’at* 
salto in tempo che dopo il mezzodì se ne stavano in riposo, , 
e non si aspettavano veruna ostilità, sul riflesso che quei del- 
la lor parte erano a trattar con Cesare: e fatto improvviso 
impeto sopra i medesimi, uccise una gran quantità di soldati 
a piedi, i quali oltreché non aveauo campo di prender le ar- 
mi, venivano anche impacciali dalle mogli e da’ figliuoli, che 
Stavano misti confusamente insieme vicino a’ carri, a Questa 
battaglia di Cesare fù una vera furf.interia e un vero tradi- 
mento. E vedi infame contradizione di un prepotente! Egli 
infuriò terribilmente contro de’Veueli (lib. 3. cap. 7.) per- 
ché pretendeva, che avessero violalo il diritto delle gen- 
ti, mentre esso e non altri era stalo il violatore: e questa 
perfido gioco lo rinnuova pure adesso imprigionando le sa- 
cre persone degli ambasciatori, e attribuendo a loro quella 
perfidia che era tutta sua. Bene la pensò quell’ interissimo 
uomo di Catone, quando essendo fatto rapporto al Senato 
per decretare le publiche supplicazioni per questa vittoria; 
egli si oppose sdegnosamente dicendo che anzi che fargli 
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et ipsi petissenl, proelium pridie commisissent , siinul 
ut, si quid possunl, de iuduciis fallendo impetrarent . 
Quos sibi Cacsar oblalos gavisus, illos relineri iussit; 
ipse omnes copias castris eduxit, equitatumque , quòd 
recenti proelio perterritum esse exislimabat , agmen 
subsequi iussit. 

XIV. Acie triplici instilutà et celeriter Vili miliuin 
itinere confecto , prius ad hosliuin castra pervenit , 
quàm, quid agerelur, Germani sentire possent. Qui, 
omnibus rebus subitò perlerriti, et celeritate advenlùs 
nostri, et discossu suorum, neque consiiii habendi, 
ncque arma capiendi spatio dato , perturbanlur , co- 
piasne adversus hostem educare , an castra defendere , 
an fugà salulem petere , praestaret . Quorum timor 
quuin fremitu et concursu significaretur, mililes nostri, 
pristini diei perfldià incitati, in castra irruperunt. 
Quorum qui celeriter arma capere potuerunt , paulli- 
sper noslris restiteruntatque inler carros impedimen- 
taque proelium commiserunt: at reliqua mullitudo pue- 
rorum mulierumque (nam cum omnibus suis domoex- 
cesserant Rhenumque transicranl) passim fugere coe- 
pit; ad quos consectandos Caesar equitatum misiU 


delle feste e degli onori, dorè* Cesare darsi nelle man de’ ne- 
mici per lavare «ol suo sangue la macchia del tradimen- 
to, di cui per colpa del generale venia lordala tutta la repu- 
blica. Ma in tempi di cormiione la voce della virtù è troppo 
sottile per farsi intendere ; o s’ella è intesa, è derìsa. Cosi fù 
di Catone. 

Agmen subsequi iussit a Dovesse andare alla coda dell' o- 
sercHo. 

XIV Reliqua mullitudo pueronim ec. Vedi la Nota al cap. 
60. del lib 1. 
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XV. Germani , post tergum clamore audito, quum 
suos interfici viderenl , armis abiectis signisqne mili- 
taribus relictis , se ex castris eiecerunt, et , quum ad 
confluentem Mosae et Rheni pervenissent, reliquA fu- 
gà desperatà , magno numero ìnterfecto , reliqui se in 
flumen praecipitavenint atque ibi timore, lassitudine , 
ri fluminis oppressi perienint. Nostri ad unum omnes 
incolumes, perpaucis vulneratis, ex tanti belli timore, 
quum hostium numerus capitum GCCCXXX milium 
fuisset, se in castra receperunt. Caesar bis, quos in 
castris retiniierat, discedendi potestatem fecit: illi siip- 
plicia cruciatusque Gallorum veriti , quorum agros ve- 
xaverant , remanere se apud eum velie dixerunt. llis 
Caesar libertatem concessi!. 


XV. Po»t tergum ec. » Baldelti » Nel sentirti il rontor 
grande dietro le spalle. » 

Ad cootluenlem Mosae et Rheni. » Presero la fuga per quel 
tratto che è tra la Mosa ed il Reno , finché giunli al Canale 
Vabal di sopra ricordato che unisce questi due fiumi , dovet- 
tero arrestarsi. 

Ad unum omnes incolumes. » V'ha chi tiene questa cosa 
per incredibile, e con ragione. Perchè fossero pure spaventati 
e confusi i nemici: ma che a 430000. mila non riuscisse am- 
mazzare neanche un soldato di Cesare, ha del miracoloso dav- 
vero ! Però credat judeus Apella . 

Supplicia Gallorom veriti. a Questo medesimo timo- 

re aver lo doveano anche quando si recarono a Cesare, però 
non v'è ragione per cui dovessero averlo ora solamente, quan- 
do la vendetta di loro era stata già presa a misura di carbo- 
ne. Pare piuttosto eh' essi temessero di tornare tra’ loro a mo- 
tivo del partito de' giovani che aveano , come vedemmo, at- 
taccato Cesare, e contro '1 voler de’ quali eransi a Ini recali io 
ambasceria. 
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XVI. Germanico bello confocto , muitis de caussis 
Caesar statuii, sibi Rhenum esse transeundum: qua- 
rura illa fuit iuslissima, quùd, ([iium vidorel , Germa- 
nos lam facile impelli , ut in Galliain venirent, suis 
quoque rebus cos liinere voluit , quum inlelligerent, 
et posse et aiidere popoli Romani exercituni Rlienum 
transire. Accessit ctiam , quòil illa pars equitatùs Usi- 
pelum et Tenchlheroruin , quam supra commemoravi 
praedandi frumeotamliquc caussà Mosam transisse , 
ne<pie proelio interfuisse, post fugam suorum so trans 
Rhenum in lìnes Sigainbroriim receperat seque cura iis 
coniiinxerat. Ad quos qmim Caesar nuncios misissel , 
qui poslularent, eos qui sibi Galliaeqiie bellum intulis- 
soDl, sibi dederent, responderunt: Populi Romani imiH- 


XVI. Mullis de caussi» Caesar slaluit, sibi Rhenum esse^ 
transeundum. » Queste cagioni ce le dichiara piti schiellaraen- 
te Dione Cassio (lib. 39.) riducendole a questa principale. » 
Rsso (Cesare) ardentemente bramava di far tali imprese, che 
per r addietro non fossero mai state eseguile da verun atlro 
comandante Romano. . . . Cesare periamo fù il primo de Ro- 
mani che il Reno passasse. » 

Accessit eliam quod illa pars ec. a Questi sono gli avan- 
zi di quel popolo, che poi memore dell’ ingiuria dei Romani, 
una perniciosa guerra mossero ad Augusto successore di Ce- 
lare: di cui Dione Cassio lib. 51. 

Ad quos quum Caesar niintios misisset. » Dione Cassio lib. 
89. » Cesare avendo spedita colà la sua gente, fece dire a co- 
loro che ai arrendessero, non perchè sperasse che avrebbe ot- 
tenuto quanto chiedeva (mentre in allora quegli che abitava- 
no di là dal Reno non avevano tanto terrore de’ Romani che 
obbedir volessero a simili comandi) ma per potere con tab 
pretesto passare il Reno. » 
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num Rhenum finire: ri.ee invito Germanon inGaUiamtron- 
tire, non aequum exietimaret, eur sui quidqmm me imp#> 
riiaat potestatis trans Rhenum postularel? Ubii autera, 
qui uni ex transrhenanis ad Caesarem legatos miserant, 
amicitiam feceranl , obsidcs dedcranl, magnopere ora- 
bant, ut sibi auxilium ferrei , quòd graviter ab Suevis pre- 
nurenlur; rei, si id faeere occupationibus reipublicae ^hi- 
beretur , exercilum modo Rhenum transportaret: id ribi ad 
auxilium spemque reliqui temporis satis futurum: tantum 
esse nomea atque opinionem eius exercitHe.Ariovisto pulso et 
hoc novUsimo proelio facto, etiam ad ultimas Germanorum 
nationes , uti opinione et amicitid populi Romani tuli esse 
passini. Naviiim magnani copiam ad Iransportandum 
exercitum pollirebantur, 

XVII. Caesar bis de causi», quas commemoravi , 
Rhenum transire decreverat ; s«i navibus transire , 
ncque satis lutum esse arbHrabatur , ncque suae neque 
populi Romani dignitatis esse slatuebal. Itaque , etsi 


Rhenum fmire ec. // Reno essere il confine deir impero 

del popolo Romano- _ j 

1(1 sibì ad auxilium spemque reliqui leraporis ec. Ciò do- 
vergli essere di assai soccorso e cagione a bene sperare nel- 
r avvenire. » Dante Inf. » 


» Sì che a bene ipecar m'ere eagiooa 
* Di quella f<ra li ga'flla pcH* *«■ • 

Ariovislo pulso . Vedi lib. 1. As\ cap. 30. fino all. fine. 

XVII. Satis lutum ec. Perchè i soldati avrebbono dovuto 
passare all. spicciolata, e cosi i nemici avrian potuto pju di 
leggieri opprimergli: ovvero; se avesse fallo 
che, non sarebbe stalo troppo sicuro per la stabilitli; essen « 
il Reno fiume larghissimo e rapidissimo. 

Neque suae neque Pop. Rom. digo.lat.s esse ec. » SUae 
r intendo , perchè 1. sua boria il portava a voler far cosa non 

I 
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summa difficullas faciundi ponlis proponebatur pro- 
ptcr lalìludineni, rapidilalcin alliludiucmque flumiiiis, 
lamcii id sibi conlcndenduni, aut aliler non transdu- 
cendiim exercilum, existimabat. Kalionem ponlis baoc 
instituH. Ti|;na bina sesqui|M'dalia, paullum ab imo 
pracacula, diincnsa ad ailitudinem flumiuis, interval- 
lo pcdum duorum inlcr se iun^ebat. Haec quum ma- 
chinalionibus immissa in (lumen deiixerat fisliicisque 
adegorat, non sublicae modo derecla ad perpcndicu- 
lum, sed prona ac fasti gala , ut sociindiim naluram 
fliiminis procumbercnt: iis item contraria duo, ad 
eunidcm modum iuncla, intervallo pedum qnadrage- 
num, ab inferiore parte, conira vim atque irapotum 
fluminis conversa staluebat. Haec nlraquo insuper bi- 
pcdalibus trabibus immissis, quantum eorum tigno- 
rum iunctura distabat. binis ulrimqiio fibulis ab ex- 
tremà parte , distinebanliir: quibus disciusis alqiie in 
contrariam partem revinclis, tanta erat 0[>eris (irmi- 
tudo at(|ue ca rcriiin natura , ut , quò maior vis aqiiae 
se inritavissot, hòc artiùs illigata tenerentur. Ilaec do- 
rectA materie iniectà contexebantur et longuriis crati- 
busque coiisternebantur: ac nihilo secius sublicae et ad 
inferiorem partem fluminis oblique agebanlur , quae , 
prò ariete suhiectae et cum omni opere coniunctae, vim 
fluminis exciperenl: et aliae item supra ponlem me<lio- 
cri spalio, ut, si arborum Irunci sive naves deiiciendi 
opcris esseul a barbaris inissae, bis defensoribus ea- 
rum rerum vis minuerelur , neu ponti nocerent. 

mai più fatta; ma per il popolo Romano o clie possaste il Re- 
no tu barche, o sopra un ponte , era indi£Ferente,. purché vin- 
cesse. Fedi le note del presente Cap. neW appendice in^ne 
del libro. 
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XVni. Dìebus decem , quibus materia coepta eral 
romportari, omni opere efleclo, exercitua transducitur. 
(aesar , ad utramque partem ponlis firmo praesidio re- 
lieto, in fines Sigambronim contendìt. Interim a com- 
piuribus civitalibos ad eum legati veniunt, quibus pa* 
cem atque amicitiam petenlibus liberaliter respondit 
obsidesque ad se adduci iubet. At Sigambri ex eo tem- 
pore, quo, pons institui coeptusest, fugA comparatA, 
bortantibus iis, quos ex Tenchtheris atque Usipetibus 
apud se habebant, finibus suis excesserant, snaque 
omnia exportaverant, seque in solitndinem ac silvas 
abdidcrant. 

XIX. Caesar , paucos dies in eorum finibus mora* 
tus, omnibus vicis aedificiisque incensis frumentisque 
succisis, se in fines Ubiorum recepii ; atque iis aux*- 
lium suum pollicitus , si ab Suevis premerentur , haec 
ab iis cognovit: Suevos, posteaquam per exploratorcs 
pontem fieri comperissent , more suo concilio habito , 
nuncios in omnes partes dimisisse, uti de oppidis de- 
migrarent, liberos, uxores., suaque omnia in silvas de- 
^ncrent atque oranes, qui arma ferro possent , unum 
in locum convenirent; bunc esse delectum medium fe- 
re regionum earum, quas Suevi obtinerent: hic Rotna- 
Tiorum adventum expectare atque ibi decertare consti- 
tuisse. Quod ubi Caesar comperit , omnibus bis rebus 
confectis quanim rerum caussA transducere exercitum 
«onstituerat, ut Germanis metum iniiceret, ut Sigam- 
bros ulcisceretur , ut Ubios obsidione Rberaret, diebus 
omnino X et Vili trans Rhenum consumtis , satis et 
ad laudem et ad utilitatem profectum arbitratus, se in 
Galliam recepii pontemqne rescidiu 

XX. ExiguA parte aestatis reliquA , Caesar , etsi in 
bis locis, quod omnis GalUa ad septemtriones vergi! . 
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maturae sunt hiemes , tameii in Brilanniam profìcìscì 
contendit , quòd omnibus fero Gallicis bellis hostibwi 
noslris indo subministrala aiixìlia inlelligebat: et^ si 
tempus anni ad bellum gerendum defìceret, tamen ma- 
gno sibi usui foro arbitrabalur, si modo insulam adis- 
set, geuus bominum perspexisset , loca, pnrltis, adi- 
tua cognovisset: quao omuia fere Gallis crant incogni- 
ta. Neque enim temere praeler raercatores illò adii 
qnisquam , neque iis ipsis quidqtiam , praeler oram 
marìtimam atque eas regiones, qiiae sunt conira Gal- 
iias, notum est. Itaque , evocatis ad se undique mer- 
caloribus, ncque quanta esset insiilae magnitudo, neque 
quae aul quantae nationes incolerent, neque quera usum 
belli haberent, aut quibus institutis uterentur , neque 
qui essent ad maiorum oaviura mulliludinem idonei 
portus , reperire poterai. 

XXI. Ad baec o^noscenda, priusquam periculum 
faceret, idoneum esse arbitratus G. Volusenum, cum 
navi longà praemillit. Buie mandai , uti , exploratis 
omnibus rebus, ad se quàm primùm rcvcrtalur: ipso 
cum omnibus copiis in Morinos probciscitur , quòd in- 
de erat brevissimus in Britanniam transiectus. Bue 
naves undique ex finitimis regionibus et, quam supe- 
riore aeslate ad Veneticum bellum fecerat, cla^m iu- 
bet convenire. Interim , consilio eius cognito et per 
mercatores periato ad Brilannos, a compluribus eius 
insulse civilatibus ad eum legati veniunt, qui polli- 
ceantur obsides dare atque imperio popoli Romani ob- 
tenqierare. Quibus audilis liberaliter polliuilus horla- 
tusque, ut in eA sententiA permanerenl, eos domum re- 
mittit; et cum bis una Commium , quem ipse , Atreba- 
tibus superalis, regem ibi consUtuerat, cuius et virtu- 
tem et consilium probabai, et quem sibi fidelem arbi- 
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Irabalur, cujusque auclorilas in iis regionibus magni 
habebatur, miUit. Huic imperai, quas possit, adeat 
civilales horteturque, utpopuli Romani fidcm sequan- 
lur; seque celeriter eò venturum juinciel. Yolusenus , 
perspectis regionibus , quanlum ei facuitatis dari po- 
tuil, qui navi egredi ac se barbaris commUtere non 
suderei, quinto die ad Caesarem reverlilur ; qua^ue 
•ibi pcrspexissel, renuncial. 

XXII. Dum in bis locis Caesar navium parandarura 
caussd moralur, ex magnà parto Morinorum ad eum 
iegali venerunl, qui se de superioris temporis consilio 
excusarcnl, quòd homines barbari el noslrae consuelu- 
dinis imperili bellum populo Romano focissenl , seque 
ea, qiiae imperassel , facluros pollicerenlur. Hoc sibi 
satis opporlune Caesar accidisse arbilralus , quòd nc- 
que posi lergum boslem relinquere volebal, oeque 
■beili gerendi propler anni tempus facnllalem habebat, 
ncque bas lantularum rerum occupaliones sibi Brilan- 
aiae anlepouendas iudìcabal, magnum bis obsidum 
numerum imperai. Quibus adduclis , eos in fidom re- 
cepii. Navibus circiler LXXX onerariis coaclis, con- 
Iractisque, quol salis esse ad duas transpor landas le- 
gioiics exislimabat, quidquid praelerea navium longa- 
rum habebat , quaestori , legalis praefeclisque distri- 
buii. Uuc accedebant XVIU onerariae naves , quae ex 
eo loco ab milibus passuum Vili vento tenebanlur, quo 
miiiiis in cumdem porlum pervenire possent. Hasequi- 
libus distribuii; reliqiium exercitum Q. Tilurio Sabino 
et L. Aurunciileio Cottae, legalis, in Menapios atque 
in eos pagos Morinorum, ab quibus ad eum legati non 
venerant, deducendum dediU P. Sulpicium Rufiim , 
legalum, c-um eo praesidio, quod salis esse arbilraba- 
tur , porlum tenere iussil. 

I 20* 
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XXIII. His conslitiitis rebus, nactus idoneam ad 
navi);:nndiim tempestatem , tertiA fere vigilìA solvit , 
equitesqne in ullcriorem portimi progredì et navescon- 
scendero et se sequi iussit: a quibus quum id paullo 
tardius osset adminislratiim, ipse horA diei circiter 
quartA cum primis navibus Brilanniam adtigit atque 
ibi in omnibus collibiis expositas hostiuin ropias ar- 
niatas conspexit. Cuius lori haec eral natura: .ideo 
montibus angustis mare continebatur , uti ex locù; su- 
perioribiis in liius teliim adiici possel. liunr ad egre- 
diendum ncquaquam idoneum arbiiratus loriim , dum 
rcliquac iiaves eò convenircnt, ad boram nonam in an- 
coris expci'laiit. Interim legatis tribunis({ue militum 
convocatis, et quae ex Voluseno rxignosset, et quae 
fieri vellet, ostcìidit moniiitque, (ut rei militaris ra* 
lio, maxime ut maritimae res postularent, ut quae ce- 
Icrem atque instabilcm motum haberent) ad nutum et 
ad tcmpiis omnes res ab iis administrarentur. His di- 
missis, et ventura et acstum uno tempore nactus se- 
cunduin, dato signo et sublatis ancoris, circiter milia 
passiiutn VII. ab co loco progressus , aperto ac plano 
litorc naves constituit. 

XXIV'. At barbari, consilio Romanorum cognito, 
praemisso equilatii et essedariis , quo plerumque gene- 
ro in proeliis uti consuerunl, reliqiiis copiis subsecuti, 
nostros navilnis egretli probibebant. Erat ob has caus- 
sas summa difficullas, qiiòd naves propter magnitudi- 
nem, nisi in allo, constilui non |ioteranl: militibusau- 
tem ignotis locis, impeditis manibus, magno et gravi 
armoriim onero oppressis, simili et de navibus desi- 
liendum, et in fluctìbus consistendum, et cum hosti- 
biis eral piignaiiduni: quum illi aut ex arido, aut paul- 
lulum in aqiiam progressi, omnibus membris expedi- 
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(i, notìssimis locis audarter tela coniicerent et equos 
insnefactos incitarcnt. Quibus rebus nostri perterriti , 
alque huius omnino generis pugnae imperiti , non eà- 
dem alacritate ac studio, quo in pedestribus uti proe- 
liis «-onsuerant, nitebantur. 

XXV. Quòd ubi Caesar animum adverlit , naves 
longas, quarum et speries erat barbaris iousitatior , 
et motus ad usum expeditiur , paullum removeri ab 
onerar iis navi bus et romis incitavi et ad latus apertura 
hostium constìlui, alque inde fuudis, sagittis, tormen- 
tis, hostes propelli ac submoveri iussit: quae res magno 
usui nostris fuit. Nam et navium fìgurà, et remorum 
motu , et inusitato genere lurmcntorum permoli barba- 
ri cunstiterunt , ac paullum modo pedem retulerunt . 
Atque nostris mililibus cunctaulibus , maxime propter 
altitudincm maris , qui decimae legionis aquilam fere- 
bat, contestatos dcos , ut ea res legioni feliciter eveni- 
re!: Z>e«t7ite, inquit, eommilitones , nifi miti f aquilam 
hoflibus prodere: ego certe meum reipublicae atque impe- 
ratori ofpcium pracsiilero. Hòc quum magnù voce dixis- 
set, ex navi se proiecii atque in hostes aquilam ferve 
coepit. Tum nostri , cohor tati interse, ne tantum de- 
decus adiqitleretur , universi ex navi desiluerunt: hos 
ilem alii ex proximis navibus quum conspcxissent , 
subsecuti hostibus adpropinquarunt. 

XXVI. Pugnatum est ab utrisque acriter ; nostri 
tamen , quòd ncque ordines servare , ncque firmiter 
insistere, ncque signa subsequi poterant , atqnc alius 
alid ex navi , quibuscumque signis occurreral , se ad- 
gregabat , magno opere perturbabantur. Hostes vero , 
notis omnibus vadis , ubi ex lilorc aliquos singulares 
ex navi egretlientes conspexerant , incilatis equis im- 
peditos adoriebantur: plures paucHis circumsislcbant: 
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alii ab latere aperto in univcrsos tela «oniiciebant . 
Quod qiium animiun adverlisset Caesar, scaphas lon- 
garum naviutn , ilem speculatoria navigia militibus 
coropleri iussil et, quos laborantes conspexerat, iis 
subsidia submi Uebat. Nostri, simul in arido constite- 
runt, suis omnibus consecutis, in hostes impetum Ce- 
cerunt atque ^s in fugam dederunt ; ncque longius 
prosequi potuerunt, quòd equites cursum tenere atque 
insulam capere non potuerant. Hoc unum ad pristinam 
fortiinam Caesari defuit. 

XXVII. Hostes proelio superati, simul atque se ex 
fugà recepcrunt , slalim ad Caesarem legatos de pace 
miserunt: obsides daturos, quaeque imperasset, sese 
facturos, polliciti sunt Unà cum bis legatis €ommius 
Atrebas venit, quem supra demonstraveram aCaesare 
in Britanniam praemissum. Hunc illi e navi egressum, 
qiium ad eos oratoria modo imperatoria mandata per- 
ferret, comprehenderant atque in rincula coniecerant: 
tum, proelio facto, reniiserunt et in petendA pacceius 
rei culpam in multiludinem contulerunt et, propter 
imprudentiam ut ignosceretur, petiverunt. Caesar que- 
stua, quòd quum ultro in continentem legatis missis 
rpacem ab se petissent, bellum sine caussà intulissent , 
jgnoscere imprudentiae dixit obsidesque imperavit: 
quorum illi partem statim dederunt , partem ex lon- 
^inquioribus locis arcessitam , paucis diebus sese datu- 
ros dixerunt. Interea suos remigare in agros iusse- 
runt , principesque undique convenere et se civitates- 
quc suas Caesari commendare coeperunt. 

XXVIll. His rebus pace confirmatò, post dìem 
qiiartum, quàm est in Britanniam ventum , nave» 
XVIII, de quibus supra dcmonstratum est, quaecqui- 
tes sustulerant, ex supcriore porlu leni vento solve- 
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Taot Quae quum adpropinquarent Britanniae et ex 
castris viderentur , tanta tempestas subito coorta est , 
ut nulla earum cursum tenere posset , sed aliae eòdetn, 
unde erant profectae , referrentur; aliae ad inferiorem 
partem insulae, quae est propius solis occasum, ma- 
gno sui cum perìculo deiicerenlur: quae lamen, anco- 
rìs iactis quum fluctibus complerentur , necessariò ad- 
versà norie in altum provectae continentem petierant. 

XXIX. Eàdem nocte accidit, ut esset luna piena , 
qui dies maritimos aestus maximos in Oceano efficere 
consuevit: nostrisque id erat incognilum. Ila uno tem- 
pore et longas naves , quibus Caesar exercitum irans- 
portandum curaverat , quasque in aridum subduxerat , 
aestus complebat; et onerarìas, quae ad ancoras erant 
deligatac , tempestas adflictabat; neque ulla nostris fa- 
cultas aut administrandi , aut auxiliandi dabatur. Gom- 
pluribus navibus fractis , reliquae quum essenl , funi- 
bus, ancoris reliquisque armamentis amissis , ad navi- 
gandum inuliles, magna, id quod Decesse erat acci- 
dere, totius exercitùs perturbatio facta est; neque enim 
naves erant aliae, quibus reportari possent; et omnia 
deerant, quae ad reficiendas eas usui sunt, et, quòd 
omnibus constabat , hiemari in Oallià oportere , fru- 
meotum bis in locis in hiemem provisum non erat. 

XXX. Quibus rebus cognitis, principes Britanniae, 
qui post proelium factum ad ea, quae iusserat Caesar, 
fadenda convencrant, inter se collocuti , quum equi- 
tes et navra et frumentum Romania de^se intcllige- 
rentet paucitatem mililum ex castrorum exiguitate co- 
gnoscerent, quae hoc erant etiam angustierà, quòd 
fine impedimends Caesar legiones transportaverat , 
optimum factu esse duxerunt, rebellionc factà frumen- 
to comnaeatuque uostros prohibere et rem in hiemem 
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producere , quòd , iìs superatis , aut reditu interclusi9> 
netninem postea belli infereDdi caussà in Brìtauniam 
transituTum confidebant. 

XXXI. Itaque, rursus coniuratione faclà , paulla- 
tim ex castrìs dìscedere ac suos clam ex agris deduce- 
re coepenint. At Caesar , etsì nondum eorum consilia 
cognoverai, lamen et ex eventu navium suarum , et 
ex eo, quòd obsides dare inlermiserant , fore id , quod 
accidil, suspicabatur. Ilaqiie ad omnes casus subsìdia 
comparabal: nam et frumentum ex agris quotidie in 
castra conferebat, et, quao gravissime adflìctae crani 
naves, earum materia atqiie aere ad reliquas reflcien* 
das utebatur , et quae ad eas res erant usui , ex con- 
tinenti comportari iubebat. Itaque , quum id summo 
studio a militibus adminislraretur , duodecim navibus 
amissis , reliquia ut navigaci c-ommode posset, effecit. 

XXXII. Diim ea geruntur , legione ex consuetudi- 
ne iinà frumentatura missa , quae adpellabatur septi- 
ma, ncque ulla ad id tempus bolli suspicione interpol ‘ 
sita, quum pars hominum in agris remaneret, pars 
etiam in castra ventilaret, li , qui prò portis castrorum 
in statione erant, Gaesari renunciaverunt , pulverem 
maiorem, quam consuetudo ferrei, in ea parte videri, 
quam in partem legio iter fecisset. Ca^r id , quod 
erat, suspicatus, aliquid novi a barbaris initum con- 
silii, cohortes, quae in stationibus erant, secura in eain 
partem proficisd , duas ex reliquia in stationem succe- 
dere, reliquas armari et confestim sese subsequi ius- 
siU Quum paullo longitis a castris processisset , suos 
ab hostibus premi atque aegre sustinere et confertà 1e- 
.gione ex omnibus partibus tela coniici , animum ad- 
verlit. Nam quòd , omni ex reliquia partibus demesso 
frumento, pars una erat rcliqua, suspicati hoates, huc 
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nostros esse venturos , noeta in silvfs delitaerant; tum 
dispersos , deposiUs armis , in metendo occupatos , su- 
bito adotti , paucis interfectis , reiiquos incertis ordi- 
nitnis perturbaverant: simul equitatu atqne essedis cir- 
ca indederanr. 

XXXIIL Genus hoc est ex essedis pufi^ae: primò 
per omnes partes perequitant et tela cooiiciunt , atque 
ipso terrore equorum et strepita rotarum ordines pie- 
rumque perlurbaiit et, quam se inter eqaitum turnias 
insinuaverint, ex essedis desiliunt et pedibus proelian- 
tur. AurigaeiDlerim paullalim ex proelio exoedunt atque 
ila currus collocant, ut , si illi a multitudine hostium 
premantur, expedilum ad suos receptum habeanl. Ila 
mobilitatem equitum,. slabilitatem peditum in proeliis 
praestant ac tantum usa quotidiano et exercitatione 
efCciunt, uti in declivi ac praecipiti loco incilatos cquos 
sustincre et brevi moderari ac flectere et per temonem 
percurrere et in iugo insistere et inde se in currus ci- 
tissime recfpere consuerint. 

XXXIV. Quibus rebus,, perturbatis nostris novitate 
pugnae, tempore opportunissimo Caesar anxilium tu- 
fit: namque eius adventu hostes consliterunt , nostri se 
ex timore recepenint Quo facto, ad lacessendum et ad 
commitlendum proelium alienum esse tempus arbitra- 
tus , suo se loco oontinuit et , brevi tempore intcrmis- 
80, in castra l^ones reduxiL. Dura haec geruntur , 
nostris omnibus occupatis, qui erant in agris reiiqiii , 
discesserunt. Secutae suntcontinuoscompluresdies tem- 
pestales, quae et nostros in castris continerent, et ho- 
stem a pugnd. prohìberent. Interim barbari nuncios in 
omnes partes dimiserunt paucitatemque nostrorum mi- 
litum suis praodicaverunt et, quanta praedae facien- 
daeatque in perpetuum sui Ubecandi fkcultw daretiir. 
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si Romanos caslris expulissent , demonstrarerunt. Hi» 
rebu» celeri ter magnd nuiIliUuline })edi(atùs equitatùs- 
que macid, ad castra vcnerunt. 

XXXV\ Caesar, elsi idem, quod siipcrioribns dio» 
bus arcidorat, foro vidcbat, ut, si essoiit hosles pulsi , 
celerilate pcriculuni effugerent; tamen nactus equites 
circiter triginta , quos Commius Atrebas , de quo ante 
dictum est, secum transpr>rtaverat , legiones in acie 
prò castris constituit. Commissn prnelio , diutius no- 
strorum militum impetum hosti^ ferro non potuerunt 
ac terga verterli nt. Quos tanto spatio secuti, qiianlnm 
cursii et viribus efiicere potuerunt, compliires ex iis 
occiderunt; deinde , omnibus longe lateque adflictis in- 
censisiiue, so in castra receperunt. 

XXXVI. Eodem die legati , ab hosfibns niissi ad 
Cai'sarem de pace, venerunt. llis Gaesar numorum ob- 
sidum, quein antea imperaverat, duplicavit eosquo in 
conlinentein adduci iiissit, qudd , propinquft die ae- 
qiiiiioctii , infìrmis navibus, liiemi navigationem siib- 
iiciendam non existimabat. Ipso, idoneam tempestatem 
nactus, panilo post luediam noctem naves solvit, quae 
onims incolumos ad continentem pervenerunt; sed ex 
bis onerariae ihiae eosdem, quos reliquae, portus «•a- 
pere non potuerunt et panilo infra delatae siint. 

XXXVH. Qtiibiis ex navibus quum essenl expositi 
inilites circiter CCG, atque in castra contenderent , Mo- 
nili, quos Caesar , in Britanniam proficiscens, parato» 
reliqueral, spe prainlao addurti, primA non ita magno 
siiorura numero oireiimsteterunt ac, si sese intertìci 
nollenl, arma ponere iiisscrunt. Quum illi orbe farto 
sese defenderent, celoriter ad clamorem bominiim rir- 
citer milia VI. conveneriint. QuA re niintiaUt , C.aesar 
omnera ex castris equitalum suis auxilio misit. Into^ 
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fin nostri milites impetam bostium suslinaeriint atqno 
aniplius boria quatuor fortissime pugnaverunt et , pau- 
cis vulneribus acceplis , complures ex iis occidenint . 

Postea Tero quàm equitatus noster in conspectum ve- 
nit, bostes abiectis armis terga verterunt magausque 
eorum numerus est occisus. 

XXXVITI. Caesar postero die T. Labienum lega- 
tum cum iis legionibus, quas ex Britannià reduxerat , 
in Morinos, qui rebellionem fecerant, misit. Qui quum 
propter siccitates paludum, quò se reciperent, non ba- 
berent , quo perfogio superiore anno Bierant usi , om- 
nes fere in potestatem Labieni venerunt. At Q. Titu- 
rìus et L. Còtta, legati, qui in Menapiorum fines le- 
gioncs duxerant, omnibus eorum agris vastalis, fru- 
mentis succisis, aedificiis incensis, quòd Menapii se 
omnes in denissimas silvas abdiderant, se ad Caesarem 
receperunt. Caesar in Belgis omnium legionum biber- 
na constituit. £ò duae oinuino civitates ex Britannià ! 

obsidcs miserunt, reliquae neglexerunt. His rebus ge- 
stis, ex literis Caesar is dierum XX. supplicatio a sena- ^ 
tu decreta est. 
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Dichiarazioni topra la descrizione del ponte 
fatto da Cesare sul Reno. 


Eid eccoci a quel taato famigerato ponte di Cesare, cbe 
tanti grammatici e chiosatori e artisti sommi si provarono a. 
sormontare. Raccoglieremo da tutti il meglio, giovandoci,, 
più che altro delle dotte fatiche del celebre G. Galvani che vi 
ha scritto sopra otto dissertazioni ! {Lezioni accadem: T. 2. 
Modena 1840.) 

Suraraa difhcultas. » Ecco il sentimento di Napoleone su 
questa difficoltà. (Precis des guerres di Cesar par Lfùpoleon, 
Bruxelles 1830.) a Vanta Plutarco quel ponte sul Reno come 
un prodigio, ma è un’opera che nulla ha di siraordiuario, 
e che qualunque esercito moderno avrìa potuto fare eoa 
egual facilità. Il timore della perfidia de’ Galli e che il ponte 
potesse rompersi fece si ch’e’non lo- costruisse di barche. Diè 
mano pertanto a fabbricarne uno di pali; e in ciò non vi 
avea difficoltà perchè il Reno a Colonia, è largo 300. tese, e 
nella stagione d’ allora è più basso, e può averne 2S0. Cosi 
questo ponte potea avere 250. pali, con sei castelli per affon- 
darli in sei giorni, che è l'òperazione più malagevole, perchè 
le travi e il tavolato si pongono nel medesimo tempo, essen- 
do opera naturalmente più facile. Però invece di mettere i 
cinque pali in quella maniera, era meglio piantargli tutti cin- 
que io fila, coronandoli d’una trave lunga 18. a 20. piedi; in 
tal guisa otteneva, che se un palo rimaneva schiantato, gU 
altri quattro rimanevano a sostegno. Cosi fece l’ingegnere con- 
te Bertrand l’anno 1809. sul Danubio, due leghe sotto Vien- 
na, in faccia all’isola di Lubau; e il Danubio è ben altro eh» 
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■'] Ittno, avendo quello primo fiume d'Europa BOO. tese di 
largbeiza e 16. di profondità, mentre il Reno a Colonia, 
quando Cesare lo passò , non era fondo 15. piedi » ( Chapitre 
1F. Obttrf. ) Qui segue a descrivere le opere dell’ingegnere 
Irancese sul Danubio. Ma a difesa di Cesare contro le censure 
di un tanl’ uomo si potrebbe osservare ebe se non v'ba dub- 
bio cA« ogni esercito moderno avrebbe potuto fare questo 
ponte colla stessa facilità', non è però ugualmente vero che 
far Io potesse ogni esercito antico. Ond’è che Napoleone se 
voleva cancellare questa gloria del suo rivale non doveva cita- 
re le opere sol Danubio dell'ingegnere Bertrand, cui i progres- 
si della civiltà offerivano tanti maggiori mezzi, ebe Cesare in 
tempi tanto lontani e in mezzo a popoli barbari aver non po- 
tea; ma si dovrà recare in mezzo qualche simile opera di un 
antico Generale, che fosse a pari condizione con Cesare, e al- 
lora saremmoci acquetati ai suo giudizio. Ma ciò non avendo 
egli fallo nè potendo fare, rimarrà sempre a Cesare la gloria 
di aver fatto opera per que’ tempi arditissima. 

, Ralionem a metodo. 

Tigna bina. » Un paio di palafitte, o fuoni, o agocchie, 
o oifi. « Tignum » spiega il Forcellini legname da fabbrica, 
materiale buono a fabbricare. » Nelle leggi delle XII. Tavole 
colla parola tignum s'intende ogni genere di materiale onde 
si compongono gli edifizii. Il medesimo afferma anche Ulpia- 
no il quale aggiunge: » Alcuni dicono che nella parola tignum 
come qnellia che deriva da tegendo (euoprire) sono comprese 
anche le tegole, le pietre, i cementi, la calce, l’arena, e se al- 
tro v’ha che sia buono a costruire « Qui però tignum è preso 
nel significalo che sopra spiegammo. Differisce da asser, » 
eris che è tignum parvum e da trabs, a abis come vedremo a 
suo luogo. Si trova anche Tignus masc. in T. Livio. 

Ses(|uipedalia. a Sesquipedalis,-e, o sesquipes , edis {di un 
piede e me%%o.) a Sesque e Sesqui aggiungono la metà del va- 
lore al nome cui vanno uniti: giacché sesque è lo stesso che 
et semis (e la metà) ossia Semisque da cui per contrazione 
sesque che cangiasi auche in sesqui come atqut in otqui, alio- 
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in alìoqui et. Onde sesquilibra {una libbra t metto). » 
Al contrario Se, ter, tem che sono troncamenti di temis de* 
traggono la melò. Onde Selibra « metta libbra — Semodiut: 
un metto moggio « sestertiuf. due e metto^ perchè « quanto 
dire temis tertius, cioè uno, due e il terzo per metà, ossia due 
e metto, e siccome si sottintende assis però sestertiut Tale 
due assai e metto. Cosi ancora Semuncia mezz’oncia — temif 
tù un mezzo asse — sembella (semis libella) mezza libbretta » 
Semita (semis iter) viuzza. . 

Ab imo » da piè. , 

Dimensa ad altitudinem fluroinis » jdmmisurati alla pro- 
fondità del fiume. » Essendo naturalmente il fiume per le ine* 
guaglianze della superficie del suo letto, dove più alto dove 
più basso, era mestieri che anche le palafitte fossero quali piu 
lunghe quali più corte , affinchè co* loro capi superiori venis* 
sero a un medesimo livello quando fossero piantale nel 
fiume. 

Peduro.aPer. unità di misura come presso di noi il brac- 
cio. Un piede è quattro palmi : un palmo ha la lunghezza di 
qeatiro dita ; onde un piede ha 16. dita , e cinque piedi for* 
mano un passo, che suppergiù ha la lunghezza di un braccio. 

Jungebata y^ccoppiafa, appaiava questi fittoni alla distan- 
za di due piedi V un dall’ altro, incastrandovi e conficcando 
due o più correnti o travetti a traverso a foggia di scala. 

Machinalionibus » Con ordigni, o con ingegni. 

ifachinatio è generico , dacché significa una macchina 
qualunque , una complicanza di macchine ; però non si può 
determinare di che genere fosse quest’ ordigno. Probabilmen* 
te fù un argano. 

Demissa — Defiserat — Adegerat. » Si notino bene que- 
ste tre diverse operazioni , distinte da Cesare con tanta pro- 
prietà di vocaboli. 1. « Demissa in fumea da prima quel 
paio di palafitte furono per via d’ordigni calate nella corren* 
te: 2 <1 Defixerav. poi appuntate n fissate un cotal poco al luo- 
go dove dovevano andare tanto che vi stesser ritte per ora : 3 
« Adegerat : finalmente a colpi conficcale profondamente , 
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poirbè adegerat è quanto egerat ad imum. Vedasi bene in co- 
struendo di non unire in Jlumen a dejlxerat o ad adegerat, 
perchè farebbesi dire a Cesare una improprietà , giacché Jlu- 
men significa la corrente e non il letto del fiume, dove le pa- 
lafitte doveaoo essere impiantate. 

Fistucisque. « La fisluca che noi diciamo berta o battipa- 
lo è un grosso ceppo o toppo di legno ben fasciato e armato 
di ferro che si usa dai fabbricanti per picchiare i paloni e con- 
ficcarli bene addentro^ nelle fosse de’ fondamenti : e ne sono 
di più ragioni. 1. > Alcune volte questo ceppo ha due manichi 
laterali , pe’ quali alzandolo gli operai lo lasciano andare con 
lutto il suo peso sulla lesta del palone. 2. Quando vi ha biso- 
gno di una forza maggiore e di colpi più robusti, .il toppo al- 
lora , o berla che si voglia chiamare , è molto più grosso e si 
alza per via di macchina, la quale pure è di due modi secon- 
do l’ opportunità. Quando i paloni debbonsi impiantare a per- 
pendicolo la macchina é fatta così: prendonsi tre lunghe e for- 
ti travi e si uniscono tra. loro a foggia di piramide, e si col- 
locano sopra il palone da conficcarsi in guisa che il loro ver- 
tice sia precisamente in dirittura della testa del palone dalla 
quale si parte una lunga guida di ferro, dove è infilato il cep- 
po descritto per un foro che a questo oggetto ha nel mezzo : 
quindi il ceppo medesimo è raccomandalo ad un canapo che 
venendo sù nella direzione della guida di ferro passa per una 
puleggia infitta nel vertice della piramide o castello. Con que- 
sto canapo varii uomini tirano su la berta e poi Jascianla 
piombare con tutto il suo peso sopra il palone. 3. Quando 
la palafitte debbonsi impiantare obliquamente, com’era il ca- 
so qui nel ponte di Cesare, allora la berta si fa percorrere so- 
pra un lato del castello come sopra un piano inclinalo. Za Ji- 
stuca di Cesare dovette essere o del primo o del terzo genere. 
A queste distinzioni non mi. pare che abbia posto mente quan- 
to basta il Signor Galvani. — Fistucit « A. Ortica spiega a 
gran colpi di becco, 

Noù sublicae modo « Sublica sarebbe com’a dire pun- 
tello, ^lila o colonna di legno. Da un luogo di Pesto che di- 
I 21* 
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ce Sublieae , quod sub eis aqua liquens laberetur il Galvani 
tiene che il radicale di questo vocabolo sia 1’ antico nome /ix 
licis che signifìcaVB acqua , onde fa derivare lìquis, liquo, li- 
queo , e forse ancora licentia , licere , licitum , quasi fluido, 
scorrevole e piano. Lixae furon detti i soldati che portavano 
acqua agli accampamenti , Delicia la trave « aulla quala de- 
fluisce l’acqua delle due parti di tetto superiori che acquapen* 
dono o versano sopra di lei « onde tectum deliciatum , tegu- 
lae deliciares , o eonciliares o deliquiae ( eanalì de’ tetti , 
grondaie ) a deliciendo , quod aqua inde deliciatur. Onde è 
chiaro che sublica è quasi sub lica o sub aqua. Le sublìche 
si piantavano sempre a perpendicolo , però dice Cesare non 
sublieae modo oc. 

Ad perpendiculum a ^ piombo. 

Fasligiala » concorrenti. Ciò è detto per anticipazione per- 
chè si suppongono noti al lettore gli allri due tigni piantati, 
opposti a questi due primi ed in senso pienamente contrario, 
cosicché immaginandoli prolungati verso l'alto debbano poi 
incontrarsi in un punto. 

Secundum naturam fluminis. » Mi sembra opportuno di 
» rilevare la bellissima frase secundum naturam fluminis 

> per dire » a seconda della corrente. La quale è bellissima 
» perciò appunto che essendo detto flumen a fluendo , sarà 
a ancora evidente che secondo sua natura esso fiume dovrà 

> fluire, e fluire per al basso-, per la qual cosa tutto quanto è 
a secondo sua natura, necessariamente od è esso pure perflui» 
a re, o stando, volge, riguarda e mostra di fluire con esse le 
a acque: come appunto questi due tigni che scompagnali da 
a tutta l’ altra macchinazione avrebbero mostralo di piegare 
a all’impeto ilella corrente, e di essere per travolgere giù coh 
a fiume, a Galvani lez 2. 

Quadragenum. a Quadrageni è distributivo; ma qui e usa- 
to come sinonimo del num; card: quadraginta. Se pure non si 
volesse dire che Cesare per sommo di esattezza abbia voluto 
fare intendere che i due tigni della palafitta superiore distava- 
no quaranta piedi per ciascheduno da’due tigni della palafìlNi 
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iafrriore ; mentre se deUo aresse fc/oifra^/nra poterà rima* 
oer dubbio se ambedue i tigni dell'un» palalilta avessero que* 
Ita medesima distanza da quegli dell’altra: oppure se fossero 
dt un lato divaricati. Ma siccome l’avergli messi così sarebbe 
stala una stoltezza} però tarebbesi inteso egualmente bene 
quand’anche invece di quadragenum avesse usato quadragin~ 
la. Ma Cesare tanto amico della proprietà e della precisione, 
fa che anche volendo maliziosamente, non possiamo intender 
male. Quanto i rara questa bellissima dote tra le comune de- 
gli Scrittori! 

Ab inferiore parte. ‘—Considerato il fiume come diviso in 
due parti da quelle palafitte che area piantato Cesare inchina- 
te verso la corrente; chiama parte superiore quella che guar- 
da verso la sorgente del fiume, e parte inferiore quella che vol- 
ge alla foce: dove il medesimo Cesare pianta ora altre palafit- 
te ugualmente appaiate e distanti 46. piedi da quelle di sopra. 
E come le prime piegavano a seconda della oorrente , cosi 
queste piegano a ritroso di quella, di sorta che le une inchi- 
navano verso le altre e concorrevano formando come due la- 
ti di un tronco dì piramide. Di che s'intende ch’esse dovea- 
no divaricare al piede, ossia lo spazio del letto del fiume com- 
preso Ira i piè delle due palafitte (inferiore e superiore) do- 
vea esser più lungo di quello compreso da’ capi delle mede- 
sime. 

Haec ntraqne. > Costrnisci » /faec utraque (immissis insu- 
per trabibus bipedalibus, quantum ee.) distinebantur ab t»~ 
trema parte bìnis Jibulis utrimque. »-Le due palafitte, inferio- 
re e superiore, erano tra loro congiunte per mezzo di una 
trave grossa due piedi incastrata da una parte e dall’altra tra 
i capi delle due palafitte medesime che appunto disiavano tra 
loro due piedi (^intervallo pedum duorum inter se iungebat); 
in guisa che veniva a formarsi come nu cavalletto o un gio- 
go. Di questi cavalletti o gioghi che facevano ullzio di pile, il 
ponte ne doveva avere quattro o sei ; ma Cesare be descrive 
uno solo , perchè gli altri erano simili. Non si sa però conce- 
pire come abbia rimesso qui un poco della sua precisione, 
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non (liceBdacene il numero, e non dando neanche un cenno 
di averfaUo allri simili gioghi. Convicn rileraclo dal buon scu- 
so del lettore. 

Trabibus. » Usa il plurale alludendo alle travi degli altei 
gioghi. Trabes (dice Isidoro Elym: lib. 19. c. 19.) Trabet 
» vocalae, quod in transverso positae ulrosque parietes conti- 
neanl. » Ma il Galvani ne deduce l’ etimologia dalla prep. trans 
e l'antico verbo &etere ( andare ) usato da Pacuvio, Plauto e 
Varroue: quasi trans bel, o betit o betens (trasvà, trasvaden- 
te, travà o trave). Notisi la proprietà di Cesare : dovendo in- 
dicare questo legno posto a traverso non usa il generico r/- 
gnumi^a trabs che risponde precisamente all’idea, e quasi 
la scolpisce. 

Binis utrimque Bbulis. » Con due caviglie, o allacciature 
per parte. » Fibulis Ecco uno degli scogli dove hanno urta- 
to tutti i commentatori. Di che foggia erano queste fibule? 
Molte e svariate sono le opinioni. A me parrebbe opera per- 
duta qui recarle. Mi atterrò a quella del prelodato Galvani, non 
perchè non lasci alcuna difficoltà; ma perchè è la più semplU 
ce. Egli tiene pertanto che le fibule fossero come certi stili di 
ferro sulla foggia di un chiodo ben grosso appuntato da una 
parte e fesso,|suppergiù, come la spaccatura di una penna, e 
dall’altra con sua capocchia o cappello. Questo chiodo cosi 
foggiato trapassava i capi dei tigni e della trave al luogo del- 
l’incastratura e gli legava e stringeva insieme, e la punta del- 
la fibula scappando fuori dalla banda opposta, siccom’era fes- 
sa, come abbiamo detto di sopra, aprivasi in due punte (qui- 
bus disclusis) le quali ritorcendosi verso il legno si ribadivi- 
vano (et in contrariam partera revinctis). 

Ab exlrema parte » la sommità superiore delle palafillc. 

Distinebantur. » Eran tenute in guisa che non potessero 
andare nè innanzi nè indietro. 

Ea rerum natura. » Galvani » tale la natura delle parti. 

Haec » vale quanto; haec et similia, ossia: haec et reliqua 
tuga ad pontis longitudinem explendam necessaria derccta 
materia contexebantur. Cesare infatti fino a questo punte 
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Bob Ila deacritto cbe un solo giogo del suo ponte, e cM 
ohe mostra scriver egli semplici commentari si è che ha 
Iraicarato di dirci quanti gioghi adunque vi vollero per po- 
ter unire le due ripe del Reno, ed a quanta distanza erano ooU 
locati gli uni dagli altri . . • . . Ora invece, e tutto a un colpo. 
Supponendo che il lettore ahhia già in suo capo costmtti al- 
trettanti gioghi quanti ne potevano bisognare per attraversare 
il fiume, dice che questi gioghi tra loro poi ai congiungevano 
distendendovi sopra pel largo del fiume de* correnti, o travi- 
celli, i quali passando da un giogo all'altro, e su questi gio- 
ghi inchiodati, nel mentre che coprendoli preparavano il pia- 
no del ponte, congiungevano ancora fra loro i gioghi stessi » 
Galvani. 

Derecta materia a Con materìaìe o legname mttso per lo 
lungo. 

Ac nihilo secins a Ciò è come se dicesse a l’ opera così 
som’ era costruita era stabile a bastanza; ciò non pertanto altri 
due rinforzi o difese vi aggiunse- 1. I puntelli {tublicae) a 
sorreggere le palafitte contro l’impeto della corrente: 2. a la 
palizzata posta a qualche distanza al di sopra del ponte*. 

Sublieae et ad inferiorem parlem fluminis obliqua, a Dica 
oblique perché le sublicbe solevano impiantarsi a perpendico- 
lo, però era necessario qoesto aggiunto ad evitare che il letto- 
re intendesse diversamente da ciò che Cesare avea volnto si- 
gnificare. Obliquus è composto da ob e liquus o lieius che è 
una cosa medesima con limut, come con assai buone ragioni 
od autorità prova il Galvani (lez. 7.) » Limus poi significa 
trateenale-, onde limites (confini) e limitaria (le soglie) per- 
chè sì gli uni che le altre si attraversano a* nostri passi quan- 
do le vogliamo passare: e di qui ancora tueri limit oculis, o 
semplicemente limis o limulis è lo stesso che il transversa 
tueri di Virgilio (Egl. 3.) cioè, come spiega ottimamente il 
Galvani, guardare con occhi invitevoli e putti. Di che si può 
dedurre che obliquar primitivamente significasse trasversale , 
o linea obliqua quella cbe orizzontalmente andasse ad incon- 
trare ad angolo retto l’estremità di una retta verticale. E que- 
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Uo ùgaificalo ti conferma con molli luoghi d' antidii gnm* 
malici, a di Plinio il naluralisla. Nell’uso comune poi obli- 
quus tignifìrò qualunque deviamento dalla Uaea retta, sia q«*> 
sta oriztoDlale o verticale. Le subliche di Celare deviavano 
dalla verticale, e il deviamento era verro la parta injeriora 
del Jlume, cioè si scottavano da piede della verticale verso la 
detta parte; che coti vuole intendersi quell’ od iajeriorem 
partem Jluminis, non essendo questa frase in verun modo si- 
nonima dell’ altra ah inferiore parte fluminit (dalla parte di 
sotto) perchè ad a differenza di ah siguiPica muovimento in 
una data direzione. Ma e dov’eran collocale queste subliche f 
La parola subieclae ci dice che le dovean essere sottoposte a 
qualche parte del ponte a sorreggerla La parte del ponte più 
gravata dovea esser quella delle palaBite pasteriori come quel- 
le che oltre l’ urto della corrente avevano il carico delle pala- 
fitte anteriori procombenti che col mezzo delle travi d’ unio- 
ne venivano a puntare sopra di esse. Onde era buono dimi- 
nuire quant’ era possibile questo carico; e ciò si otteneva be- 
nissimo, sottoponendo alle delle anteriori palafitte dei puntel- 
li o contrafforti che le sorreggessero) ed ecco la posizione del- 
le subliche. E che tale fosse, veramente ce* ne persuadono an- 
co, oltre la ragione, le parole dell’istesso Cesare che seguono, 
e sono » gune .... vim Jluminis exciperent. ■ Ora questo 
impeto della corrente non in altro luogo polca meglio esser 
riparato o rotto che nella parte anteriore. 

Pro ariete. » Qidè gran contesa Ira’ commentatori: altri leg- 
gono ariete, altri pariete: Lipsio confessa candidamente di 
non intender nulla uè deU’nna nè dell’altra lezione. Galvani 
sull’ innanzi di sottili e dotte ricerche stabilisce prò ariete \ e 
noi pure siam con lui. Egli dice pertanto che aries non si vuo- 
le ricever qui come metafora tolta da quella macchina militare 
che aveva questo medesimo nome, e che osavano gli antichi 
ad aprir la breccia ed espugnar le mura delle città ; ma coma 
quasi sinonimo di Capfeulus. Dice Vossio nell’Etimologico a 
In Architeelora capreoli suoi procìinata itine atque Itine ti- 
gna qttae eanteriot sustinent. a E la ragione perchè que’puo- 
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telH fieno delti capreoli la toglie a impreslito da Bernardino 
Baldi, il quale tiene » ita dici a eapreolo animali, quia ut 
Uli incunant advenis comihus et renituntur; ita capreoli 
itti assurgentes, capita, tea comua et frontes eanteriorum 
ponderibus opponunr, » Perchè dunque (soggiunge il Galvani) 
queste nostre snb)icfa« «he non son già travicelli da chiamare 
diminativaroente capreoli o capretti, ma sìbhene grossi albe* 
ri sottoposti e renitenti ad' altri piu grossi non sì potranno 
chiamare con voce più adequata capri o arieti? • Onde ariet 
secondo questa probabilissima sentenza dovrà spiegarsi pun- 
tello, sopporto, rincontro, barbacane, scarpa, contraj'- 
Jbrte. 

L’Interpretazione è assai ingegnosa; tuttavia lascia un dub* 
bio forte : ed è questo. Se jlries è termine tecnico d’ archi- 
tettura, come mai Cesare così amico della semplicità e della 
proprietà, invece di dire speditamente e con più chiarezza a- 
rietes adigebantur, usa l’insulso girigogolo sublicae prò arie- 
te ?— Perchè (risponde il Galvani) non erano propriamente 
arieti qiw’contrafibrli, ma ne facevan le veci. Arieti sarebbon- 
si dovuti assolutamente chiamare, s’avessero ponlato il loro 
rapo contro a’ tigni. Ma ciò non fù possibile perchè dovendo* 
si piantare a fondo nel letto del fiume, conveniva che il loro 
capo fosse distaccato da’ tigni, altrimenti non sarebbevisi po* 
luto adoperare il battipalo. Quindi è che gli avranno avvicina* 
ti più che si poteva e V intervallo tra il loro capo e l’ una 
delle facce ascendenti de‘ tigni sarà stato compiuto o da un 
grosso cuneo o da un travicello. Ma in tal caso, soggiungo io, 
•1 cuneo o travicello appena ha riempiuto l’ intervallo è una 
continuazione della sublica e forma con essa una cosa mede- 
sima, e per conseguenza sarà un vero ariete, cora’è un ve- 
ro puntello quello, cui (perchè arrivi al luogo ordinalo) si è 
dovuto aggiugnere in vetta una grossa zeppa: e sarebbe nn’in- 
siilsa lungheria s’ altri perciò lo chiamasse, a mo’d’ esempio, 
uno stilo che fa le veci di puntello, l' bbene che dee ricavarsi 
ila ciòcche suppergiù, siamo nell’islesse tenebre di prima. 
Ss non che si potrebbe supporre che aries foste un culai so- 
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•legno lutto proprio di una data specie di edifiiii « non prif- 
prìamcnle de’ ponti , e che quelle subliche ne avessero, quan- 
to all’itlìzio, una somiglianza. Così se io appuntello le impo- 
ste di un uscio non dirò con proprietà ch’io vi ho messo un 
barbacane perchè questo genere di rinforzo è proprio solo 
delle muraglie; ma tuttavia potrò dire ottimamente ch’io ri 
ho messo un puntello a guisa di barbacane perchè sì l’uno 
che l’altro fanno officio di sorreggere. Così in questo luogo 
le subliche ohlique non erano propriamente arieti, ma a gui- 
sa di arieti: ed infatti la prep. prò ha pure il significato di in- 
star, come nella frase habere prò explorato. Così sarebbe 
chiara la sentenza di Cesare. Ma resta tuttavia a trovare se 
aries fosse veramente un sostegno; e, tale essendo, di quale 
specie di fabbrica fosse proprio-. 

Cum Omni opere coniunctae — Le subliche dovevano es- 
sere unite al ponte a maggiore stabilità per mezzo di correnti 
inchiodati a traverso per un lato alle subliche medesime, e 
per l’altro ai tigni o palafitte.- 

Et aliae item ec. » È questo il secondo rinforzo, o meglio, 
difesa del ponte consistente in una steccaia o palizzata condot- 
ta a traverso il fiume poco sopra il ponte. 

His defensoribus « cioè da queste subliche piantale in fila 
a guisa di steccaia. 

XIX. Hunc esse delectum « hune locum. 

Quod ubi Caesar comperit. — Il Goduino giustamente ri- 
flette non esser verisimile che Cesare facesse con lauto appa- 
ralo quel ponte per ritornarsene tosto nella Gallia. Pare dun- 
que ch’egli accortosi della mala parala non volesse tentare più 
oltre la fortuna, m.issinie dovendo egli combattere con gente 
disperata-, che , tranne le armi ed il suolo , nienl’ altro aveva- 
no. La qual cosa accenna anche Dione Cassio , il-quale scrive 
lib. 39. « appena intese eh’ e’ Sicarobri si erano rintanati , 
e che i Suevi venivano in loro soccorso se ne ritornò dopo 
venti giorni nella Gallia. « Quindi è che Lucano ( Fars. lib. 
9 . ) fa dire a Pompeo che Cesare fuggì dal Reno. 

Ad laudem et ad utilitatero ec. « Quanto «Ila lode non po- 
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Ieri vatiliire se non che quella d'aver gellato con tanta pr«- 
steua un ponte sul Reno. L’utilità poi non fù certamente mol- 
lo grande perchè con questo suo passaggio i Germani solo fu- 
rono un poco intimoriti ; ma non disfatti ; che era il più ins- 
portante per Ini. 

XX. Gelila ad scplemlriones vergit. a Intendi per rispetto 
all* Italia , dalla quale era esclusa allora tutta quella parte che 
comprende oggi i Regni Sardo e Lombardo-^Veneto , e che 
appellavasi Gallia Cisalpina. Oggi che l’Italia si eslentlc fino 
alle Alpi non si può più dire ch'ella abbia tutta la Francia a 
Settentrione ; perché i due regni ricordati hanno una parte 
della F rancia a Ponentet ed una porzione anche a mezzogior- 
no t inietti Torino e Milano hanno molta più latitudine di 
Marzi lia e Tolone. 

In Brìlanniam proficisci conlendiL — Intorno alla Bretta- 
gna così Dione Cassio lib. 39. ■ È distante la Brettagna alme- 
no 56. miglia da quella parte della Gallia abitala dai Merini ; 
ed estendendosi in mare, si piega oltre il restante della Gal- 
lia ed oltre quasi lulla la Spagna. Gli antichi Greci e Romani 
neppur seppero eh’ ella esistesse; quei che vennero dopo con- 
trastarono fra loro , se era terraferma o isola ; e per l' una e 
l'altra opinione si scrissero parecchie cose da tali, che niente 
ne sapevano di cerio ( mentre nè essi l’ aveano veduta , uè se 
n’ erano informati dagli abitanti della medesima ) ma che si 
appoggiavano e congetture tanto quanto ciascuno aveva agio 
e comodità di studiare. Col tratto del tempo , la prima volta 
sotto il propretore Agricola, ed alla nostra età (sec. IIL di G. 
C. ) sotto l’ Imperator Severo si è saputo di certo che quella 
è isola, a Leggasi la stupenda descrizione della Brettagna che 
Tacito fa nella vita di Agricola cap. X. XI. XII. XIII. e il no- 
stro Autore nel libro seguente cap 12. 

I Romani penarono 130. anni a sottomettere quest’ isola : 
essi chiamarono Albione la parte meridionale ( l’Inghilterra) 
forse dalla bianchezza delle sue ooste ; e Caìedonia la parte 
Scttcnlrionale ( la Scozia. ) G. Cesare ha solo la gloria di esse- 
re stato il primo ad approdare a quest’ noia ; ma del resto al 
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sua spedizione non riuscì a nulla. Tacito (I. c. 13.)» Il Diro 
« Giulio , che fù il primo Romano che in Britannia entrasse 
« con esercito , sebbeii con felice battaglia spareniò gli abi- 
« tanti, e prese la ripa , si può dire, che a* successori la 
« mostrasse , non consegnasse. Trad: del Dar. a — Al cap. 
15. fa dire a que’ Brettoni che non volevano i governatori 
Romani : — Hecessuros , ut D. lulius recessisset. — E il Da- 
vanzali « Riroanderemmoli con le trombe nel sacco , come 
« quel Divo Cesare. 

Quod omnibus fere bellis « si vuole che la vera cagione 
che spinse Cesare nella Brettagna fosse la speranza di trovarvi 
grossissime e preziose perle. Ma certamente e’ vi rimase gab- 
bato, perchè dice Plinio che le vi nascono picciolee di brutto 
colore : « in Britannia parvas ac decolores nasci certum est 
( I. 9. c. 35. ) E Tacilo ( Vit. Agric. c. XII. — Trad. del Dav. 
A Produce ( la Brettagna ) oro, ariento e metalli, premio 
« d’averla vinta : e quell’ Oceano genera perle , ma torbidic- 
« ce (lat. Suhfusca) e livide; dicono, per non saperle, come 
« nel Mar Rosso, spiccar vive da’ sassi, ina ricorle alle prode. 
« Io credo che a quelle mancherà la natura più presto che a 
« noi l’avarizia. ■ — ( Nota quel suhfusca quanto è tradotto 
mirabilmente. ) Plinio narra che Cesare dedicò a Venere , che 
vantava sua genitrice, una corazza tutta smallala di perle rac- 
colte in Brettagna. 

Magno sibi nsui ec. « Nota usus per utilità , vantaggio , 
prò. 

Itisulam. — Cesare non sapeva certamente che la Brettagna 
fosse un’isola; ma lo s’immaginava. Ciò solamente allora eb- 
bero per certo i Romani ( al riferir di Tacito Vit Agr. cap. 
10. ) che Agricola l’ebbe tolalraenle soggiogala.. — Tunc 
primum Romana classis circumvectainsulam esse Britanniam 
adfrmavit. *> 

Adilus « gii scali : sono certi luoghi delle spiagge dove si 
può approdare ; ma lutlavia non son porti. 

Evocatis ad se « avuti a se. Buonarroti « — Tornando ad- 
dietro abbiate a voi ’l bargello « ( chiamate.) 
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Quae et quanlae. — Quae la qualilà , la natura , l’indole; 
ijuantae il numero , la potenza. 

Qiicni usum. « Nota usus per pratica, perìila, tpertenza. 

XXI. A<1 liaec r.ogiioscenJa ec. ■ Cognosctre « pigliar 
contetta , injbrmatione , informarsi. 

Periculuin. « Periculum lacere « tentare , far prove , o 
esperienta. 

C. VoJtisenum « Sostiene il Goduiuo sull’ .lutorità di Sre- 
toiiiu die Cesare non niaiiilò V’oluseuo , ma andò da se a ■vi- 
sitare quei luoghi , ma il Cellario risponde ottimamente che 
tuttociò che fa il Generale pe’suoi luogotenenti , suol dirsi 
averlo fatto lui stesso. 

Navi longa « Nave da" guerra ; nave lunga , molto accon- 
cia a’ combattimenti per la sua snellezza. 

Urevissimus transiectus. « Accenna il passo di Calais 

Sententia « Proposito. 

Coniiura. — Cesare soggiogala un.s provincia le imponeva 
nnre a lui bene aiTelto che la governasse secondo le leggi ro- * 
roane . Ma lib. 7. c. 76. dice d’aver restituito a questa pro- 
vincia in grezi» di Comio i suoi diritti c statuti, e averla sgra- 
vata dalle gabelle. 

Fidem sequantur « Si attengano alla fede. 

Quantum ei facullatis ec. « Per quanto poti averne il de- 
stro ; o col Boccaccio secondo che più il destro gli venia. 

XXII. Mavium parandarumeauasa » per far procaccio di navi. 

Supertoris temporis oonsilio. » La passata rUolutione di 
avere, barbari com’erano e ignari delle nostre costumante, 
presa la guerra contro ec. — Se veramente risposero cosi , po- 
trebbe questa interpretarsi per un’amara ironia. E si che il 
costume de’Roroani di pretendere che lutti i popoli della ter- 
ra (non si sa con qual diritto) piegassero ad essi il ginocchio 
e la fronte, era davvero un singoiar costume. 

Satis opportune .... accidisse a Stimando con ciò esser- 
gli venuta assai bene la palla al balzo ec. — Questo modo 
che per la gravila dell’istoria sarebbe troppo basso, non mi 
pare che possa disconvenire all’indole de’ Commentarii. 


D^itized by Google 


APPEKDICB 


Ì86 

Facttllatem. yfgio. 

Tantularum rerum occupationes. » Bride, bagattelle, bri- 
gucce, seccature, bazzecole, minuzie. 

la fidem » sotto la sua fede. 

Coactis contractitque. » Fatte venire e raccolte. 

XXQl. Naclut itloneaiii . . . lempeslatem ee. • Colto um 
buòn tempo per la nadgazione. 

Tertià fere vigilii tolril. » Nella terza ascolta fece vela • 
h. Ortica.— Vedi lib. 1. c. 13. noia. 

Admioittratum » eseguito. 

Horfc diei quarta » Alle dieci aulimeridijne. Impiegò in 
questo passaggio circa 7. ore. 

Adeo moDlibus . . . conHoebalur. » Era dai monti cosi 
cerchiato. 

Ad horara nonam » fino alle tre pomeridiane. 

Maritimae res » Le imprese marittime. 

Ad nulum et ad tempus omnes res ec. tutto da lor si fa- 
omesse come a battuta di musica. 

XXIV. Essedariis » Coloro che combatleratio di sopra i car^ 
ri detti dai Britanni essedi. Serrio a quel Terso di Virgilio 
Georg, lib. S. T. SOI. — Belgica vel molli meliusferet esseda 
collo, fa i Belgi ritroratori di questa maniera di carri. » Ta> 
cito in Agr. 3U1. dice della milizia de* Britanni a In pedite ro- 
bur. quaedam nationes et eurru proeliantun honestior auri- 
ga, elientes propugnant. • Dtfranaati. — Pretagliono nella fan* 
leria: alcuna nazioni combattono in carrette; guidale il più 
degno: i suoi combattono. • Vedi aranti al cap. 84. la nota a 
perourrere. a 

Nisi in alte constitui a Non potevano stare se non doee 
f acqua era fonda. 

Simul et de naribus ec.a Nota quanto é artificiosa la ripe* 
tlztone della congiunzione et ad ogni membretio per fissare 
r attenzione sulla moltiplicità e difficoltà delle cose che doro* 
Tan fare ad un tempo i Cesariani. 

Ex arido a sott. litore. 

Insuefactos a addestrali, assu^atti ec. 
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XXV. Species » la forma. 

Et Molus ad usura expedillor. » £ più snella a muoversi 
secondo l' opportunità. Dante — » Un vasello snelletto e legge- 
ro. » — {vasello per navicella ) 

Latus apertura » cioè non munitum. 

Federa retuleruut » rincularono: dettero addietro. 

Cunclantibus » Stavano dubbiosi di saltar giù dalle navi 
per afferrare la spiaggia nemica, perchè l’ acqua vi era troppo 
alta. 

Qui . . . aquilani ferebat. — Chiamavasi jdi/uilijer (Aquilife- 
ro) ed era colui che precedeva le legioni portando inastala 
un’aquila; gloriosa insegna degli eserciti romani. 

Contestatns Deos » scongiurati gli Dei ee. 

Misi vullis aqnilam ec. — Era un vitupero pe* Romani il 
lasciarsi portar ria l’aquila da’ nemici. Questo strattagemma 
di metter 1’ aquila in pericolo per ispronare i soldati o intimo- 
riti o dubbiosi a difenderla, o muovendo all’assalto o sfor- ^ 
laudo un passo rischioso, fù più volle usato con felice succes- 
so dai Romani : » rem in asperis proeliis saepe tentatam » di- 
ce T. Livio lib. 34. c. 25. E il medesimo storico narra loc. 
cit. che il Console T. Scropronico essendo nella Gallia Cisal- 
pina a comprimere una ribellione de’Boii, questi assaltarono 
il campo romano cosi strettamente che ai Romani fù chiuso 
l’adito di potere uscire dagli accampamenti, alle porte de’ qua- 
li aspramente per lungo tempo si combattè: dai Romani, per 
ispiegare fuori le insegne: dai Galli, per potere o penetrare ne- 
gli accampamenti, o vietare che i Romani ne uscissero: e vi 
sarebbero certamente riusciti, se Q. Vittorio e C. Atinio strap- 
pando dalle mani de’ vessilliferi le insegne non le avessero 
gettate in mezzo a’bemici: allora tutti facendo ogni estrema 
prova a rivendicarle, fù alla perfine forzalo il passo. » Xec ante 
in Itane aut illam partem moveri acies poluerunt, quam (J. 
yictorius primipili centurio et C. Atinius Tr. Mil. quartue 
Ilio, ille secundae legiomis signa adempia signiferis in hostes 
iniecerunt. Dura repelunt enize siguum, priores Secundani se 
porta decere. • 

I 22* 
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XXVI. Acriter » gagli'ardame/ite. 

Firmiler insUtere » (Ugoni) star di piè Jtrmo.—\\ terre- 
no au cui iloveraao corabaltere era pantanoso e però non po- 
tevano alarvi senza afifondare o sdrucciolare. 

Atque alius alia ex navi eo. E qual da una nave e qual da 
un'altra saltando, * a quelle insegne dove per avventura 
ognun s' imbatteva serrandosi ec. 

Singulares » alla spicciolata. 

Scaphas » Sono piccole navicelle che ai usano a servizio 
delle navi maggiori e vanno sempre dietro a queste. — si chia- 
mano Schifi, battelli, lance ec. 

Speculataria navigia ^Soao una cosa medesima cogli schi- 

fi: solevano tingerle del color del mare aftiochè non fossero 
scoperte da' nemici quando erano mandate a spiare. Vegezio 
lib. tt. cap. 7. a Scaphae tarnen maioribus Liburnis explora- 
torìae sociantur, qiiae vice nos prope remiges in singulis par- 
tibus habeant : quas Britanni pietas vocant. Per has et su- 
perventus fieri, et commeatus adversariorum navium aliquan- 
do intercipi assolet, et speeulandi studio adventus earum, 
vel cansilium deprehendi. Ne tarnen exploratoriae naves 
candore prodantur , colore veneto (ceruleo), qui marinis est 
fiuctibus similis, vela tinguntur et fiunes; cera etiam, qua 
ungere solent naves, inficitur. Nautae quoque vel milites ve- 
netant vestem induunt, ut non solum per noctem, sed etiam 
per diemfiacilius lateant explorantes. » Trad. d. B. Giambo- 
ni: a Ma le scafe, onde le spie si fanno, alle maggiori Libur- 
u ne S* accompagnano , che in tutte le sue parti hanno poco 
a meno che venti nocchieri, e per queste gli assaliraenli si 
a sogliono fare, e'I mercato delle navi degli avversarii si suo- 
M le rompere, e per lo studio del loro guardare la venuta e 
" a consiglio loro si suole spiare. Ed acciocché le navi che 
» spiando vanno, per bianchezza non si manifestino, di co- 
M lare Veneto, il quale è all’acqua del mare assomigliante, le 
» vele e le funi si lingouu, e tignasi ancora la pece, colla qua- 
» le congiungonsi le navi, «d i nocchieri, e combattitori di 
u vestioicuta di cacciatore si vestono, acciocché non sola- 
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• mente la notte, ma il die possano fare i loro spiameiiii » 
Ponga mente lo studioso a* luoghi che il buon trecentista ha 
bene intesi, e passi o supplisca quegli dove la sua grammati- 
ca non l’ba assistito. 

Cursum tenere » mantener la carriera. 

Cesare in questo fatto dello sbarco defrauda della merita- 
ta lode uno de’ suoi soldati, che fù M. Cesio Sceva, del quale 
Valerio Massimo lib. 3. cap. 2. riferisce una prova di straor- 
dinario valore ed ardimento. Suppliremo colle parole di V. 
Massimo all'ingiustizia di Cesare; > Tuum, Seoeva, inexupera- 

bilem tpiritum .... qua admiralione protequar , nereio 

Bello natnque, quo C. Caesar non contentus opera ma O- 
ceani claudere litoribus, Britannìae insulae eoelesles iniecit 
manus (se detto avesse rapaces manus sarebbe stata più giu- 
sta e più vera la frase: ma Valerio era un pazzo ammiratore 
di Cesare), cum quatuor commiliionibus rate transvectut , in 
scopulum vicinum insulae, quam hostium ingentes copine 
obtinebant; postquam aestus regressu suo spatium , quo sco- 
pulus et insula dixridebontur, in vadum transitu Jacilem re- 
degit, ingenti multitudine barbarorum affluente, coeteris ra- 
te ad litus regressis; solus irninobitem stationis gradum reti- 
nens, undique ruentibus telis , et ab omni parte acri studio 
ad te invadendum nitentibus, qttinque militum diurno proe- 
lio suflectura pila, una dextra, hostium corporibus adegisti: 
ad ultimum destriclo gladio audacissimum quemque , modo 
umbonis impulsi, modo mucronis ictu depellens, bine Roma- 
nis, illine Britannicis oculis incredibili, nisi cernereris, spe- 
eiaculo fluisti. Postquam deinde ira ac pudor cuncta conari 
fessos coegit, tragulo femur traiectus, saxique pendere orà 
contusus, galea iam ict'bus discussa, et scuto erebris forami- 
nibus absumpto , profondo te credidisti, ac duabus loricis o- 
nustus inter undas, qtias hostUi cruore infeceras, enatasti-. vi- 
soque iniftcratore armis non missis, sed bene impensis quum 
laudem rnereris , veniam petiiiti. » Questi è quel medesimo 
Sceva die «lette incredibili prove di valore miche nella batta- 
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glia di Durano, e nel cui scudo furono contali 22(L colpi di 
frecce. Vedi lib. de B. Ci\>. cap. 53, 

XXVIII. Leni renio. » Virg. Acn. lib. 1, c IlL • lenis cre- 
pitans vocal Ausler in altum. — A. Ortica » f' ente toove. » 
Ariosto c. 1&, 141. » 

> TTq poaeate Iiliccria clic ioa\e 
» Parve da prioia cc » 

Tanta leropeslas subilo coorla est; • A. Ortica • Subito 
nacyue un Jortunevol vento cosi terribile. » 

Cursum tenere » mantenere la ftropria direzione, si oppo- 
ne ad excuti cursu Virg. Aen. lU. • Excutimur cursu. 

Adversa nocte » Sebben facesse una mala nottata. 

In altum proveclae. » ..Allargatesi in alto. Ariosto c. 
ol. 141. 

> Al vento di nuniro aliò la nave. , 

a Le vele all'ona i*d allargoasì in allo, a 

XXLX. Accidit ut ... . luna ec. » Velluti Cron. Ora non 
l'aceudo sopra ciò niente venne caso che furono traili i nuori 
priori ec. 

Quanto al flusso e riflusso del mare redi la nota al lib. i. 
c. 12. — Quanto poi alla natura di questo mare , ove Cesare 
avea portalo la guerra, odi Tacilo Vit. x\gr. c. IQ. « Trad. 
« del Dar. — La natura deU’Oceano e del flusso e reflusso, 
" non appartiene a quest* opera ; e da molli è scritta. Aggiu- 
■■ gneró solo , che non ci è luogo dorè il mare più signoreg- 
«• gi. Egli porta e riporta , innanzi e indietro , gran parte dei 
m fiumi , nè ondeggia solamente dentro alle sue sponde, ma 
•> le caralca e allaga , e tra* colli si ficca e Ira* monti , come 
n in casa sua. « — Poteva Cesare essere istruito da' Galli iu- 
lurtio alla natura di questo mare ; ma probabilmente essi non 
vollero far questo servigio generoso al polente loro nemico. 

Quae ad aiicoras eranl deligalae. « Che erano all' ancora. 
Frase tecnica meglio concisa della Latina. — Tempestas afflicla- 
bat H A Ortica « Erano combattute dalla fortuna. 
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Nequ« ulla notlrii faculUi ec. — Ottimainente l’Ortica. 
• Ré alcuno modo era dato alli notlri di governo o di aiuto. 

Quae . . ; usui suiit « utUia sunt. 

XXX. Rem in hieroera producere, a T. Livio lib. 34. cap. 
23. nella medesima frase adopera extrahere * se lergivcrtau* 
do in adventum eius rem extraeturum. a 

Beditu interclusis a prtVi del ritorno. 

XXXI. Ex eo quod.... iiilermiierant a deW aver eeuato ee. 

Grarisfime afSictae a le pià malconce. Et <fuae , gravissi* 

me afQiclae eranl naves , earum materia atque aere ad reli* 
quas reticiendas utebatur a — Si ponga mente a questa ma» 
uiera elegante di costrutto tanto frequente ne’ buoni scrittori. 
La sintassi regalare sarebbe a et utebatur ad reficiendas reli* 
quas ( naves ) materia atque aere earum , quae gravissime 
ifflictae crani, a 

XXXll. Neque ulta ad id tempus belli suspicione ec. a nè 
per allora essendovi alcun sospetto di guerra ec. 

Pulverem maiorem ec. a un polverio maggior deW usato. 

In ea parte. . . quam in parlem. a 11 relativo si vuol sem- 
pre considerare come posto tra due casi del medesimo no* 
me ; coti literae quae redditae sunt è una cosa medesima cbe 
literae quae literae redditae sunt} ma il secondo caso perché 
leggermente si sottinde d’ordinario si tace. Nondimeno Cesa- 
re studioso soprammodo delia chiarezza di frequente lo espri- 
me. Sebbene con maggior riserbo , questa maniera di parlare 
è seguita anche da altri scrittori. 

Aliquid novi . . . consilii ec. « che qualche novità per 
parte dei Barbari si fosse Jatta. 

Cohortes quae in staliouibus erant ■ Stationes a stando per- 
chè le coorti stanziando presso le porte degli accampamenti 
facevano quell’ uficio che oggi fanno tre o quattro sentinelle. 
Gli antichi non volevano commettere la salute di tutto l’eser- 
cito ad uno o due soldati. 

Aegre vustinere • con affanno resistere 

Confertà legione « Intendi la legione de’ Cesarisni, la qua- 
le era falla bersaglio alle frecce de’ nemici. 
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XXXIII. In declivi e( praecipili loco. « A Ortica « In luo- 
ghi rotti e precipiti. 

Incitato» equo» « i cavalli in carriera. 

Suslinere et brevi moderari ac flectere cc. reggergli e vol- 
targli in secco ec. 

Percurrere « Correr di sù e di giù — lusiitere « star di 
piè fermo. — A chi non sapesse la potenza dell’esercizio par* ' 
rcbbcro questi fatti incredibili. Scip. Ammirato ( Disc. so- 
pra Tac. lib. 2 d 8. ) quasi traducendo Cesare riferisce que- 
sto costume. — " Erano costoro (gli Kssedarii ) uomini so- 
« pra carrette , che lanciando per ogni parte , onde passava- 
« no, dardi, col terror de’ cavalli e cullo strepito delle ruote, 

< il più delle volte rompevano gli ordini de’ Romani ; e mel- 

• tendosì talora tra le torme de’ cavalieri a piedi , e coroan- 
« dando a’ carrozzieri che alquanto si discostassero , se pure 

• erano rincalzati , sapeano ove agevolmente ripararsi ; nel 
a qual modo pareggiavano la velocità de’ cavalieri , e la sta- 

• b lità de’ pedoni E in guisa erano a questo modo di fare 
a essi e i cavalli esercitati , che i cavalli impetuosi alia china 
a infrenavano , e con destrezza ove lor piaceva, volgevano, e 
« per sul limone correndo , e in sul giogo fermandosi , pre- 

• stissimamenle poi tra i loro si raccoglievano. « — Vedi so- 
pra cap. 24 in nota. 

XXXIV. Perturbatis nostris a Lucano lib. 2. fa dire a 
Pompeo di Cesare. 

( Territa qnanilis osicndit Icrg.'i Britaonis. a 

XXXV. Pro castris « Nel dirimpetto. — Machiavelli Art. 
d. guer. lib. 8. ■ — Chi lo pone nel dirimpetto dell’esercito, 
conviene che faccia una delle due cose ; o che li metta ec. 

Qiianlura cursu et viribus ec. « Per quanto le gambe e le 
fonte loro bastarono. 

XXXVI. De pace venerunt. « yennero per pace. 

£qoiiioclii a Intende l’equinozio autunnale ohe cade 
lra'21. a 22 del mese di settembre, 
lulìrmis navibus « sdrucite navi. 
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